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Motivi, che mi 
conducono a de- 
dicare all* Altezze Vostre 
Serenissime quejlo Volume 
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di Rime » non fenza speran- 
za , che fia per incontrar gra- 
dimento la mia attenzione. a , 
quantunque io Jìa loro affat- 
to ignoto , fervono altresì per 
Salvarmi da chiunque giudi- 
caffè Soverchio l'ardire , che 
prendo . Sono eglino due ; I n- 
no , i favori , che vi Jìete de- 
gnati di compartire all'Arca, 
dia, delle cui fertili campa- 
gne quefte Rime fon frutti ; 
non Solamente onorandola _» 
della vofìra prefenza nel? ul- 
tima tornata, che fi è fatta al 
fuoBofco P arraffo nel corren- 
te anno : ma non Sdegnando, 
che il Catalogo de' fuoi pajìo- 

ri 
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ri venga ilìuflrato da* voftrì 
gloriojìffimi nomi , median- 
te l'acclamazione già feguita 
dalle Serenissime Altezze 
Vostre: c l'altro , l'ejfere l» 
inferiti in quejìo Volume tutti 
■ipiìt /celti componimenti Poe- 
tici , che gli Arcadi anno pro- 
dotti nella lor lingua natia in 
occajtone della famofa vitto- 
ria dalle Armi Imperiali ri- 
portata lungo il Danubio fol- 
la prefa deU'importantiJfima 
città di Belgrado . Ed in ve - 
rOtfeJì riguarda il primo , 
ben doveva la nofira genera, 
le Adunanza , e per ejfa Io fuo 
Cujlode , dar pubblico con - 

a 4 traf- 
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traJJegno del? altijjìma im- 
presone , che i cospicui favo-, I 
ri fuddetti anno fatta nell'a- 
nimo di tutto il nojìro cornuti 
Vaflorale ; e darlo fubito , sì 
per compenfare almeno ìru> 
parte colla prontezza la fua 
piccola apparenza, sì anche 
perche tanto è fato il godi- 
mento degli Arcadi nell* in- . 
contro di sì alta fortuna , che 
non capendo ne* loro cuori, ha i 

. dovuto ufcirrte,e dilatarjì al- j 
la pubblica vifla , comunque 
gli è flato permejjò dall'im - 
pulfo' dell'affetto, che iftanta- 
neamente haoperato.Siccome 
ponendojì mente ,al fecondo, 

ognun 
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ognun vede , che quei compo- 
nimenti? come indirizzati al- 
la celebrazione Mie mentova- 
te fegnalatijjìme imprefe,non 
poteva io fenza taccia di poca 
attenzione non intitolarle al- 
le Altezze Vostre Sere- 
nissime , le quali e per ejjere 
sì gran parte della nazione , 
che le ha fatte , e per avere in 
ejfe non lieve ragione, per quel 
molti fimo, che al felice ejìto di 
quelle han contribuito il Sere- 
nissimo Elettore lor Pa- 
dre, e //Serenissimo Princi- 
pe Elettorale loro fratel- 
lo, hanno in quelli tal diritto, 
che in Roma , ove nacquero , 


non 
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non può trovarjì chi riabbia 
maggiore . Per quefti motivi 
adunque io consacro ari Al- 
tezze Vostre Serenissime 
il predente volume ; e per gli 
JìeJJi mi giova f per are , che 
non folo Ji degnino di gradir- 
lo ; ma anche di proteggerlo , 
e difenderlo da quei fìmfìri , 
che per lo piagli Scrittori in- 
contrano nella pubblicazione 
de * parti de’ loro ingegni , nè 
pojjom febermirfene altra- 
mente, che coir autorità de * 
gran Perfonaggi , che pongo- 
no per ifeudo nella fronte di 
quelli . La voftra generofa 
Indole , e l' inclite Virtù , che 
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vi rendono a Roma tutta og- 
getti di maraviglia , anzi di 
venerazione , mi ajjìcurano 
dell'empimento di tal mia . 3 
speranza ; il quale mentre 
dalle Serenissime Altezze 
Vostre cui più umile , ed of- 
jequiofo Jentimento dell'ani- 
mo imploro , prego la Divi- 
na Clemenza a concedere alle 
Altezze Vostre Serenis- 
sime la pienezza delle fue . _» 
ineffabili grazie . 


Noi 
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N Oi infrafcriiti fpeiialmente Deputati , avendo , io 
vigor delle Leggi d’Arcadia , e del Decrero fat- 
to dalla Generale Adunanza > come al Voi. j. de* 
Fatti degli Arcadi a car. 6t. riveduto un Volume di 
Rime intitolato Rime degli Arcadi Teme Settimo,%\ii- 
dichiamo , che gli Autori di effe pollano neU’impief- 
fione fervitfi de’ nomi Paftorali ; e nel frontilpuio 
poffa metterli Tlnfegne del noftto Comune . 

* 

AlelJi Cillenio P. A. Deputato . 

Tir fi Leuc a/ie P. A. Deputato . 

Coralbo Afe « P. A. Deputato • 

Vranio Tegeo P. A • Deputato » 

Ottimo Corineo P. A. Deputato • 

Mireo Rofeatico P. A . Deputato . 

Filacìda Luciniano P. A. Deputato . 

Corfildo Alfeio P* A. Deputato . 

Attefa la fuddetta relazione , in vigore della fa- 
cilità conceduta alla noflra Adunanza dal Re- 
verendifs. P. Maeftro del Sacro Palazzo Apo- 
flolico , fi da licenza a’ fuddetti Pallori Arca- 
di di lervirfi, nell’Impreflìone delle mentovate 
Rime , de’ nomi , e dell’inlègna fuddetti . Da- 
to in Collegio d’Arcadia &c. al vi u. dopo 
il x. di Boedromione Andante , l'Anno I.dell* 
Olimpiade DCXXIV. ab A. L Olimpiade VII. 
Anno III. 

cAlfeftbeo Cario Cujìode d’tAreadia . 

Loco del Sigillo Culi. 

Ormoni» Bevete» Sottoeufiodt , 

hn~ 
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Imprimatur , 

Sì videbitur Reverendifs. Patri Mag. 
c Sac. Pai. Apoft. 

K. Card. Caracciolus sirchìep. 
Cap. Pro-Vic. 


APPROVAZIONE 

Dell'Illt/fh'iJfimo , e Reverendiflìmo Signore 
MONSIGNOR 

NICCOLO’ FORTEGUERRI 

Referendario dell'una y e dell'altra Segnatura , 
e Prelato Domefiico di N. S- 

R iveduto d’ordine del P. Reverendidìmo 
SeJleri Maeltro del Sacro Palazzo il fetti- 
mo Tomo delle Rime di Arcadia , nè (corto 
in elfo colà alcuna , che offenda nè pure in mi- 
nima parte la fantità della Religione , o la pu- 
rità de’ colf umi , Io giudico degno della pub- 
blica luce. Di Cala quello dì 1 2. Agofto 1717. 

Niccolò Porteguerri . 


Nul- 
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N Ulla di repugnante alla lanta Fede Catto- 
lica, o a* buoni collumi, e nulla contro a' 
Principi ho ritrovato nel fettimo Tomo delle 
Rime degli Arcadi , che ho letto per commiR 
fi jne del Reverendiflìmo Padre Gregorio Sel- 
Jeri Maellro del Sacro Palazzo Apoflolico : 
bensì vi ho olTervato grande eleganza di Itile, 
e molta copia di lèntimenti poetici , efpolti 
con quel candore , che fi deve a chi ben vive, 
e ben crede . Dato dalla Cafa Profefla delle 
Scuole Pie di S. Pantaleo in Roma quello dì 
15. Settembre 1717. 

Ridolfo di S. Girolamo zAJfiftente Generale 
de * Chierici Regolari delle Scuole Pie . 

V 

■ !■ — 

Imprimatur . 

Fr. Gregorius Seller! Sacri Palatii 
Apoft. Mag. Ord, Praed. 


Pro- 
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Trotefla degli / littori* 

P Roteftano gli Autori de* com- 
ponimenti di quefto Tomo, che 
le parole Fato , Dettino , Deità , 
Adorare , Eterno , e Amili , ficcome 
anche ogni fentimento attenente.» 
al Gcntilefimo , fono meri orna* 
menti Poetici, e non già fentimen* 

ti di veri Cattolici , quali eglino fo- 
no. 


\ 
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TOMO SETTIMO. 


ALIDALGO EPICURIA NO* 

N Elfen d'tAdamo in forte nodo avvinti 

Scefer dal Cielo ed Innocenza , e lAmorcì 
Ma tofto ingorda brama entroglì al core , 

E i bei legami , ohimè furon difcinti ; 

Quindi la Bella ufcì , di doglia tinti 
Irai y raminga dell'albergo fuor e , 

Ne fa dove pofar per lungo errore 
I bianchi vanni da Jlancbezza vinti . 

Ma c Amor , Untando all' atre voglie il freno , 
Scorre di cuore in cuor crudel ‘Tiranno , 

E ove trova Virtù fparge veleno ; 

Ed al mio giunto , e pojlovi fuo fcanno , 

Temo y che tolga pace al mio J'ereno , 

E mi venga per lui guerra , ed affanno , 

A Vom 
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Vom frale in del con temeraria mano , I 

Ove la luce è in fuo vigore ardente , , 

Osò rapire un raggio , e di repente 
Col fuo furto avvivò fembiante umano ; 

%Ad <Amor , con ardir più fcaltro , e frano , 

Cojìei la fua rubò face pojfente , 

Quindi ella arfe il mio cuore , e la mia mente , 

E divenne mia morte il fuoco infuno . 

Ma irato Giove , ancor giù nello Inferno 

Colui punifee , e lafcia al rojlro edace ! 

D' un'aquila il fuo cuore in cibo eterno ; 

Colei del fuo misfatto > ahi ! fi compiace , 

E il mio morir prendefì a giuoco , e feberno 5 
M’incende , e ride : i/lmor lo vede > e tace * 

r 

Mentre all’ombra d’un faggio al Sol m'involo • 

E cerco di temprar le fervid'ore , -, 

Di piccole Jperanze un folto Jluolo 
Compofi un alveare entro il mio core . 

Qrsft e a Filli ad ognor portanfi a volo , 
cxf fugger del fuo volto ogni belfiore ; 

In lor promeffe il mio defir confilo ; 

E qual lor Rege , le governa timore . 

chi va , chi riede , e #<?/ cuor mio 
Ù)i depone le prede , e chi fedele 
Ferma intenta ogni cura al lavorio ; 

Mt quando credo , ahimè , gujìare il mele 
'■ Ingannato rimango , e trovo , oh Dio ! 

Che difiillano filo e tofio , e fiele . 

Pi • 

I 

1 
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DI \AUDALGO EPICURIANO . 


r 


Vi Bizanzio l'Impero intorno ardea 
Per l'accefa di morte irata face ; 

E il barbaro Signor tenera pace 
Della fua bella Irene in fen godea . 

V Eufrate co'fuoi flutti altofremea , 

In rimirando il molle , e fiero Trace 
Struggerti a doppio fuoco ; e al fuon mordace 
Svegliojfi in quello generofa idea . 

In Teatro reai di fie maggiore 
Il capo egli recipe alla fua cara : 

L'amore eflinfe , e richiamò il valore . 
cAlma , che in guerra vìvi afipra , ed amara s 
E flai perduta in fieno a folle amore , 

Va quel crudele ad effer forte impara . 

Vanta lamia nemica un cuor di fmalto > 

Su cui pura virth rigida fede , 

Onde difipera di poggiar tant'alto 
Il mio defir , che invan pietà le chiede . 
cAmor , che fiovra ogn' altro Nume efialto , 

Nel tuo valor ripofla ho la mia fede : 
Radoppia contra lei forza , ed affatto , 

Efia il fiuo orgoglio ancor fra le tue prede . 

Se colà , dove eterno f degno piove , 

Nella magion de * difiperati , e rei 
Si fer dell'arco tuo valer le prove : 

Se quanti fur , vince fli uomini , e Dei , 

E innanzi al tuo gran carro avvinto è Giove ', 
Come poi non dovrai vincer coflei ? 

A 2 ' Voi - 
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Voi?} , o Donna infedel , lo [guardo altero 
Ov'apre i fuoi ttrror tragica J cena : 

Mira quel Re , come fuperbo , e fiero 
I miferi vajfalli a morte mena . 
c Alle infegnc , alla fronte il credi vero , 

E J enti a fue minacce orrore , e pena : 
Magiunto alfin l'efiremo atto fevero , 

Vom vile egli è , uom fenza pojfa , e lena • 
Scorgi quindi ( // peti fiero a te rivolto ) 

In que' martìri i miei fognati affanni , 

E nel Re finto il tuo defiino avvolto . 

Già- s'appreffa colui , che in cura bagli anni ; 
Ti fpoglia d'oro il crin , di grazie il volto : 
Fu finto il Regno , e fono veri i danni . 


*Al mio penfier lungo le fponde altere 
Del Tamigi fi offerfe orrida fcena y 
Su cui comparve Cirio prigioniere 
Col bullo tronco a infanguinar l'arena . 
tAl flebìlfuono , ed alle infegne nere > 

tAl pingue-, al tefcbio , all'empia ingiufla pena 
Io grido : il proprio Re guardan le fiere t 
E dai vajfalli rei Carlo fi [vena ? 

*A'/t poi ravvijb in fimili feiagure 
L'alma Ragione , che velati i rat 
Vive Jb'etta fra ceppi , e gravi cure . 

Ribelle il Senfo la condanna ; e ornai 
Piegato il collo , ahimè , fiotto la J'cure 
Cade il gran colpo , %Ab , mio voler , che fai ! 

Vnì 
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DI ALIDALGO EPICURIANO. ^ 

« 

V 

Vnìfc altra Giuditta al fuo bel vifo 

Quanto ha l'arte di •vago , e lufnghiero , 

E nuovo raggio in lei di Par adì J'o 

Scefe a dar maggior forza al gran penfero . 

c All'aria , al dolce [guardo , al molle rij'o 
D'Ifraello non più , ma fol l'impero 
Di quel bel cuor brama Oloferne , e fifo 
In lei , a lei s'arrende prigioniero . 

Ma appena in braccio a duro J'onno il vede » 

Che l'amante feroce ella conquide : 

Sì forte la beltà refe la Fede . 

Dal caldo bufo il tejchio indi recide , 
c . A Betulia lo mofira , e appena il crede ; 

Pur chi non fa , che la bellezza uccide ? 

A L I N D A PANICHIA. 

M 'tArdea nel ftno intenfo alto dtfo , 

Che il mio nome col volgo ignaro , e folto 
In vel d'c fcuro obbl'o nongiffe involto » 
Quando cede al fuo fato il fragil mio ; 

Qui ndi del bel Ptrmtjfo al biondo Dio 
Voti porgea , che quejìo rozzo , e incolto 
Spirto rende ffe un giorno ornato , e colto , 

E benigna a i miei preghi avefiì Clio . 

E già in mezzo del cuor [piegava i vanni - 

Lieta la fpeme , e armata d'afpro telo , 

Sfidar folle p areale il tempo , e gli anni ; 

Ma un penfier fngio aliar : deh fonarci a il vch, 
Cloe il ver t'ajccnde fra cotanti inganni : 
Mira , che vive fol , chi v*ve al C elo . * 

t 

A i „ Da 
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,, Da quel , che noi governa , alto fplendore > 
Vergine eletta , impetra un chiaro raggio > 
Che Palme guidi per fentier migliore , 

Nel dubbio di quaggiù breve viaggio . 

E J'e accefa di j auto ardente amore 
D’offrir te jleffa avefti un dì coraggio , 

Per chiuder l’infernale eterno ardore • 

E togliere ad ogn’alma ivi il pajfaggio ; 
Chiedi per effe al dolce Spofo aita , 

Or che tu fcorgi , qual follia le porta 
Lume a feguir di rea face mentita . 

E al vero Sol le guida ; e le conforta , 
quella vagheggiar luce infinita > 

„ %Aquila di grand’ale in Celo afforta . 


Qua ndo talor mi volgo a mirar quefie 
Dell’eterno Fattore opre flupende , 

Ove l’immenfo fuo poter rifplende , 
tAwien , che il mio penfier forprefo refe . 

Pofcia l’ali difpiega agili , e prefie 

Per un nuovo defio , che ilfen m’accende > 
<lAI cui bel lume tanto in alto afcende , 

Che fciolto par dalla corporea Vcfte . 

Quindi fofpinto da sì dolce ardore , 
jghtefii caduchi oggetti ei mira filo 
Per pajfar da quel bello a un bel maggiore . 

Ma poco , ahi luffa , ei fiflien l’alto volo , 

Che ddgli antichi affetti oppreffo il cuore , 
Tofio , qual vile augel , ritorna alfuolo . 


Ben 
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DI ALINDA PANICHIA. V 

« 

Ben mi feorgea quel dì benigna flella , 

Qua ndo di dotti Jpirti eletta Jchicra 
Non if degnò , di fua virtù de altera , 

Che alla gloria n'andajji anch'io con ella . 

Già pià volte mirai fua vaga , e bella 

Luce y com'uom » che il ben vede , e noi /pera > 

Che tal virtù de in me giammai non era , 

Se da quei non avea forza novella . 

Or quai da me grazie dovranft , e quale 
Lode per l'alta , e non fperata forte , 

Se l'umil cetra mìa latito non vale ? 

Voti alla Fama io porgerò , che porte 
I nomi eccelft ovunque J'piega l'ale , 

*/£nco ad onta del Tempo , e della Morte • 


Or che fra bofebi folitar j amici 
L'ore pajfo del dì placide , e quete , 

Vivo fenza timor di quella rete , 

Ove caggiono molte alme infelici ; 

Che non vengono in quefìe erme pendici 
tA turbar il mio J'en cure inquiete , 

N ? di pompe » o te fori avida Jet e t 
Fa men lieti i miei giorni , e men felici , 
Qui l 'alma mia a dìfprezzar s'avvezza , 

Lliò , che fortuna a noi dona , e ritoglie , 
E virtù vera , e vero onore apprezza . 
Tutti indirizza al del defri , e voglie ; 

Che di quel bello eterno ha fol vaghezza > 
Quanta aver puote entro l' umane J'poglie . 


A 4 


M'ar - 
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M’arde talor nel fen nobil defo , 

Vedendo il vii di ciò , che al fen fo piace » 
Di calcar con pii franco un più verace 
Fido fenrier : nè ancora a quel m'invio . 
Che alla parte migliore il fragil mio 
Luftnghtero promette e gioj a , e pace ; 
Onde avvinta mi tien con s) tenace , 

E forte nodo un piacer falfo , e rio . 

Ben vede l'iAlma , ch'ombra è fol di bene » 
tAnzi amaro velen crudo , e mortale 
Ciò , che porge efca a noflra baffa fpene 
Ma il concfcer l'error pcfcia che vale , . 

Se le gravi non frange afpre catene , 

Per J'piegar verfo il Ciel più pronte l'ale ? 


Al l acro delle Mufe ecce I/o Monte 

Tentai poggiar ; ma come al pellegrino 
In J'uo notturno accade afpro cammino , 
Provai debile il piè , le voglie pronte . 

Tal che già difpe A (ava al chiaro fonte 
Poter gufar l'almo liquor divino ; 
Quando volle pietofo il mio dejìino , 
Ch’alzajft a nuovo albor la mejìa fronte ; 
Donna , e voi vidi baldanzofa , e lieta , 

Che quafi a volo avanti a me pajjajìe > 
Cinta di rai più , che il maggior Pianeta , 
E tanta luce dietro vi lafciafle 

Che fe per quella io giungo all'alta meta , 
Vcjìra gloria fol fa , che mi guidajì e . 


*• 


DI ALINDÀ pànichia; 


# 

Nocchi er , che vede dal furor de * venti 
Rotti del fuo naviglio arbori , e forte , 

E che vano è l'ufare ingegno , ed arte , 

Non Jpera al viver fuo lunghi momenti ; 

Onde il mifer f a quei certi , e prefentì - 

Gravi perigli fi abbandona in parte ; 

Ma poi penfando , che dal del fi parte 
Noflra fortuna , ivi ha fuoi lumi intenti 
Or mentre a mia virtù fiero fi oppone 
Turbin moffo da i fenfi in notte ofcura , 

Che tutto il fuo vigore a terra pone ; r 
Io perchè mai fra tanto acerba , e dura 

Sorte non chieggio al Ciel forza , e ragione , 
S'ei fol può trarmi dalla rea ventura ? 

In dolce » e lieto volto al cuor l’infida 
. Speme moflra , che lungi è il dì fatale , 

Jn cui fciolta dal career fuo mortale 
Pia l'alma ; ed ei le crede , e a lei fi fida : 

Nè ode Ragion , che del fuo error lo fgrida > 

E la Parca gli addita , e il tefo frale ; 
tA indomito defirier fattofì eguale , 

Che il freno fprezza , e al guidatore è guida : 
In tale inganno all’improwifo colto » 

Da lei , che i Regi alla vii turba agguaglia , 
Come fora il fuo rifo in pianto volto ? 

Che fi i di me , Je alla final battaglia , 

Sì poco ejperto egli farà ? Deh , folto , 

Di mia Jàlvezza , e del tuo mal ti caglia .. 

• : Scber * 
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Scherza •vago àugellìn di fronda in fronda 9 
E lieto , e gajo il dolce canto fcioglie , 
Quafi pago egli fa , nè più l’invogli e 
tAcangiar fito o il verde prato , o l’onda 
Tal pe d’un van piacer l*aura feconda 
Spira foave a luftngar le voglie , 

Il debile mio cuore in fe s'accoglie , 

E franco JlaJft , ove il periglio abbonda . 
Ma f e troppo l’augel nella gradita 
Verdura fi trattiene , il cacciatore 
Giunge y egli toglie col piacer la vita . 
Me pur far à , che l’empio Inftdiatore 
Colga improvvifo un dì t fe il Celo aita 
Non porge all'alma pria dell' ultime ore . 


Quando addivi èn, che intorno gli occhi giri 
tAl viver mio prefente , ed al paffato , 
Giujìa temenza del futuro flato 
Gravi mi trae dal fen pianti , e fofpiri . 
Vedo quai furo i vani miei deftriy 
E quali l’opre , ed il parlare ufato : 

Miro il bel regno , che mi fia negato , 

E i dovuti di morte afpri martìri . 

Tur fra cotanti orrori un chiaro lume 
Scorge la fpeme , e riconforta il cuore 
zA lafciar quel fuo antico empio coflume > 
Dal petto del mio dolce alto Signore 
Scorre di grazie un luminofo fiume : 

Qàyi immergo ogni colpa , ogni timore . 


Prè 
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DI ALINDA PANICHIA * fi 


Fra feriti •virgulti itt loco umile 
Scorre con acque torbide un rufcello , 
Talché Ninfa giammai , nè Paflorello 
Non volfe un lieto in lui guardo gentile . 
Tur mentre fegue il fuo cammin si vile , 
Ecco reale altiero fiume , e bello , 

Che corre al mar per tributarfi a quello , 
In fen l'accoglie , e il rende a fe fimìle ; 
Cosi mia Mufa in folitaria riva 

Stava negletta , ed il fuo" de bil cant $ 

Poco da lungi rifonar s'udiva , 

Quando Voi l'accogliefie ; e fe mai tanto 
~P uot e fperar , che a fama eterna viva , 
Gloria fua nonfiagià , ma vofiro vanto . 


M'ingemmi il crin ferto d'onore , e il manto 
D'oro mi fregi alta Fortuna , o a vile 
Menfa m' affida in baffo flato umile , 

Nulla mi fia cagion digioja , o pianto , 
lAfpre cure egualmente io miro accanto 
c A regai forte , a qualità fervile , 

Che il bene al male , e il male al ben fimìle 
Rendere il Mondo ha per coflume , e vanto , 
In mezzo a i ceppi il Garzoncello Ebreo 
Lieto del pari fu , che al trono eletto , 

Perchè il voler del Ciel fua voglia feo . 

Quei folgodrà quaggiù verace , efchietto 
Ripofo , che dal fango , ove cadeo , 

S'erge , ed innalza al Citi voglie , ed affetta, 

Reg- 
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Reggere il fren con man foave , e forte 
Della mia Patria , e fojìcncr l'impero , 
Giudice amato , e padre ; a' rei fecero 
Minacciar sì per non voler la morte : 

Temi ritrar dalle celesti porte ; 

Calcar d'ogni virtù l'erto J intiero ; 

Cinger d'alloro il cr in , ma non guerriero 
Rapir la gloria , e difpenfar la forte ; 
Spirare amore in maejiofa luce ; 

Con magnanimo cor Jparger t efori ; 

Effer del cornuti ben cufode , e duce , 

Sono de' fregi tuoi quejìi i minori , 

Onde la tua grand’alma a noi traluce ; 

Onde merta il tuo nome eterni onori : 

Q Vando da mille affanni oppreffo il cuore 
Cerca nel Mondo la bramata pace , 
jVe fi difeiorre i fuoi penfer da terra , 

Che innalzarf devrian pur tutti al Gelo , 
Sento , ebe co' defir crefce una fpeme , 

Che mi luftnga , e più m'opprime il feno . 
Ben’ è folle colui , che al mare in feno 
zAltra feorta non ha , che il proprio cuore > 
.E nelle brame fue pone ogni fpeme 
Per goder entro al porto amica pace ; 

Che s’ei non fa nel dubbio corfo il Cielo 
Sua guida , mai non troverà la terra . 
Veliziofa , e cara è qutfa terra , 

Cui fori , e frutti fin sì vago il feno ; 

Ma tal non farà mai feti za del Cielo ; 
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Così addiviene ad ogni umano cuore , t 
Che bello non faria per dolce pace , 

S’ei non l'avcffe da celefie fpeme . 

Gonfia la mente di terrena fpeme , 

D'Egitto il Re fen gì a di terra in terra 
Credendo tor la de fiata pace , 

Che a i figli d'IJ'rael nafiea nel fino ; 

Ma il folle ardir di quelfuperbo cuore 
In mezzo al mar volle punito il Gelo . 

Sol dal voler di quei , che regge il Cielo , 

« Ardita , e forte prefe un dì fua J'peme 
Di Betulia l'amazzone , ed il cuore 
Poteo adefiar di lui , che filo in terra 
• Tenea il penfiero , e lacerargli il fino , 

E alla Patria , ed afe render la pace . 
guanto lieti godean tranquilla pace 
gjuei , che tutta lor vita offrirò al Cielo , 
Nulla potendo conturbare un fino , 

Che nel fommo Fattore ha la fua fpeme : 

Ma io chi fa , fi mai da quefia terra 
Difiaccar ben Japrò gli affetti , e il cuore ? 

Mio cuore , s'ami ritrovar la pace , 

Lafcia la terra , e fi rivolga al Cielo 
La fpeme , che finor fu dentro al fino . 

V lJJiy e gran tempo , involta in denfa nube. 
Che a' miei lumi toglieva ì rai del Sole ; 
Nè per mutar fiagione , o cangiar tempo , 
Scorgo fp tendere ancor fere no un giorno, 
Talché fenza vedere alcuna luce 
Temo giungere al fin della mia vita . -, 


Oh 
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Ob dolce lieta fortunata •vita 

Dì chi y fenza timor di orrida nube , 

Può contemplar la vaga , e bella luce , 

*A paragon di cui non fplende il Sole : 
Laddove notte non turbò mai giorno , 

Ed il gioir mai non mifura il tempo . 

Se donato mi fojje tanto tempo , 

Pria che la Parca il fil di quejìa vita 
Crudel recida nell' e fremo giorno , 

Che fugata dal cor fofje tal nube ; 

Sperar potrei , che allor vili accefo il Sole 
Vibraffe i raggi in me della fua luce . 

"JPJon tanto defiò veder la luce 

Vom y che in fofca prigion chi ufo gran tempo 
Viffe fenza giammai vedere il Sole , 

Qfiiant’io bramo , che in quejìa ofcura vita 
Ctlejìe lume , almenfra nube , e nube , 
Chiaro fegno , e fedel mi dia del giorno . 

Oh ben felici quei , che allor che il giorno 
Sen g) a portando altrui l'alma fua luce , 
Vedean cangiar fi in fiamma quella nube , 
Che il fentier lor mojìrava in ogni tempo ! 

Ma nella dubbia vìa della mia vita 
Manca a me il lume , o parta , o torni il Sole k 
Immenfo eterno di giu fìizia Sole , 

Deh fa più chiara la mia mente un giorno ; 

E fe tuo dono ì quejìa fragil vita , 

Priva non la lafcìar della tua luce ; 

Che y quando del fuo fin fta giunto il tempo > 
Veder ti pojfa l'alma Jenza nube . 
fofca è la nube , che m' ofcura il Sole , 
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Incerto il tempo dell* ultimo giorno : 

Breve la vita e l'alma è Jenza luce « 

L Vngi profana lira , 

Lungi orgogliofo , e vano 
Penfier d'onor profano : 

.•Altro furor m'ifpira , 

M'ifpira y e vuol , ch'io canti 
D'Eroe celejìe i vanti . 

D'Eroe celejìe , a cui 

Del bel Sebeto in riva ; 

Vmil turba fejìiva 
Forge Juoi voti , e in lui 
Ogni J'ua fpeme affida , 

In lui fuo duce , e guida i 
Deh chi per l'alto volo 
Dà vigore alla cetra , 

Tal che fin fu nell'etra , 

E all'uno y e all'altro polo 
Rifuoni armonìofa 

La voce fua fejìofa ? s \ 

Tu y pio Gennaro , i miei 
Penfìeri innalza , e poi 
Non ifdegnar , che i tuoi 
Fregi ridica : a quei 
Se il mondo lieto applaude * 

Del tuo Signor fia laude • 

% AJftfo in aureo feggio 
■ Di si gran luce adorno , 

Che a' rai del Sol fa fcortto a 
Io te rimiro » e •veggio 

Tu* \ 

t \ 
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Tuo manto ornato , e i crini 
Di adamanti , e rubini . 
Veggio , che a cento a cento 
Da i più Jublimi cori 
Scendono a te gli zAmori ; 

E nafcer già mi fento 
Grande nel fen defio 
Per te cantare in Dio . 
tAh , che non puote ingegno 
Vman ridir l'immenfo 
Gioir , che ignoto al fenfo 
Tu godi in l'alto Regno , 

E come ivi per entro 
Sia il fommo ben tuo centro , 
Se ne pur bene intende 
Qnal dall'eterno Nume , 
Tua merci , largo fiume 
Di grazia a noi difcende , 

Si vafio , e sì profondo 
Fiume che irriga il Mondo • 
Rara eccelfa ventura 
E' tra quefle dubbiofe , 
Incerte umane cofe 
Saper , fe in la futura 
Stagione il Gel dejlinj 
Lieta forte , o retina ; 
jE con qual mai loquela 
Di provvidenza , e amore 
Il tuo fanguigno umore 
Chiaro il dice , e rivela , 

Se preffo il tuo fagrato 
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Tefchio vieti' e i portato ? 

Ma or quale , ahimè , rimiro 
Nebbia , che il cielo oficur a , 

Mijla con fiamma impura , 

Che in tortuofo giro 
Per monte atra fi volve , 

Lafciando orrore , e polve ! 

Giace dal duolo opprejja 
Partenope la bella , 

Nè in così ria procella 
• Se conofce in fe fiejfa ; 

Tu la rimiri , e freno 
Poni al Vefuvio in fieno . 

V ligi dunque anco il ciglio 
In noi pietofio , e vedi 
Di che ci renda eredi 
L'alto comun periglio . , 

In cui l'Europa tutta 
k Ha il fino fallir ridutta • 

Di barbare Numide 
Belve le fauci ingorde , 

E d'uman J'angue lorde 
filtri a' tuoi piè già vide » 

Che non pili crude audaci 
Solo s' aprirò a i baci . 

Dal dente afipro di Marte , • 

Sotto cui langue , e plora 
Europa , a cui divora 
Le membra a parte a parte , 

Deh la r opifici ; e torni 
i primi lieti giorni . 

B Tor- 
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Tornì alla pace antica , 
Onta il bel crin d' uliva , 
O dell’ Eufrate in riva 
Vinca l'empia nemica , 

E al culto unico , e vero 
Riduca il Tracio impero . 


ALPAGO MILÀONZIO. 

Q Vì dove gli angeli etti , e l'aure , e V onde 
Il lor canto , il fu farro , e il mormorio 
^ a rami , tra le f rondi , e dentro il rio 
zAccordan sì , che all'un l'altro rifponde , 
Lungo le rifonanti ombrofe fponde 
tAfar faggio il mio cor talor vad'io ; 

E in lor linguaggio infe guano al cor mio 
L'onda , l'aura , l'augel , cofe profonde . 
Loda il tuo J'ol , mi dice > ilpinto augello , 
L'aura , innalza al tuo cielo ì fofpir tuoi > 
Corri al tuo mar J'oggiungemi il rufcello . 
Mi chi mio foli mio del , mio mar fia poi 
Loro dimando , e mi rifpondon : quello , 
Che fece il fole i il cielo , il mare > e noi . 


Ra- 
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Rapido fiume , che d'alpejìre •vena 
Scorrendo intorno tra palujìre fronda , 

Con rara vijìa fpaventofa , e amena 
Precipiti in voragine profonda ; 

Ben fo , eh’ ovunque vai , rendi ripiena 
Di frutti y e fior la Tiburtina fponda , 

E ch’entro a regia villa in varia feena 
Fai di te Jìeffo ognor pompa gioconda : 
j Ben fo , che lungo le tue rive giacque 
Più d’un famofo albergo ; onde fiorifii 
Tal y che la fama i vanti tuoi non tacque ; 

Pur vanto tuo fia quefio J'ol , che mifii 
Del Tvere fuperbo in mezzo all’ acque 
Gli altri perdono il nome , e tu l’acquifii . 

A M I C L A ORIO. 

O D al uom y qual Dlo y metre l'Europa t in armi , \ 

Per Jeguir le bell' arti ozio vi diede ! 

P allude nò , fe da’ Licei già parmì , 

Che a i dìfegni guerrìer rivolga il piede : 

Pur l’idea ài gran tempio erger fi vede , 

Che cangerà le crete in ricchi marmi ; 

E al mio Signor lo dedicò la Fede , 

Cui prepar a n già gl’inni i nofiri carmi . 

Qui f ull* arco maggior , ch'alto il fofiiene » 

Perche in guerra noi tocchi o l’Vnnoy o'I Goto 
Il bel nome di lui fcriver conviene . 

O modeftia regnante , odo il tuo voto : 

Io tacerò ; ma la Romana *Atene 
Scriva Jovra quei marmi : Al Nume ionoto . 

B 2 Ecco 
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Ecco [calta ne' bronzi , alme Latine , 

Madre del vofiro Re , la Lupa altera , 

Che intenta a ri/ìorar membra bambine , 
far y che in latte diftempri il cor di fiera . 

il genio Roman ritraffe intera 
Dalle fue polverofe alte mine ; 

Ma la virile immagine , e guerriera 
Preda già fu di Gotiche rapine . 

Poma , che fempre in tante fir agi , e tante 
L'Imperio fuo colla pietà divi f e , 

L'innocenza J'erbò del fuo Regnante ; 

E al Goto y che [ir ugge ala in fiere guife , 

Serbami , dijfe y il Fondatore infante ; 

L'adulto no , perche il fratello uccife . /• 

Vidi l'uom come nafee , e chi fofiiene ; . 

D<?/ freddo cranio il necejfario umore , 

Onde i nervi ramofi ufcendo fuor e 
Son delle membra mie falde catene • 

Vidi per quali firade il fangue viene 
JV Ile fucine a ribollir del core > 

E per l'arterie il confervato ardore 
Col perpetuo girar torni alle vene . « 

Vidi pronto a nutrir chilo vitale , 

E come prenda un fonnacchiofo obblio 
In sì bella prigion l'alma immortale . , 

Venga chiunque ha di mirar defio 

La Provvidenza eterna in corpo frale ; 

• E offe r vi l'uom chi non conofee Iddio . 

r .. Con 
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Con rozza vefle , e con incolte chiome 
Vivo lieto quafsù fra tronchi , e dumi ; 

Ma sì nafta pianura appaga i lumi , 

Che la mia libertà vai per più Rome . 

Volgo a Roma lo /guardo , e non fo come 
Io non veggio di Roma altro , che fumi ; 

E dai monti lontani oh quanti fiumi 
Vanno a perder nel Tebro e l'acqua , e ’l nomel 
E dall'ima fua valle ornai deferta 
' V e ggì 0 efalar con tortuofi giri 

Le fperanze di Roma all'aria aperta ; 

E dico : o Roma , o fabbro di martiri , 

Fra quelle nebbie , onde ten vai coperta , 

* La gloria non avrai de' miei Jòfpiri . 

Di bei Giacinti , ch'empio Marte atterra , 
s , L'acerba Jìrage io di ridir tentai , 

E a cantar di Ranuccio i f enfi armai ; 

Ma gran volere all'intelletto è guerra . 

Pur l’immagine fua qual viffe in terra 
Nel dipinto defio viva mirai ; 

Ma la parte miglior già fianca ornai 
N iA gl’idoli dell'alma il varco ferra . 

1* Così colle mie lagrime mi /degno , * ,-t 

Che fu Ila tela del mio me fio core 
Già dileguan cadendo il gran difegno . 

E mentre crefce entro un Jcpolcro amore , 

Per Jòverchio de fio /cerna l'ingegno ; 

E in vece di ragion parla il dolore . 

\ B j Pur 

J . , • Digitized by Google 

r • ... . 



RIME 


t 


Pur qual già ri bramai , con forte amica 
Giunto , Signor , ti veggio in Campidoglio 
Ma fe manca al tuo crìn la pompa antica > 
Di bella lode io coronar ti voglio . 

Letterato Garzcn , teco mi doglio , 

Se non trionf a un* immortai fatica : 

So , che la tua virtù ti fpinge al figlio ; 
Ma la virtù dell'avo è tua nemica . 

Tal fe giace perduta in mezzo a i campì 
Gemma , che il fango ingiuriofo copre , 

Sa palefarft , e fcintillar co i lampi . 

Così in feguir di lui le nobil'opre 

Tu fra 1 ombre modejle ardi , ed avvampi ; 
E’I fcmigliarti a lui t'addita , e Jcopre . 


Sparfe il Fabbro divin luci infinite 
Dal braccio onnipotente appena ufcite 
Tutte arfero d’zJfmor le prime felle . 

S'ei già del tempo alla fatai mifura 
Fu libera cugìon dell' opre jlejfe , 

Tutt'era lÀmor ciò , che creando elejje , 

E l'uomo ingrato il nominò Natura . 
c Amore alma è del mondo , tAmor nafeonde 
Negli atomi d'un J'eme arbor gigante ; 
xAmor col fuoco della terra amante 
L'innalza in rami , e lo dilata in fronde • 
B de' folfi vivaci il moto Jpinge > 

Dal cui balfamo ban vita erbe odorofe ; 
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Ei la chiufa modefiia apre alle rofe , 

E le guance de’ fiori orna > e dipinge . 
Violenza d'zAmore i cieli aggira 
Per congelar nelle profonde •valli 
Volito teforier padre a i metalli , 

Per cui l'affetto uman tanto delira ; 

Nè filo il fuoco fuo dà vita al mondo , 

Qua lor nell' erbe , e ne' metalli ei regna ; 

Ma vola in Pindo , e le dottrine infigna 
Di poetiche idee padre fecondo . 

Di Saffo , e zAlcèo le mufiche fatiche 
Vivono ancor ne' ricantati amori : 

Tutte fignate fon di Filli , e Clori 
. Della fi Iva Febea le fiorze antiche . 

Ma per lo del d’un’imtnortal memoria 
. lo non andrò fulle tue penne , c Amore ; 

Che con fiamma gentil m'accende il core 
Pili , che zAmor di bellezza , zAmor di gloria. 
Sia gloria , o ardir > non mi prendete a J' degno 
O del bell’zArno innamorati inchiofìri : 

Non parler an di Laura i carmi no fri , 

Ch'io detefio le colpe , e non l'infigno . 

Per me di felle un lumincfo acquijìo • 

Mat non farà di Berenice il crine , 

Nè afpettate da me , navi Latine , 

Ch'io porti all'etra «. Andromeda , o Callijh . 
Sfilai brina al fol , che fi dilegua , e fin.gge , 
Sembra il candor di delicato vifi . 

Chi può lodar l’efimera d'un rifo , 

E far’ eterna una beltà , che fugge ? 

Nè alla Madre d'zAmor , ch'il m^nao < dorr % 
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Cipro ricca di bronzi offra gl' incenft ; 

Che , benché cinta di fu dori immenfi , 

Sa partorire c . Amor la gloria ancora . 

So , eh' ogn' affetto uinan vive in catene , 

E che brama di gloria sAmcr s'appella ; 

Ma per cagicn s) generofa , e bella 
Sento dell'alma infuperbir le pene . 

Qual notturno amator , che all'aria algente , 

<£iol ferro cinto a difputar la morte , 

Della fu a Donna all' adorate porte 
Le tragedie del cor cantar fi fente ; 

Ed accordando a i me fi carmi il pianto , 

Le forde mura intenerire invano ; 

Tal' io coll'arpa ambiziofa in mano 
*Alle porte di gloria e prego , e canto . 

La cetra , che midier l'tAonie fcuole 

Mi trova in man , quando tramonta il giorno ; 
Efe fa in Oriente il fol ritorno , 

La cetra in man pur mi ritrova il fole . 

E le notti piovofe , e le fere ne 

Sulle carte de' faggi or gelo , or fudo ; 

E fé fianchi dal fonno i lumi io chiudo 
Brama di gloria a rifvegliar mi viene ; 

E non indarno alla città d' Evandro 
Grecia infegnò sì generofo affetto , 
c Aliar che pien dì nobi l'ira il petto 
Terror de ' regni altrui vìjfe tAh ffandro « 

Ma fa , figlia del del , madre alla Fama , 
Immago , e vita alle memorie andate , 

' Il domator del debellato Eufrate 
Dalla nebbia de' J e co li richiama ; 

Nel 
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Nel padiglioni , dal di cui del vermiglio 
Co' lembi d'or la porpora fcendea , 

*<Jn letto militar tutto premea 
Di Macedonia il coronato figlio : 

Darmi > e'I cimier , che lo coprian pugnando , 
Vote giacean quafi in un fafcio a terra , 

Ed ei , fognando immagini dì guerra , 
Dormiva sì , ma colla dejlra al brando . . 

Ma , mentre ancor trae a fonnì giocondi 
D’obblio foave inebbriati i lumi , 

Sorgi , dice a la gloria', e tu prefumi 
Sonacchiofo Guerrìer vincer più mondi ? 

7 nell' orizzonte afcoft 

Precorra ornai della tua fpada il lampo . 

Tu dormi , £ Dario ha già le fchiere in campo ; 
Babilonia t'afpetta , e tu r ipofi ? 

Tolfero ognor mille trionfi , e mille 
<l A J'opito campion l' ombre fallaci : 

In queft'ore notturne , in cui tu giaci , 
e Avria già Troja incenerita c Achille . 

Di quefie voci agli animofi accenti , 

Rove fidate le piume , ufcia dal vallo ; 

E dato il J'egno al bellico metallo 
L'alma apparia nelle pupille ardenti . , 

Già Tiro , e Sufi i fuoì decreti ado- a : 

Già gli fembra col brando aver difperft 
Frigj , zAffìrj y ^Africani , zArabì , e Perfi ? 
E l'sAfia tutta in un penfier divora * 

Tanto potè nel giovinetto Marte 

Gloria crudel d'ufurpator de' regni : 

E dormirà fra laureati ingegni 

Chi 
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Chi può •vivere eterno in poche carte ? 

N O» perch'invidia rea mi punga il dorfo , 
Le vie di gloria io correrò piti lento : 
Defirier , ch'ebbe fui Tago alma di vento , 
Se (prone il punge , è più veloce al corfo ; 

E già rifiuta il ruorfo , 

Già divora l'arringo , e appena forma 
Sull'attonite arene il piede un'orma . 

Tocca le mete , e fra le trombe argute 
Col nitrito palefa il fuo valore , 

E grondando da i fianchi Elèo fu dorè 
Stende a gli applaufi fuoi l’ orecchie acute ; 
JVè tutta t fitta virtute , 

Poiché lo fpinfe a meritar corone 
Punta immortai di generofo fprone . 

O bella invidia , ofra lo fiuol canoro 
Spron dell' anime grandi , ale mi volgo : 

Se carriere d'onor fu Pindo fciolgo , 
lo le tue sferze irritatrici adoro ; 

Se di lirico alloro 

Più , che le chiome , i mìei penfier corono , 
Gran flagello d'Eroi , tutto è tuo dono . 
Quando talor col velenofo dente 
L'invìda Jchiera a lacerar m'affale , 

Per deluder quei morft io bramo l'ale « 

E il f over chi o defio quafi le fente ; 

Impeto d'alma ardente , 

Mentr'io tento fuggir , m'erge dal fuolo ; 
Nè dir faprei come la fuga è volo . 
Meravìglie dirò \ d'ardir ripieno 
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Con quel furor , ch’ai Venufno avvenne , 

K fio il penfier d’immaginate penne , 

£ a / gran campi dell'aria io fendo il feno : 

V -ggio fui mar Terreno 
Tutte l’Jfole fparfe , e i vanni aprendo 
tAllefìrti Getule il volo io fendo . 

Gl tre Libia > e le Godi il ciglio vede 
L alta Pire ne , e dall'armato vallo 
JjP addita in aria e l'ullemanno , e il Gallo , 
Cv un alato portento efjer mi crede j 
Qj'a fi d’ Icaro erede , 

Già da lunge m’offerva ^Puglia guerriera , 
Che a ragion va del fuo gran Parto altera <. 
Veggio dell'eAufiria il combattuto foglio 
P allido ancor de' vendicati infulti , 

Quando fir infero al feno i figli adulti 
Le madri efpofle all'Ottomano orgoglio £ 
Quando dal Campidoglio 
P er dar trionfi alla Germania doma , 

Si pronto guerreggiò l’oro di Roma . 

Veggio l’Eroe de' Lotheringhi armato 
Sugli Ungarici Campì ufeir fovente , 

Cui d'ìdoli guerrieri empie la mente 
Ilfangue a ufeir dalle ferite ufato : 

TolJ'e al Trace fugato 

Le Rocche ^ , e i fiumi ; or fu quei campì aprici 
P erdita Jìima il non aver nemici . 

Del B avaro Garzon miro la fronte 

Sparger lungo la Sava ira , e fpaventi : 
D'iAlba ditelo voi mura cadenti , 

Di quanta firagge , ha feminato il monte . 

\ 
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Stupifce il fiume , e il ponte , 

Che non eretica tanto valore accolto 
Tra le rofe albergar dì s) bel volto . 

Per lui vedrò l'zAraba Setta J'penta 
Su i tetti di Bizanzio alzar le Croci : 

E fe in quei lidi ancor dardi veloci 
Dall'arco avvelenato invidia avventa , 
Chi fa , che un dì non fenta 
Tra le lane fervili in mezzo all' armi 
Ricantar le Sultane i nofiri carmi . 

Veggio di Marco al bellicofo ardore 
La Grecia incenerir fiamme fatali : 

E s'incendj fojfrite a Troja eguali , 

£ 'Hpnt'Elene rubafie , 1 [mare prore ? 

Dal Veneto valore 

Tene do , e Smirna , e forfè l'cAfia af petto 
Più d'un'iAchille ha il Moroftni in petto . 

Già la Tenaglia , e la Beozia viene : 

Già full' ^Attico lido il porto prendo : 

Ti veggio pure , e a J'alutarti feendo , 

O gran madre de' faggi , inclita zAtene : 
fulle dotte arene , 

Dove ergefii a Virtù tempio immortale , 
c Appendo in voto il remigar dell'ale . 

Quefie ( diran le peregrine genti ) 
j Pur d'un cantor le fortunate penne , 

Che tanto invidia a provocar lo venne , 
Che pur vi gi un fe oltre le vìe de' venti , 
E Jcriffe in Tofchì accenti 
Sulle porte di bronzo il nome ofeuro > 
Dalla morte feconda ornai Jìcuro . 


I O non credea , che In letterati fdegni : 

Rabbiofo morfo di lìvor maligno 
&n caduco cantor cangiajfe in cigno 
Per tr afportarlo a Jconofciuti regni : 

Ben da voi , j acri ingegni 

So y che fu i roghi d’età Ercole fale , 

E di Neffo il vele» lo fa immortale . 

Già domato tAcheloo , la clava anno fa 
Pojìa fra’l collo , e le robujìe Jpalìe , 
Premea col piè la Calidonia valle , 

L'eroe Teban coll’acquijlata fpofa : 

Per la via polverofa 

Rimanean le grand’ orme infull'arena : 

Deianira gentil J'eguialo appena . 

Quando co i gonfi , e procellojt argenti 
S’oppoJ'e a’ p affi lor l'ondofo Ève no , 

Che di liquido verno e?npiendo il feno , 

Tra i fuoi gorghi rupia felve , ed armenti : 
Per valicar le genti 

Neffo il Centauro altier fedea da un latOy 
tAcui fidò Tirintto il pefo amato . 

Ei co i piedi di bruto il riofendea , 
Reggendo lei tra le villane braccia : 

Ella il mirava , e sbigottita in faccia 
Piti y che il naufragio , il portator teniea 
Da lunge Ercol ridea , 

Che gettatofi a noto entro le fpume , 

Lento feguia de’ fuoi begli occhi il lume . 
Ma il mofiro predator , varcate l'onde , 
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Ecco fuggir colla donzella in grembo . 

Ventilava del manto ali aure un lembo 

Tra Ì ondeggiar dì Jciolte chiome , e bionde * 

E full'qppofie fponde 

Batter india colle veloci piante 

Del quadrupede uman l'unghia fonante . 

Viddelo zAlcide , e alla faretra un dardo » 

Che da tergo pendea , rapido prefe ; 

Quindi al pieghevol'arco il nervo tefe , 

E la ferì , dove accennò col guardo : 

Ma il traditor codardo , 

Che d'invidia d'amor trafitto langue , 

Le proprie fpoglie avvelenò col Jangue • 

E quefie fur , che falla pira accenfa 
Il deflin aro a l toninola morte : 

Bruciar temean le fiamme il petto forte : 
Egli lefgrida , e d'ejfer Dio già penfa l 
Lafciò cenere immenfa 
Vefauflo rogo , e intanto a poco a poco 
Il corpo fral purificava il foco . 

Vedrejì't allor da trafparenti vene 

Correr lucido il fangue entro alle membra i 
Più lieto in vifo , e venerabil fembra , 

E più Jimile al padre ornai diviene : 

Nelle ciglia ferene 

Il ceruleo f io f guardo augnilo fplende , 

E appoggiato alla clava all'etra afcende . 

Dunque così con glorioft oltraggi 
tAn'ma vii , ch'ingiuriofa offende t 
Innalza all'etra , allor che i roghi accende , 
E co' i lampi del fol corona i faggi ; 
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Til fra tonanti raggi 

Rupe delle Dalmatiche maremme , 

Se la fulmina il del , fcopre le gemme . 

ni. 

N On de ' Fabj il valor , non de' Pompei 
La foggia fpada , il confolare ingegno , 
Non del forte Caton l'invitto /degno 
Stefero , antica Roma , i tuoi trofei : 

Sarian hofchi i Tarpei , 

Se il Tebro non volge a di gloria vago 
L'invi do /guardo a rimirar Cartago . 

Così dall'Orto biondo , al bruno OccaJ'o 
Pur per darti i teatri i monti JcoJft : 

Così fatue t'alzò , t'erfe colojfi 
Il Corintio metal figlio del cafo ; 

E nell'obblio rimafo , 

^uel Giove tuo colla felvaggìa Flora 
I fulmini di creta avrebbe ancora . 

Di ìfejo , e d'^Anzio infulle torri armate 
Se tromba ofiil ti provocava all' armi , 

Del Campidoglio tuo videro i marmi 
' Le murali corone , e le rofirate ; 

Ma quando oltre l'Eufrate 
Dilatafi ì confini , e non avefi 
L'invìdia de' nemici , allor cadefii . 

D'invitti Eroi falle fudate chiome , 

Grida l’invidia , io le corone inteffo , 

E la virtù , che non mi vede appreffo : 

Merita di virtude appena il nome : 

Sol con fuperbe forno 

Pe- 
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refi d'attìnie grandi il cor m'ingombra > 

E di gran lauri io fol paleggio all'ombra . 

Se Vuol tra noi la pampinofia vite 
La gloria aver degli acìnoft figli , 

Non prenda per crudeli i miei configli ; 

Ma dal ferro villan chieggo ferite ; 
per valli afpre , e romite 
Non mai quaggiù tra le fuc fr ondi afcofa 
Senza J'pine d'invidia efce la rofa . 

Se finalta il fiuol di Primavera ornato 

Luffo d't-April tra i verdi lauri , e i mirti , 
Non è virtù di vegetati fipirti , 

Nè dell' alme odorofie è padre il prato : 

Ma con fecondo fiato 

zA tutto il bel , che la Natura imita , 

Dà l'invidia naficofia anima , e vita • 

Poiché fe al fofeo del ripofa il Mondo , 

Il prato imitator d'opre fiuperne , 

Mentre vede fiorir le piagge eterne > 

Fijfi di belle immagini fecondo , 

E al gareggiar giocondo 
La terra emulatrice infiali' aurora 
Per invìdia del cielo i prati infiora . 

Or fe tanto oprar può vizio lodato , 

C e altra ’firve di gloria , e afe di pena , 
Spero un dì firafeinar la J'ua catena , 

L offrir le terga al J'uo fiagel gemmato : 

Per t'ofiracfino ingrato , 

Più > che per alte imprefie , in Grecia io ficerno 
C 'iaro Demetrio , ed iArifiide eterno . 

Mafie , noi chefiaccìam ? L'Jificrea pendice 

Già 
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Già ne richiama agli onorati affanni : 

So , che il fu dar fu i fogli accorcia gli anni 
Ma s'incontro l' Invidia io fon felice . 

E' p e nfter di Fenice , 

Per vivere immortal , con petto forte 
Dannar fe Jìeffo a volontaria morte , 
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A Mor tiranno avaro al cor mi pofe 

Dall'ora , che V riduffe in fuo fervaggio 3 
F refi a dì pianto , e col dolente omaggio 
tAl rio Signor l'occhio ogni dì rifpofe . 

Ma come avvien talor , che dalle afcofe 
Vene d'un monte inofpite , e felv aggio 
Se tutto l'oro et diè , nè meno un faggio 
P offa trarfì di quel , che un dì nafcofe , 

Così non può di lagrimofe flille 

Piu t efori pagar l'opprejfo core , -, . 

Se tutti gli versò per . le pupille , 
f)nde afcorno vorria d'un tal rigore 
Vantar libero alfine ore tranquille 
Contro l’ingiufia tirannia d'amore , 

To. VII. q Qf- 
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Cejjd , fe puoi , dal pianto, Etrurìa , r 
Delle •virtù l’alte querele , 7 gr/Vo , 
j Prive in Fernando del ficuro nido . 

Sovra l’urna reai ferme , e dolenti « 
tAh ( dicon ) fiere Parche atre inclementi , 

Chi fu di voi , che flrinfe il ferro infido 
Si prefio all’aureo fiume , e al comun firido 
Sorda fi refe dell’ afflitte genti ? 

La Parca allor . Chi piange a si gran torto ? 

Il viver del Signor , cui pere accanto , 

Lungo è per gloria , fe per anni è corto . 
Nacque , vijfe , e morto per fuo bel vanto 
Sempre con voi . Or qual maggior conforto ? 
Me fio Etrurìa l’afcolta , e orefice il pianto 


Due carnefici amori ecco vegg’io 

Vnìti a lacerar la madre , e il figlio % 

Nè J'o , fe fio di più feroce artiglio 
Quel^che una donna , o quel , che uccide un D/o* 
C. udo è quel , che fui Tronco al figlio aprio ■ > 

Il fieno , e diede alla gran vita efiglio ; 

Ma fe a quel della madre io volgo il ciglio , 
Crudo non men lo fcorgo , ancorché pio . 

Quei per l’afflìtta umana gente a morte 
c Amando corfe , e quefla amor trafijfe 
Per l’acerba del figlio ultima forte • 

In forte oggetto l’uno , e l’altra fijfe 

Lo / guardo , e all’alma aprirò ambo le porte ; 
Nè morì men , di chi moria , chi vijfe . 

Fra 
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Fra fpìghe d’or candida Cerva afcofa 
Va chiaro fonte di trovar defìa , 

E lieve forge , e /degna la natia 
Selva di palme , e di bei lauri ombrofa . 

Ala cacciator nemico e che non ofa ? 

M'Ue inciampi al fuo pii tende fra via , 

O in verde prato erba mortale , e ria , 

O ferpe in fior , che , infili andò , pofa . 

La bella fera il mal’ ordito inganno 

E vede , e pajfa, e lieta corre al monte » 

E lenti i dardi al par di lei fen panno . 

Già fi cela al crude l l’altera fronte , 

E il non vederla è forfè men fuo danno % 

Ch’ei delufo fi refia » ed ella l al fonte . 

Vennero un giorno a [ingoiar cimento 
Di contrafio gentil grazia , e natura * •< 

E fu appunto quel di , che vergi n pura 
Tolfe l’efiinta madre al gran tormento . 

Biffe natura : per sì gran portento 
Qjtefia d’ogn’ altra figlia i pregj ofcura : 

Indi Ingrazia : anzi per tal ventura 
D’efier madre alla madre ebbe il contento » 

V una figliala vuol , fé al giorno ufcio 
Dal fen di quella , e l’altra a dir ripiglia , 

Che è madre a lei , fe al dì tornolla , e a Dio , 
tAlfin dijfer fra gì oja , e meraviglia : 

Se Caterina ambe le doti un'to 

Madre è per grazia , e per natura è figlia . 

C 2 C:n- 
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Cinta rimiro del natio Jplendore 
Donna reai di maejìà ripiena 
Per ingegno , per fenno , e per valore , 
Ogn'idea trapalar frale , e terrena . 

Vedo in un feggìo maejlade , e amore , 

Vivace ingegno in mente alma , e ferena , 
Senno , che crefce alle bell' arti onore , 

Valor , che virtù fprona , e 7 vizio affrena « 

'Miro coflei , che ad alte imprefe incita , 
Scolpendo in noi l' immago luminofa 
Del vero ben , far guida alla f alita . 

Più a dentro rimirar l'occhio non ofa : 

Bafta al penjìer la grand'idea fcolpita , 

Per contemplar la maggior luce afcofa . 

Scorgo due grandi altari » Vno è d'tAbelle , 

Che le primizie al fuo Signore ojfrio ; 

E l'altro è il cuor d'un Padre forte , e pio 3 
Che ifuoi parti primieri offre alle felle . 

Colme là di timor le pecorelle 
Fuggivano il colte l , che le ferio : 
fffuà alla forbice facra ilcrin vegg'io 
Piegar due fronti generofe , e belle . 

Là folo incurva tAbello il cuore , e il piede 
iAI facrificio fuo : quà le divote 
Vittime l'tArbia offrir fe fleffe or vede . 

Là folo lAbel merce da Dio rifcuote ; 

E quà da Dio rifcuoteran mercede 
E le vìttime infìeme , e il Sacerdote . 




Digitized by Google 


DI ARBIO GORTINI ANO. 


$T 


Q Vel faretrato arderò t 

Che l'alme impiaga , e che ri foro apprejla 
chi ferio co’ fuoi pungenti frali , 

Oh qual J'ulle bell' ali 

tAlto levojfi un giorno , e in quella , e in quejìa 
Parte il volo dìflefe ampio , e leggiero ! 
tAlfin fovra l'altero 

Monte , che Olimpo ha nome , et pur raccolfe 
V eterne penne , e lieto al fuol fi volfe . 

Là dal rigor de' venti , 

Cui per volo fìmil mancan le piume » 

Salvò del fen la nuditade amore ; 

Là vide l’erba , c’I fiore 

Non j oggetti alle nevi , e bevve al fiume » 

Ch'èfciolto notte , e di da' ceppi algenti ; 

E trovò gli elementi 

Tranquilli fempre , e ad ofcurar le felle 
Sorger non vide mai nubi , o procelle . 

Quindi chinando i rat 

cAl baffo mondo , lo mirò sì involto 
Nel denfo velo d’atra nebbia ofcura , 

Che della cieca impura 

Stanza nacque in lui f degno ; e in fe raccolto 

Lieto dicea : non fcender em piti mai . 

Così fra notte , e guai . *' s 

Tutto il bello refò , che allettai e piace , 
Perchè d’amor non rifplendea la face ; 

Va tanto orrore opprejfi 

Non fapeva il rufcel pili quel cammino 
Per cui l' onde guidò già a Te ti in fieno ; 

Nè falir dal terreno 
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Sapea la •vite all'olmo fuo •vicino 
E co ’ rami intrecciar pili foretti amplejji ; 
JVè piti fpiegar gli Jpeffi 
Suoi •voli fi vedea per la campagna 
La Tortora , a cercar della compagna * 
Con accorto configlio 

La foggia madre dell* umane cofe , 
tAllor che •vide immerfo in tanto duolo 
L'abbandonato J'uolo * 

Per recargli rifior formar difpofe 

Beltà , che pel color bianco , e •vermiglio $ 

E pel feren del ciglio * 

E per chiare •virtù , dal fuo giocondo 
Soggiorno amor riconduceffe al Mondo * 
\Alla grand'opra intefa 

formò dell’iArbìa in riva il bel lavoro , 
Dell'iArbia al Dio d’amor fiume gradito t 
Ed alla luce ufcito 
Il grido ne volò dall'Indo al Moro ; 

Tal ch'ella non fu mai per altra imprefa 
« A it gran gloria afcejà : 

E a' doni di natura unì fortuna 
Nobili fafce , e preziofa cuna * 

E benché l'alma erede 

Foffe d'eccelfe doti > ob quale a lei 
La paterna cultura accrebbe vanto ! 

Tofio full' altre tanto 
In fublime virtù.s'erfe cofiei , 

Che mai non giunfe ove la mente bafede * 
Quel , che ognor turba , e fiede 
L'alta fortezza d'ogn'immobil petto , 
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D'ambizione procellofo affetto > 

Non j'ale in lei , nè /pira ' 

La vanitade » a dimofirar degli v/fvi 
La virtù de , il valor , l'opre , £ l'ingegno , 
Con cui pel f tifo regno • « ' j >. • , \ 

Chi fuga il Trace con veloci navi > 

. E'I fen di bianca Croce ornar fi mira , 

CìA al foto onore afpira , ’ v. ; . 

Che è vero onor del cielo , e chi d'alloro 
Splende , e chi d' offro ; e chi di palme , e d'oro. 
Non come quei del prato ‘ 

1 fiori fon della beltà , che afconde 
Nell'alma forte , e fuor ne mofìra il raggio , 

I primi banvita il Maggio , - ' 

E quejìì han vivi J'empre e flelo , e fronde ' 

Di più vaghezza , e d'un odor più grato : 

Non fon all'Euro irato ' " - 

Stufili /oggetti » od a cangiar la Jòrte , . * 

O alla falce del tempo , 0 della morte . 
fin full'eccelfa , e queta 

Cimai ove amor fedea i d'opra sì bella 
Giunfero i pregj , e crebber lume al lume , 

* Tre Volte amor le piume 

Scoffe t e l'arco riprefe , e lafacella » 
Chefgiacean fra l’erbe ; ed or chi vieta , 

Diffe in voce alta , e lieta * 

Chivieta a me di riveder la terra , 

T oìchè tanta beltate in lei fi ferra ? 

Qual , fe mira del Paro 
Nocchier fra l* ombre l'afpettata luce , 

Dritta ver lei volge la prora ardita ; 

C a Tal 


Digitized by Google 


A 


4 o ..... RIME 

Tal dall'erta , e romita 
Rupe amore ad Olimpia fi conduce 
Per quella via , che fue virtù col chiaro 
Bel raggio a luifegnaro ; 

Raggio , che fuor del mortai velo ancora 
Splende , e di fua beltate il corpo infiora . 

Ma ohimè * che ovunque pajfi * 

O fermi i vanni amor , ratto con lui 
S'unifcon cure * e pianti , e fiamme » e gielo ! 

. Di lafsù prejfo al cielo 

Ben avea fcorta egual virtute in voi > 

Landucci , e giù ben mojfi aveva i pajfi 
Dagli Olimpici J'ajfi : • 

jWa il deflin lo r attenne infin che fciolfe 
Olimpia un guardo , e il vofiro cuor fi tolfe * 
Tolfel, manonfapea -j . 

L’innocente donzella i furti fuoi * 

jVè ancor li fapria forfè : c Amor quel giorno 3 

Cbefè tra noi ritorno , 

tAmor gliel dijfe , ella il vide in voi ; 

Che egli , mirando quanto in voi potea ) 

Quel , che da lei fcendea , 

Gentile ardor pudico , in voi fi pofe , 

E i pregj ‘ vo fì rt a f uot begli occhj e f pofe . 

Videvi -, e a lei nel core 

Tofio per gli occhj amor difcefe , e in quello 
La vofira inmago di fua mano imprefie : 

Ivi egli tutto ejpreffe 

Quanto ha mafchia virtù di forte , e bello , 
Qua nto in voi da’ grand' iAvì eccelfo onore 
Vien per lungo Jplen dorè , 

E 
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E crefce in voi fra Vepre eccelfe , e conte , 

E da voi torna a crefeer lume al fonte * 

Ed oh qual fi compiacque 

Dell* alte doti la verginea mente ! 

E oh quale a'fuoi penfieri a poco a poco 

f rojjì il vojìro fuoco l 

allor J'oJpirando afeofamente : 

(li ( dijfe ) ben' ama , poi fi tacque * 

Ma dentro in tanto nacque 
c All'alma un nuovo infolito defio , 

E amor ne rife sì , ch'ejfa l'udìo • 

Ma qual [Ir etto da laccio , 

Benché la frode intenda , ornai non puote 
Ritrar l'augello il piede , e s'abbandona ; 

Tale Olimpia fi dona 

*Al vincitor felice , più non fcuote , 

Per aver libertate t il piede , o'I braccio * 

Già Jente il fuoco , e il ghiaccio , 

E i martir dolci , e le foavi cure 
E' amor , e l'anfte timide , e ficurc t 
Ed or full' alte cime * 

Se così vuol , d'Olimpo amor ritorno 

Faccia , e vi tragga ancor la coppia amante : A 

Tai fono in loro , e tante 

Virtù da far la terra , e il cielo adorno : 

E fe ei da quel fublime 

Loco mirando in quejle bajfe , ed ime 

Valli , l'alme più pure alto difeerne * 

Là fempre fenda l' auree penne eterne 
Belle Ninfe amorofe , ; » 

Salite al monte , che col del confina , 

Le 

» 

V 

Digitized by Google 



4» 


RIME 


Le brame a pafcolar de* cafli amori ; 

Là dove i puri fiori 

JSJon fecca gelofia colla fua brina , 

jVè sfiora il tempo di virtù le rofe ; 

Semenze getter ofe t 

Vi rifcalda , e matura afiro fecondo , 

Frutti di gloria a Siena , a Etruria , al Mondo . 

O Sacra immago > che V imm ago fei 

Di quella , che nel del regna'col figlio t 
Figlio lafsù di Dio y e qui di lei , 

Vi lei , che in mezzo a queflo baffo efiglio 
<A noi fegnò del del l'erto cammino 
Piano per chi non ama il fuo periglio » 

Dì lei , che , fciolta dal comun deflino , 

Qual fol , che fpunta di be' raggi adorno , 
Pura fu de* fuoi dì fin fui mattino ; 

E apparve in mezzo a folte nubi intorno 
- lri dì pace nella gran tempefia , 

E cacciò l' ombre y e riconduffe il giorno . 

Fen tu , gran donna , addolorata , e mefia 
pianger vedefii la fedel cittade 
In atto umile , ed in fembiante onejla ; 

E come a figlia fconfolata accade - 
Gire alla madre con fìngultì , e /irida 
Per foccorfo ottener , non che pietade , 

Tal Siena , febben tutta in te t'affida , 

E per fua fede in tuo poter ripofa , 

te leva le braccia , e piange , e grida . 

Or tu y che vedi ancor la doglia afeofa 
Co ’ lumi fanti tuoi dentro del cuore, 
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E fai qual fa la piìtgiovevol cofa , 

Meglio affai del terren materno amore 
Soccorfo apportar puoi ne ' veri affanni , 

E Kefir l'aere di novel colore . 

Ben pojfam dirti le minacce , e i danni % 

E ' de' gravi timori il vicin male 
Fieri di noflra pace empj tiranni ; 

Qjial fa poi danno , 0 pur raffembri tale 

<Ohi v'ha , cbejappia ? ahi , che non ha poffanza 
Di gir sì addentro l' uman guardo frale » 

Sol l'alma fente , che di fua caftan za 
Il vigor cade » e chiede un fol ridente > 

Giorno , che renda vita alla fperanza • 

Torna immagin funefta a noi fovente 

Delfuol , che già fi fcoffe , e aliar nel feno 
Il cor s'agghiaccia , e n'ha terror la mente » 

E veggiam’arfo il già sì bel terreno* 

Che Borea (Ir infe per sì lungo verno * 

E fpogliarfi le piante * e venir meno . 

F ugnar veggiam con un maligno interno 
Spirto fra loro in folta fcbiera i venti * 

E far di noftre meff afpro governò * 

Oh mefte , oh de folate t afflitte genti * 

Cui la terra infedel nega il ri fóro* 

E l'erbe verdi * e i dolci femi ha fpenti ! 

EqUal fe manchin le gran Vene. d'oro , 

Indarno s'apre ilftn di ferii monte , 

Sebben fu rióco un dì d'ampio teforo , 

' Tal y fecco dell' umor nativo il fonte , 
tAlfuolo adufto mal può dare aita 
Opra d'ingegno , odi man forti* 9 pronte.. 

Oh 
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Oh come privi a cader va» di vita 
J forti Tauri * al duro giogo eletti , 

Senza fegno di morbo •> odi ferita ! 
c Ah piti , che pel vele n d'aliti infetti , 

Cadono forfè per l'uman fallire . \ 

Tolti a quell'opra , cui già furo ajìretti . 

/fc/Zi , cfo /» 00Ì /’tf/ftf vendette , e l’ire 
tArmiam del cielo y e all' oprar torto , aio 
Pefo dìam con altero iniquo ardire . 
iVe , fin che l'empio di miglior de fio 

jVon arde in fen , da te , grfl» madre » accolto 
Fia mai , // fallir fuo poflo in obblio . 

O ne' f noi mali ancor faria fepolto 
Se non fciogliea di Faraone il laccio 
L'ebreo cattivo a libertà rivolto . 

E dell’ira paterna invano il ghiaccio 
Tentò di romper' cAjfalon ribelle 
Per ritornar del genitore in braccio . 
jVò , che giammai non fplenderan le felle 
Per lui con lieto , e favor evol raggio > 

Ma fune fle far a » , quanto fon belle . 

E inonderanno armate di coraggio 
Fiere locujìe a diffipare i campi , 

E a fare all' uve , ed alle fpighe oltraggio . ! 

E fcorgeranfi balenare i lampi 

Di J'pade , e fcimitarre : ah non fia vero , 

Che di tal fdcgno il nume offefo avvampi , 

E con ga figo minacciofo , e fiero 
tArmi a punire il peccator nemico 
L'infedel rabbia ofil , giuflo » e feyero . 

Ma ciò , che a tè piangendo or' io ridico > 

Ver- 
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Vergi n , tu l’afcoltafli , allor che umile 
Siena , feguendo il J'uo cofiume antico , 
iA te fen venne ; e in lei dolce , e gentile 
Speme difcefe , che tu veglia ancora 
Seguir pietofa il tuo paffuto jìile . 

E che fe tu fojìi la bella aurora 

Di lieti giorni mille volte » e mille , 

E lei di nubi difgombrajìi ognora ;• 

Così or girando intorno le pupille 

Belle , e J'erene a lei dal duolo opprefft , .. , 
Ore a lei riconduca auree , e tranquille . 

Che fe adejfo cangiar te- da te flejfa 

Penfajfi , perchè noi più in noi non miri 
Tanto di fe mancanti , e di promejfa , 

Oh come in cieco mar d’alti ma)' ti ri 

Lungi dal porto andremo a urtar ne’ fcogli » 
Spinti da’ venti amari de’ fofpiri I 
Ma volgi y o diva , da’ fuper ni fogli 
' quejìi altari il dolce vifo umano , 

E mira il noflro pianto , e i voti accogli . 

Mira del braccio dell’invitto c Anfano 
Ifacri avanzi , che fui nofiro crine 
Donde pure versò del bel Giordano > 

E in noi fparfe la fede , e le divine 

CoJ'e ne aperfe , e il tuo gran nome a no » 
Primier ridijfe , e a te ci diede alfine . 

Voglia l’alto membrar de’ merti fuoi 
Tanto y che pace al popol tuo pentito 
Difcender faccia da’ be’ lumi tuoi . 

E ben davanti a te con dolce invito 
Pien dì celefle , e di paterno zelo , 

D'are- 
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D'aureo fitcer dotai manto ve/lito , 

Jl pio f ero Paflor , che eltffe il cielo 
Scorta delle noflr'alme , a te davante 
Si proftra , e toglie a' tuoi begli occhi il velo . 

E a noi rivolto , oh con quaì vive , e fante 
Voci n'addita il bel cammino eterno , 

E ferma , e regge il cieco paffo errante ! 

Vedi qual falla fronte il vero interno 

S uo zel fiammeggia , e quale il ricco lume 
tA feior fin va la fofea ombra d'tsfverno • 

Odi qual bufino chi al primier coftume 
Torna , come fi infido al patrio mare 
Volgeffe indietro il proprio corfo il fiume ; 
Egir n’infigna coll* ecce l fi , e rare 
Virtuti in fchiera , nè mirar giammai 
Se non del del l' eterne luci , e chiare • 

Or come all' apparir de' primi rat 

pugge la notte , e l' ombre fue difcaccia , 

E nafeon giorni luminofi , t gai ; 

Cosi al girar di tua firena faccia , 

Vergin , fuga la colpa , e fico il duolo » 

Ma non quel duol , che ’l pentimento abbraccia 
E allor dell'tArbta il fortunato Jìuolo 
pia di tue grazie più felice figno ; 

E a miglior fato ognora erga il bel volo 
Dietro al materno tuo fido fifiegno . 


AR- 
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O Nata di terren baffo de fio , 

Spente infedele poiché tue frodi ho ( corto 
Negli atroci miei danni * ah ben vegg'io , 
Chefei pena del cor piti , che conforto : 

Tu fra dubbie venture il viver mio 
Trar mi fefi finor timido , c fmorto , 

• Qual mifero noccbier , cui de fin rio 
Ticn fra due tempefe in faccia al porto . 

Ben giu (io è dunque , che dal fen tu vada 
Per fempre in bando , e l'ofinata voglia 
Priva del tuo foflegno a terra cada ; 

O che dall'odio , e dal difprezzo i' foglia 
Con rifiuta man vindice fpada a 
E te levi di vita , e me rii doglia , 


Speme infedel , fe pur vuoi nel mio petto 
Tornar di nuovo a fabilir tua fede , 

Giura y giurami pria cofanza , e fede , 

O cangia il fìnto lufìnghiero afpetto . 

Se il puoi , pace divieni , o del diletto 

L y e ffer ti prendi , e il cuor , che a te non crede , 
Fa y chefenza temer /peri mercede ; 

Poi vien , che forfè avrai nel fen ricetto . 

Ma non penfar con arte , e con inganno 

D'entrar qual prima , e portar guerra, e morte , 
Ch'or piu tal forza ì vezzi tuoi non hanno ; 

Poiché dal dì , ch'io ti /cacciai , l’accorte 
Tue frodi intefi , e l'odio , e il difinganno 
Pof del feno a cufodìr lo porte . 

La 
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La fpeme ecco cader , che sì profonde 
jPofie avea nel mio fen l' ampie radici , 

T primavere al cor liete , e felici 
Col verde promettea delle fue fronde . 

Empito di procella , ahi nonjò donde 
v Vfcito , ecco l'atterra , ecco gli amici 
Rami ne fchianta , e Jeco le infelici 
Foglie porta per Varia , e le confonde . 

F mentre fa sì crudo afpro governo 
Di lei , che re/la nudo tronco al J'uolo 
Non lungi , ahi laffo ! i danni miei difcerno ; 

Ch'io veggio ver di me fendere il volo 
Jn compagnia d'un trijìo orrido verno 
Turbini di martìr , nembi dì duolo . 

O fra quanti del Gange il fol rimena 
Mejìo dì fpettator d'opre crudeli , 

Tu fra fcempi mirajli il Re de' cieli 
Dalla barbarie ebrea tratto in catena ; 

Lui vedejìe pajfar di pena in pena , 

Dell'odio ej'pojìo , e dell'invidia a i teli , 

E dall'empio lìvor d'alme infedeli 
Squarciar fi ogni fuo membro , ogni fua vena , 

lAl fuo Jlrazio ogni pietra ecco divifa : 

Trema il fuoly magge il mare , il fol s'ofcura , 
E copre i lumi tuoi notte improvij'a ; 

E tu con faccia allor pallida , ofcura 

Dir parevi a quegli empj : ecco in qual guifa 
La gran morte d'un Dio piange natura . 

fllor- 
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Morte y ahi che fefli ? ecco la falma e finta , 

Che di tue crudeltà l'orme riferba ; 

E puoi di rabbia , e di livor dipinta 
Di sì ba baro feempio andar fuperba ? ... 
c Ah no y che febben fejli afperfa , e tinta 
Di fangue roffeggiar barena , e l'erba ; 

Dalle vittorie tue feonfitta , e vinta 
Pur te vegg'io nell'afpra pugna acerba , 

Che non sì tofo il tuo furor fi volfe 

tAfar fue prove efreme , e dalle j morte 
Lacere membra il f acro fpirto fciolfe . 

Ch'eì laggiù J cefo ad atterar le porte < * 

Di Stige , i regni tuoi J'ojfopra volfe > 

E colle tue flefs'armi a te diè morte . 

E noi diceva io dunque , occhi miei loffi , 

Che a tradirne un fol guardo era bufante ? 

Clje per troppo ir vagando a perir vaffi 
Per le vie del piacer sì varie , e tante ? 

Or' ecco a prova il cor fel vede y e flajf 
Fra nojofi penferi egro , e tremante , 

E voi , d'amaro duol pioggia incelante 
Verfando , ir veggio vergognofy e baffi , 
cAhi y che ciechi in feguir le forte infide > 

De' rei deferì il varco a morte aprifie , 

Due pupille mirando empie omicide ; 

Quindi fu i voflri danni , e falle trifie » 

JDel cor querele zAmor trionfa , e ride , 
Efuperbo fen va di fue con qui fi e . 

To. VII. D. Pc- 
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Ecco il campo y ecco V armi , ecco le fchiere \ 

tA pugnar pronte in perigliofo Marte , 

E quinci , e quindi oppofle , e all'aura /parte 
Vedi candide infegne , atre bandiere « 

Muovon guardinghe il piè le j quadre altere , 

E mojlran ben , che di pugnar fan l’arte : 
tAltri affale , altri / ugge , altri in difparte 
Infidie tende , e di nafcoflo fere : 
l’alte Torri , e i gran Deflrier , le forti 
zAmazonì Reine , e qui l’invitto 
Stuol de* feroci Sagittarj accorti 
Lungo fan tra di loro afpro conflitto > 

Fin ch’ai fuol cada un de’ duo Regi , e porti 
D’irreparabil colpo il fen trafitto . 

. 

i 

Ergi y Erìdano altier , dal letto ondòjo 
La fronte , e piò tranquille aure refpira , 

E i chiari pregi dell’Eroe famofo , 

Ch’oggi a te vien , pien d’alta gioj a ammira . 

Vedi il dolce fembiante , e maeftofo 
Come grave , e fere no il guardo gira : 

Tal forfè appor full’onde il Nume algofo , 

G^ialor placa del mar l’orgoglio , e l’ira . 

Già l’zAiflria , e l’Orfa algente , e il Tebro altera 
L’ban viflo , e dell’augufte alme pupille 
l benefici in fiuffl appiè» goderò ; 

Or le fogge tte a te cittadi , e ville . 

Scende a bear con amorofo impero ; 

Oh te felice mille volte e mille ! 
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Per le Jlrade del f e tifo empie > e fallaci 
Vtt penfiero mi fpinge , un mi raffrena , 

/ E de ' crudeli J'uoi ciechi feguaci 
L'un mi mofira il piacer , l'altro la pena „ 
Quello mi fa fperar tranquille paci , 

!§luefìo m'ha di timor l'alma ripiena ; 

E con Jpeme , e timor del pari audaci 
E' uno e fiimolo al piè , l'altro e catena . 

Mi volgo intanto alla ragione , e grido , 

^ual di que * duo penfier, che in cuor mi fanno. 
Sia per tradirmi configliero infido . 
tAllor così ragion fcuopre l'inganno : 

Chi con finte lufinghe appar pili fido > 
Ribellandoti a Dio , quegli, è il Tiranno , 


Vn confufo defio nel cuor mi fento > 

Che non ben fa fpiegar ciò , che fi voglia ; 
Mentr'eglì appena d'un piacer m'invoglia , , 
Che tofio quel piacer cangia in tormento . 

Così , non mai nel defiar contento , 

Provo un'amara , e non intefa doglia , 

E il non faper per qual cagion mi doglia 
*Allo fiejjo dolor porge alimento . 

Nè già fperar pofs'io , che almen contempre 
L'ufo di quel difio l’afpra fventura , 

Ch'ami fa del mio duol più rie le tempre . 
uefta è la forte mia barbara , e dura ; 

P enar bramando , e defiar mai fempre , 
Sentir la doglia , e difperar la cura . 



Suda il buon villanello allor , che fende 
Il duro fen alla gran madre antica , 

Pure la Jpeme al frutto è tal , che rende 
Lieve , e foave a lui fafpra fatica . 

Tra fieri j cogli , e tra tempefte orrende 
Guida il faggio nocchier la prora amica , 

E col defio del porto a fcherno ei prende 
Del procellofo mar l'onda nimica . 

Pellegrin , che ritorna al patrio tetto 
Col penfier della cara amata fede 
Il penofo cammin cangia in diletto ; 

E a me , che penfo all'immort al mercede , 
Speme , e defio di quel fovrano oggetto 
E' /prone al fianco , e fa coraggio al piede . 

O f acro , ed immortal cigno , per cui 
L'zAdda J'uperbo eterna fama impetra » 
c Alla dolce armonia della cui cetra 
Volte glorie di Dio fuonan tra nui ; 

tAlfin la tua grand' alma ba rotti i fui 
Lacci terreni , ed è poggiata all'etra : 

Già coll' accefo f guardo in Dio penetra , „ 
Di Dio s'appaga , e fi concentra in lui ; 

E a te , che sì foave il dolce , e fanto 
Plettro facrafti al fommo Nume , e pio , 
Refla nel fuol d'eterna lode il vanto . 

E qual pregio maggiore unqua s'udio ? 

Fu Dio quaggiù tuo gran foggetto al cauto ; 
iAI tuo canto lafsù gran premio è Dio * 
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Talor falla mia cetra facoltà , e •vile 
Dell'amante mio Dio le lodi io canto > 

E fuor dell'ufo allor fajfi gentile , 

E non più rozzo a me raffembra il canto ; 
Poiché fuol la beltà del nome fanto i 

Di Jùa pura dolcezza ornar lo Jlile , 

Come appunto é del Sol coflume , e vanto 
Far vaghi i tronchi al ritornar d’tAprile ; 
Efembra dir : fe vuoi , che in pregio afcenda 
Vumìl tuo plettro , e fe date fi brama , 

Che il cuor più , che lo fiil , puro fi renda , 
Segui in mie lodi ad eternar tua fama ; 

Ch'io farò si , che teco ogni altro apprenda s 
a Come s'acquifia onor , come Dio s'ama . 


Filli a Tirfi dicea:- Tir fi y che fai 
Si cheto fa parte folitaria , e bruna ? 

Qui forfè y or che d'intorno il Gel s'imbruna * 
Gl* afiri minuti a numerar ti fiaiì 
Sto qui y rijpofe , per veder , fe mai , 

Fra quante felle il firmamento aduna > 

Di sì vivo J'plendor ve n'abbia alcuna , 

Che delle tue pupille agguagli i rai . 

Tufcberzi , ella foggiunfe ; io ben dì quelle 
Miro il fulgor , che fcfatillar le face , 

E quanto ardan lafsù tremole , e belle . 

Hah lume , è ver , difs'egli , almo , e vivace ; 
Ma y qual negli occhi tuoi , non trovo in elle 
H Hue l non fo che » che non s'intende , e piace . 
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II dolce , oh e fio portamento adorno , 

Il faggio favellar , lagiovenile 
Modcjìa fronte , al cui condor ftmile 
VtAlba non è quando rimena il giorno : 

Jl pio ftmbiantc , in cuifacea foggiorno 
Pura oneflate , il converfar gentile > 

Il caflo ciglio alteramente umile , 

Che rat celejìi diffbndea d'intorno ; 

Ma piu d'ogni altro la divota , ed alma 
Del cor pietate , il fanto amabil zelo » 

E la fublime purità dell’alma , 

Pur pregi , o nobil donna , ond’oggi io Jvelo » 
Che collo fpirto > e la leggiadra J alma , 

Pria di piacere a noi , piacejìe al cielo . 


Tardi fei giunto > Elpin ; già tolto è a noi 
L'angelico , fereno , amabil vifo : 

Più della Ninfa tua veder non puoi 
Gli onejìi attijòavi , e il dolce rifo . 

Qui [par fe al Judo i ricchi fregi fuoi , 

£ qui proruppe in un gentil J'orrifo ; 

Vmìl qui pianfe , e qui veder fè poi 
La bionda froge del bel crin recifo . 

La fronte , egli occhi qui coprio d'un velo ; 

§>ui devota fi etnfe il J acro manto , 

Qui arrofsò per modejìia , e qui per zelo . 

sAlfin qui Jparve tAb perche piangiìil pianto 

Deb frena : a te non dee /piacer , che al cielo 
Di il rara beltà ritorni il vanto . 

' Spbr- 
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Spirto gentil t che i giovanetti pafft 
Volgi sì tojìo ov'ha la gloria impero , 

E feguendo le idee del gran penfiero 
Calchi l'arduo cammino , onde a lei vaff , 
Se quel grado d'onor , ch'oggi a te dafft , 
Giugne fiimoli nuovi al cuor guerriero , 

P ajfar tant' oltre io di vederti /pero > 

Che ben gli aviti efempli addietro loffi ; 

E qual gonfio per l'ondéiH alto mare 
S'inoltra il tuo Metauro , e fenza lido , 
Efenza fionda all'altrui vifia appare ; 
Tal nel gran cor/o te veder m'affido 

llfen di fioglie ornar tante , e sì rare , 
Che fi ozio manchi di tua fama al grido , 


Mentre vinta da duol grave , e foverchio 
In letargo mortai le luci affonno , 
lnvan quei , che di guai trarr non mi pgnno > 

^ Fan de' lor feudi al capo mio coperchio ; 

Ed altri grida invan , perch'io foverchio 
' Non m' abbandoni a sì profondo fanno , 

E invan rammenta il mio valor , che donno 
Corfe per dove il Sol fi vclve in cerchio ; 

Che fe Reina dall'un pòlo all'altro 
L'Impero io fiefi, « altrui domar già feppì t 
Col braccio , e coll'ingegno ardito y e fcaltro , 
Or per mio reo defiin , far , che j’ inceppi 
L'ufato ardire ; e a tal fon giunta , ch'altro 
Nq» rafia ornai , che Jervitute , e ceppi . _ 

D 4 Ita - 
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Italia , Jrtf//tf, e pur convien , ch'io miri 
V acerbe del tuo ferì piaghe mortali , 

£ re , che fatta fegno a tanti frali 
Tua dolce libertà piangi , e Jofpiri . 

jt/ar che giova» le lagrime , e i fofpiri , 

( Schermi , o/fr/W , troppo intempeflivi , e frali ) 
Con chi nulla ha pietà de' tuoi gran mali , 

Ma vien , che foto a tue ruine afpiri ? 

Ecco a che t'han ridotta i tuoi sì cari 
Molli piaceri*, sbigottita , eoppreffa 
Refa al fol lampo de' nemici acciari . 

Così dagli ozj tuoi vinta , e depreffa 
Cadefli ,* e fofti ne' tuoi fcempi amari 
Jl nemico maggior tu di te feffà . . . 

Vaga notte gentil , di cui più bella 
Non fu , nè farà vi fa altra giammai > 

Che al dì più luminofo invidia fai 

Col nuovo , alto fplendor , che il fen ti abballa. 

Tu da un'alba amorofa , e verginella 
* Spuntar mirajli un chiaro Sol , che affai 
Del Sol più Jplende , e da' cui vivi rai 
Han lume il Sol, la Luna , e ogni altra fella . 

Oh con qual gaudio i tuoi filenzj allora 
Rotti s' udirò al facro fpeco intorno 
Da nobil J'chiera d'cAngiolì canora ! 

Beata notte ! col bel volto adorno 
Tu dall'Èrebo nò , ma ufcifli fuora 
Dalla porta lucente , ond'efce il giorno . 


Chi 
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Chi ‘vuol veder quantunque in cuor gentile 
Può quel celefìe ardor , ch'eterno dura , 

Venga a mirar cofìei , che fciolta , e pura 
Sen vola a i chiofìri , è prende il mondo a vile • 
Vedrà negli atti del fembiante umile 
guanto di grande oprò l'eterna cura , 

E al bel leggiadro vel , che ordì natura % 

La bellezza dell'alma ejfer ftmile * 
tAllor dirà tra meravigla , e zelo ; 

Qual nuova altera luce , e non piìt vifìa 
Fra noi fplende sì bella in terren velo ! 

Oh come al fuo partir dolente in vijìa 

Rimane il mondo ! Oh qual s'allegra il cielo ! 
Oh quanto un perdelOh quanto l'altra acqui/ ai 


Defìo di gloria , che nel cuor mi pai , 

E all'aura dolce di novella fpeme 
Le vele dijpiegar m'inviti , e inpemc 
Nel dubbiofo cammin fcorta mi fai . 

Vanne lungi da me , che troppo ornai • 

Di tue fìnte lufìnghe il cuor mi geme ; 

E ben fìnor fu Ile reliquie efìreme 
De' /offerti naufragi bo pianto affai . 

Tu invan m'alletti con bugiardo invito 
tA falcar l'onda tempefìofa , e bruna 
D'un mar , che fol di fìragi ha fparfo il lito , 

Quivi già mìe fperanze ad una ad una 
Reflar fommerfe ; Io da quell' onde ufcito 
Nego gli avanzi a più crude l fortuna « 

v Era 
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Era il mio cuor , ‘vergine bella , armato 

D' un’afro , freddo adamantino gì e lo , \ 

Col qual fpento i’ tenea quel divin zelo , 

Cb'anco in terra potea farmi beato ; 

Quando pofiofi tArnore in dolce aguato 
L’amorofo vibrommi amabil telo , 

Cui già compofe un tuo bel guardo in cielo , 

E fu per man di tua pietà temprato . 

Così ratto // gran colpo al cuor mi fcefe , 

Che J'pazio non lafciommi , o vigor tanto 
Da far , cornei* fole a , l’empie difefe ; 

£ di duol mijlo , e dolcezza intanto 
Vidi al fuoco immortai , che in me s’accefe 
Quel gelato rigor jìruggerfi in pianto . 

! 

Gelar per tema , e refpirar con pena , i 

Il piè traendodn parti erme , e remote , 

Os'tf <z//e /#ci , per gran doglie immote » 

Sembri funefla aprir fi orrida Jcena ; 

Ver far lagrime amare in larga vena » 

Sparger di pallor freddo ambe legete * 

£ portar fcritta in fronte a chiare note 
L’alta cagion , che a lagrimar mi metta 5 
Soffrir d’afpri rimorfi ognor le acute 

Spine , e tragger dal fen , colmo d’ambafce , 

Rotti fofpiri , e tronche voci , e mute > 

E dì , notte un pcnfier x che in cuor fi pafce , 

Farmi in dubbio refiar di mia falute x 
Tal dì lungo fallir frutto in me nafce , 

, Non 
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Non per fedente variar d'albergo 

Quella cacciar pofi'io , che il cuor riferba 
Dura del mio fallir memoria acerba , 

Per cui d'amare flille il volto afpergo ; 

E non per volger d'anni i lumi tergo , 

Nè il crudo afpro mio duol fi difacerba ,* 
Che tutt'or minacciando in vita il J erba 
Il flagello divin , che flfchìa a tergo . 

E non è valle sì fofea , e profonda , 

Nè sì ripoflo , e folitario fpeco , 

Ove al gì uflo furor del del m' afionda % 
Poiché dovunque il piè rivolga , un cieco 
Timor mi J'egue , e del timor l'immonda » 
E funefta cagìon fempre vien meco . 


Dunque fi mora : eccoti l'arco , ei dardi , 

Eccoti il fino difar mato , e nudo , 

Sazia , o Ftllide , ornai quel tuo sì crudo 
Genio feroce ; che più penfì ; e tardi ? 

Jl colpo a me sì caro ah non ritardi » 

Nè importuna pietà mi faccia feudo : 

Dardo non teme queflo petto ignudo 
Pur troppo avvezzo al faettar de' guardi . 

Ma , ohimè , Fillio che fai ? l'arco , e loflrale 
Tu getti , e fuggi ? ah per più mio cordoglio > 
E' furor , non pietà , che il cuor t'affale . 

Sai , che s' un qua dal fral lo Jpirto i* fiiogllo , 
L'ufo alfin mancherà , che in ambo è uguale , 
in me dififfirenza , in te d'orgoglio • 

\ Gran 
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Gran Reina deUielo io pur vorrei ; 

La tua glor ia ìmmortal J piegando in carte , 

Tuo 1 illufiri pregi altrui far noti , e in parte 
Mercar fama , e fple udore a' ver fi miei ; 

Ma de' tuoi fovrumanì almi trofei 
Tento appena adombrar piccola parte , 

Che a me l'ingegno , e manca l'arte all'arte , 
Tanta è la luce , di che adorna J'ei : 

Sicché m'è forza raccorciar mie rime , 

E far , qual chi dipinge in breve tela , 

E in poc' ombra , e color gran cofe efprime ; 

Che mentre agli occhi il più nafconde , e cela , 
Con arte affai piit rara , e piti fublime > 

*Alla mente , e al penfter pofcia lo J vela . 

Quefia f d'alte virtudi illufire albergo , 

Ed' invitto valor ferma colonna , 

Si forte un tempo , e bellicofa donna , 

Vfa a vejlir d'acciaro il petto , e il tergo , 

Ecco depoflo ahimè l'elmo , e l'usbergo , 

Piange i J'uoi mali dif armata , e in gonna ; 

E si tema , e viltà di lei s'indonna , 

Che aver le fembra ognor la morte a tergo : 

Ma mentre fiaffi negbittofa , e lenta 
tA lagrimar fuoì cafi acerbi , e rei , 

E più fuo gran valor non par , che fenta , 
Sgridarla ah potefs'io co' ver fi miei , 

E dirle : armati , o forte , e ti rammenta , 
Che ancor nelle fveuture Italia J'ei . 

D»- 
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D OglioJì affetti miei , 

Che si fovente collegati infeme 
Duro ajfedio ponefe al cuor d'intorno , 

Deh fe in si me fio , e memorabil giorno 

Tra fpafmì acerbi t e rei 

Giesà giugne di Dita all' ore e freme , 

• E fe mai di chi geme 
Pietà vi frinfe , è quejlo il giorno , è quefla 
L'ora opportuna , in cui ben far potrete 
Di duol pompa funefa . 

Su y de' penfìer full' ale ornai d' ergete , 

Ch'io voglio al fiero monte 

CondurDÌ : e qual di doì fa mai , che al fanto 

P enofo oggetto a fronte 

Pietà non fenta , e non fì sfaccia in pianto ? 

Lungi vedete il colle , 

Che altero incontro alla città torreggia , 

Citta crudel del grande ecceffo rea ; 

E là mirate l'empia turba Ebrea , 

Che d'ira aDDampa , c bolle , 

E in gran tempefa di furori ondeggia ; 
Rintuona , e romoreggia - * . v 
L' una Dalle , e già par mi udir lefrida 
Di chi feroce infulta , e i triflì lai 
Di chi piangendo grida . 

J' veggio y i' veggio , che di Febo i rat 

Vel d'tnfaufe tenebre 

In frana guifa difcolora , e adombra , 

E fofco orr or funebre 

^ue II' aer tutto orrìbilmente ingombra * 

O lenti egri penferi , ~ 

Dop- 
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Doppiate il volo , e fui cammin penofo 
Me conducete , che al gran monte mena ; 

Ch'io vo dapprejfo la J'pietata J'cena , 

E i duri flrazi , e feri 

Colà mirar del mio Signor dogliofo . 

E' quejìo il faticofo 

Sentieri fon quejìe le fcofcefe , ed erte 
Strade ? ah fon dejfe J io le conofco all'orme 
Di Jangue ricoperte . 

Occhi , e labbra , ab tergete in varie forme 
J fanguinofi fegni . 

Con larghi pianti , e mille baci , e mille ; 

Ma nò ; voi fiete indegni 

Per uffizio sì pio , labbra , e pupille . 

Ma in un girar di ciglia .* • 

Eccomi giunta fui Calvario a vijla 
Dell'orrendo Jpettacolo feroce . 

. c Appiè del tronco , fenza moto , e voce > 
Dolente a meraviglia , 

Sta la pia Madre fcon folata , e trifla : 

Con lei piange , e s’attrifla 
Ea penitente Maddalena , e oh come 
Lacera in atto di pietà fdegnofa 
L'or delle bionde chiome ! 

Or bacia il facro legno , orfojpirofa 
L'addolorata faccia 
Delfuo Signor rimira , or con tenaci 
Nodi il gran tronco abbraccia , 

E i pianti alterna , e le querele , ci baci . 

E dove fiete , e dove , 
soffietti miei , che in lagrime converjì 

.Da 
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Da gli occhi non fcendete ì ecco l'efangue 
Mio Dìo : mirate in quanta copia il fangue 
Da' [acri membri piove , 

Onde fon l'erbe , e i fior vicini afperfi » 

Fia dunque ver , cb'ei verfi 
tA rivi il fangue , e in me del duol fien tutte 
Secche le vene , e fien d'ajprezza in fegnq 
uefl'emp e luci afciutte ? 

Piange del Nil la fera , e obblia lo fdegno 
Ver l'uom , che uccife . tAbi quante , 

*Ahi quante volte affetti miei finora 
efl'uomo » eDiofpirante 
Da voi fu morto ! e noi piagnete ancora ? 
Dunque sì dure tempre , 

Serban gli umani affetti l ah fe di fmalto 
JVon femmi il cuor natura , ofe nel feno 
Di doppio acciar nolcinfe , è forza almeno » - 
Che 7 J'uo rigor fi tempre , 

E ceda al forte dolorofo affatto . 

Stilla d'umor , che d'alto 

Otggia , col tempo i duri marmi fpetra ; 

E ammollir non potran di fangue i fiumi 
Vn cuor , che non è pietra ? 
tAh sì potranlo : i'fento già da i lumi 
Scendermi al cuor pietade , - . 

Che refinta dal duol , che ognor piìt crefce , 
Per le già note firade 

Fttgge ^ cuore a gli occhi , e in pianto n'efce « 
Piangete > occhi infelici , x 
Piangete puri poiché sì giufta , e degna 
C'gion di pianto non fu vi fia unquanco : 

Cre- 
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Crefca col pianger vojìro il duol pur' anco . 

Finché l’ ampie radici 

Tutte divella di mia colpa indegna . 

F'I fcme reo ne fpegna . 
cAppiè di quefla Croce , ove confitto 
Muore il mio Dio tradito , ah pera , pera 
Jl traditor delitto . 

Ve' trifii affetti miei tutta la fcbiera 
Qui meco a pianger refli , 

Talché in più larga vena il duol trabocchi ; 

jV2 il lagrimar s’arrefii , 

finché pilla di pianto abbian queft’ occhi . 

Yanne , canzon dolente , a pianger nata ; 

Ffe giammai t'incolpa 

V' arte priva talun troppo fevero > 

Vigli per tua difcolpa , 

Che fenz'arte fu fempre un duol [incero i 

1 1 . 

E Ra quel di , che per gran doglia il fole 
D'atra gramaglia fi coprio la fronte , 

Tanto il morir del fuo Fattor gli fpiacque ; 

Quando un forte penfier, che in cuor mi nacque » 

fer vie romite , e fole 

Da ifenfi fciolto fui Calvario monte 

Mi truffe, e farmi a fronte 

lo vidi la funefta orrida fcena 

Del mio Signor , che moribondo efangue 

Sulla deferta arena 

Spargea da' membri fuoi pioggia difangue • 

Èra quell' aer tutto 

\ * 
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Pien di j conforto , e parea dir : fua infegna 
Quìfol difpiega il lutto > 

E Jol meflizia , e crudeltà qui regna . 
vtppiè del tronco , ove crudel contefa 

Fea la vita , e la morte in quel gran giorno , 
Sacro fluol d'alme fide egro giacea , 
tA cui per gli occhi in pianto il cuor firuggea 
Pietade al fuol difcefa , 

Ch'ivi dolente t'aggirava intorno : 

Ella di far ritorno 

Più volte al del fi mofira , e agli occhi feo 
Vel della man per non mirar lo fcempio 
SI barbaro , e sì reo : 

Ma vifio pur vie più Jpietato , ed empio 
CreJ'cer lo fdegno atroce , 

Nè un fol momento l'empietà far tregua , 

Levafi al del veloce 

. • In atto di accennar , ch'altri la fegua . 

Io dietro a lei da un tmprowifo interno 
Defir J'ofpinto al del di sfera in sfera , 

E non J'o come , in un balen m'alzai ; 

E in alto abijfo d'infiniti rai 

Sull'aureo Jeggio eterno 

Vidi il gran Re , che all'Vniverfo impera ; 

Ma il del ahimè non era 
Lieto > qual ejfer Jùole : i' vedea i fanti 
Plettri giacer fofpefi , e vedea far fi 
Mefio filenzio a i canti , 

E tacer la gran corte , e in atto fiarfi > 

Di meravìglia , p duolo , 

§>ual chi funefìo alto J'pettacol vede , 

To. VII. E r E 
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E nel mirarlo folo 

S'empie d'orrore , e a gli occhi appetta il crede. 
> '/.and* ecco umile al trono alto , e fovrano 
"pietà pofirarfi , e lagrimofo il ciglio 
Romper l'alto filenzio in quejìe note : 

Gran D : o , da cui quanto fi vuol fi può te , 


Cefi! l'orgoglio infuno 

Del popol fero , che l' divin tuo figlio 

"Pone in sì reo periglio : 

Mira a qual giunfe d’embietate ecce fio , 
Enorme ecce fio , che defiar paria 
Pietà nell’odio fiefio . 

Vedemmo la penofa afpra agonia 

Nell'orto , allor che orando 

pè il fuol vermiglio di mortai J' udore , 

E pronto al gran comando 
Preflar fi vide ubbidienza , e amore . 

Qual ruinofo , e torbido torrente 
Scefer rapide allora in varj modi 
tAd inondargli il fen barbare pene : 
Quà\tra lacci fu pofio , e tra catene 
Dalla turba nocente » 

Che in lui tutti versò gli f degni , e gli odj : 
Là crebber nodi a nodi , 

E fpinto al fuol da un turbine improwìfo 
D'immonda polve , e di fudore afperfe 
Le facre chiome , e ’l vij'o . 

Il fan le vie di vivo fangue afperfe , 

E il fa l'empia cittade > 

E le pareti del Pretorio indegno , 

Che a sì gran ferii a de 
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Sì fcoffer d'ira , e di cordoglio in fegno . 

lo non dirò la flrepitofa , e dura 

Tempefla orrenda de' flagelli atroci , 

Che le pure fquarciò membra divine , 

Nè il ferto , che formar feppe al J'uo crine 
Con sì flrana orditura 
L'ingegnofa impietà di que’ feroci . 

Taccio le inìque voci , 

Che sì fruente in minaccevol fuono 
Scoppiar di fchernó , e d’ira : ab ben fitte voglie 
Tutte già note fono 
*A te , cui nulla di veder fi toglie ; 

Ma fe le vedi , c intendi , , 

Come le foffri , e di quell' empie f quadre 

Vendetta alta non prendi ? 

lofio pur , che J'eìgiufto , amante > e padre . 

So , che fe’ padre , e d'alto amor fio , ch’ami , 

E quel furor , che ‘l caro figlio impiaga > 
trll tuo giu fio furor tempragli frali : 

So , che 7 prtfco fallir de’ rei mortali 
Più in giudizio non chiami , 

Cfje del fangue divin , che 7 fuolo allaga 
Già tuagìufiizia è paga : 

Or perchè dunque a i fanguinofi ftrazj 
Ornai noi togli di que ’ lupi irati 
Di fangue ancor non fiazj ? 

P er tanta imprefa de’ guerrieri alati 
Stuol pojfente qui mira , 

Che in tucid’arme di diamante fylende : 

Già morte , e Jtrage Jpira , 

E impaziente il gran comando attende . 


Che più s'afpetta ? ah j e pitt tara ’ , al pefo 
De ’ rei mar tir cader già ’l veggio , e' l frale 
e Albergo abbandonar l’anima forte . 
tM/nor là vedi in compagnia di morte 
Coll'arco in man già tefo , 

Che in atto è di ferir : l’afpro , mortale 
Colpo già fiocca i e oh quale 
E ' per aprigli il fin larga ferita ! 

Odi , che a sì grand’uopo al del un grido 
tAlza , e ti chiede aita . 

Dov’è , dov'è , gran Dio , l’angelo fido » 

Che al vecchio lAbram ritenne 
Il ferro efecutor di tua parola ? 

Dov’è , che ancor le penne 

Non batte , e ’l colpo a ritener non vola ? 

Ma , ohimè , che parto ? ah no , Signor , perdona 
L’ardir , perdona a quel pietofo iftinto , 

Che tant’ oltre portò miei incauti accenti ; 

E fi pur vuoi y che infra sì rei tormenti 
Ter dar vita a chi morte a lui cagiona 
Il tuo figlio laggiù rimanga efiinto ; 

Facciafi ; e a morte fpinto 
Io ’l veggia y e compia il fuo crudel lavoro 
L’Ebrea fierezza : io l’alto tuo decreto 
Con fronte china adoro , 

E riverente al tuo voler m’acqueto . . 

Sì sì muoja fvenato 

L'innocente pel reo ; ma fappia intanto * 

*Ah fappia l’uomo ingrato , 

Che filo <iAmor di sì grand’opra ha il vanto . 
Qui tacque ; e d'improvvifo il cielo apparve 

■ , Fra 
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Fra nubi involto , e fubita procella 
Si J'ciolfe a funeftar gli aerei campi . 

Infra l’orror di folgori , e di lampi 
Rimbombò l'etra , e in un s'accefe , e parve 
Spegnerfs il fol , la luna , e ogn' altra Jhlla , 

E fcomporfi la bella 
e Armonia delle sfere , e dal profondo 
Centro Jcuoterfi incerto , e mal ftcuro 
Sulle gran bafi il mondo . 

V mi rifcojfi allora all'afipro , e duro 
Spettacolo ritolto 

Da un poffente timor , ch'entrommì in feno » 

E mi trovai col volto 

Molle di pianto , e di pallor ripieno . 

ARISTILE PENTELIO. 

A Mpio fiume reale , allor che l'onda 

Gonfia , e fremente nel fuo letto orefice » 
lmpetuofo rompe argine , e fiponda , 

E armenti , e tronchi , e fiajfi afiforbe , e mefice « 
Mentre il paefie la gran piena inonda , 

E danno a danno , e J'trage a J'trage accrefice l 
Ride un pafitor dal monte alla profonda 
Ruina , ne d'altrui penj'a , o gl’increfice . 

Ss dal giogo d' amor libero , e franco , ' 

Della piena crude l de'fiuoi tormenti 
E non curava , e mi ridea non manco . 

Or ch’io fon fatto favola alle genti , 

E che indegna catena io porto al fianco t 
Accompagno co' miei gli altrui lamenti . , 

, E 5 - x Peti 
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Perchè fuperbo oltre il mortai cojlume 
Osò , d'ardenti rat cinto la fronte 
Reggere il cocchio del paterno lume , 

Fulminato nel Po cadde Fetonte ; 

E cadde in mar quei , che J piegò le piume 
uAl temerario volo ardite , e pronte : 

Tal miete frutto , chi tentar prefume 
Le vie del del per fama appena conte . 

Or , che faria di me , fe alle pupille 

F:ffajft il guardo della mia guerriera , • 

Onde fulmini avventa a mille , a mille ? 

lo dalla pioggia impetuofa , e fiera 
Delle Jaettatrici auree faville 
Temerei fulminato eterna fera . 

Fuoco è la bionda chioma ricciutella , 

Silvia , dì voi , bell'idol mìo diletto , 

Fuoco il bel vifo , e ’l dolce eburneo petto , 

E l'una , e l'altra lumìnofa fella . 

Fuoco è la bocca amorofetta , e bella , 

Fuoco il leggiadro portamento Jchietto , 

Fuoco il fublime angelico intelletto > 

E fuoco il canto , il rifo , e la favella . 

Or chi farà di cosi forti tempre , 

E sì di ghiaccio armato , e di rigore , 

Silvia , che a tanto fuoco non fi Jìempre ? 

Certo io non ho tantavirtude ; il cuore 
t Arde per voi , ed arderà mai ftmpre , 

Purché di fuoco egual v'infiammi amore . 

. Come 
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Come depone alta flagion novella , 

Tra' duri faffì la fua vecchia fpoglia 
Maligna j'erpe , e giovin f affi , e bella 
tA' rai del fol , cìje di J'quallor la fpoglia ; 

SI lafcio col favor d'antica (iella 
Il reo cofiume , e la malnata voglia 
Della tiranna pafftone , e fella 
Tra' duri faffì d'infinita doglia . 

Indi rivolto al fommo Sole eterno 

Godo in mirar l'antica mia vecchiezza , 

E i duri oltraggi del paffuto inverno . 

E d' improvi fa , e frefca giovinezza 

Tornarmi il bel purpureo lume io fcerno » 
E la fcefa dal del natia bellezza . 


Qual buon cultor , che della terra in fieno 
Sparge con bell'ufura il fertil feme » 

Se mira il tempo placido , e ftreno , 

Oh qual di larga meffe ei nutre fpeme ! 
Ma fe poi torna , e di fpavento pieno 
Il del , tempefia minacciando , freme > 
Lo fconfolato villanel non meno . 

Di quel , che %' allegrò , s'accora , eterne 
Tal prometteva al femplicetto core 
Con ingannevol rifo un dolce frutto , 

Ma poi tradillo il menzognero zAmore # 
Nembo di gelofie difperfe in tutto 
La bella meffe de' contenti in fiore , 

E a me r mafie pentimento , e lutto » 
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*Allor che ruinofo ampio torrente 

Per lunga piova di grand' acque abbonda , 
Impetuoso rompe argine , e Jponda , 

F Jcorre il piano infultator p offe nte . 

Si batte l'anca il vi liane l doltnte , 

Mentre la fpeme di Jùa meffe inonda , 
Mentre armenti , c pajlori aj/orbe l'onda , 
F moli abbatte rapida , fremente . 

Vali' aperte di Giano orride porte 
Sgorgò torrente di funefìa guerra , 
L'Europa ad inondar di Jìrage , e morte • 
Veli' onda rea l'empio furore atterra , 
Vergine Madre ; e per benigna forte 
Torni ornai pace a rallegrar la terra . 


Come , fé cacciatore ardito , e franco 
Vibri dall'arco mici di al fuétto., 

E di leggera , e timida corvetta 
Impiaghi acerbamente il lato manco , 

Pur ferita la fegue ; ella non manco , 

Vi nuova piaga dal timor cofìretta , 

Il ratto correr fuo rinforza , e affretta ; 
Ma la canna mortai porta nel fianco . 

Tal y poiché il crudo amoY ferito m'ebbe , 
Donna co' bei vofir' occhi , e ch'il mio core 
L' am or ofo mortai ve ne no bebbe , 
nAnch'io fuggj dal micidiale amore ; 

Ma che prò, fe dipoi fempre più crebbe 
tAlla piaga mortai lena , e dolore , 
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Chi 'vide un rapidijfimo torrente : 

Romper ripari , ed inondar il campo , 

Nè falde moli aver difefa , o f campo 
Valla precipitofa onda corrente ; 

Tal pen/i , che nemica invida gente 

S'armaffe a fare alla tua gloria inciampo ; 
Lorenzo , e ad ofcurare il chiaro lampo 
Vi tua virtude luminofa ardente . 

E tu l'avverfe invide fchiere infejle 
Sprezzaci con magnanimo coraggio , 

Intrepido d'invidia alle tempefle . 

Epoi , qual nebbia , in un momento il raggio 
Le dijftpò di tua virtù celejle : 

Tal miete di virtù bel frutto il Saggio « 

Come bramofo fuol cervo affetato 

Le chiare acque cercar del frefco rio > 

E come fuol per naturai defo 
Cercar colomba il fuo conforte amato , 

c/f/ colle , al fonte , al bofco , all'orto > al pretto 
Così tocca d’amor vi cerco anch'io > 

Voice mio SpoJ'o , mio Signor , e Vio » . 

Vita di quejio cuore innamorato . 

E pur , Signor , non v'ho trovato mai ; 

Caro , e dolce mio Jpofo , e dove fete j 
Se finor da per tutto io vi cercai ? 

Nella facra del chiofiro alta quiete , 

Cara diletta mia , mi troverai , 

« All'amante mio cuor voi rifpondete . 

*Al- 
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cAllor che d’alta immenfa luce adorno 
Nobile fpirto di •virtù de ardente , 

*_Alla j, iella natia fejli ritorno , 

Lafciando il mondo al tuo partir dolente : 

Trift e gridar , piangendo amaramente , 

Darti piò belle al fatai marmo intorno : 
cAnima grande , al nojbro duol pon mente 
Del del dall' immortai aureo foggiorno . 
j Mira come rejìiamo afflitte , e Jole : 

MWa , come s’ofcura il nojìro lume , 

Non v'e chi terga il pianto , o ’l duol confole . 
E chi fia mai , che si ne accenda , e allume , 

Se tu y di virtù vera unico fole 

Noi qui lafciando , alzafti al del le piume ? 

AR.MIRO ELETTREO. 

S Edeami un di fopra una verde riva 
Della povera mia capanna accanto , 

Ed una quercia antica mi copriva 
Da i rai del Jol col fuo frondofo manto v 
Tutto era cheto sì , che non s’udiva 
Pur d’un augello il lafdvetto canto ; 

E in quel grato fìlenzio al più Jentiva 
Qualche fronda tremar di tanto in tanto . 

In quella pace tacita y e romita 
Raccolft in un tutti i penfieri miei 
• Per riveder l’etade giàfmarrita . 

E fu i miei cafi e fortunati y e rei , 

Vidi y o Lillà gentil , che di mia vite 
Tutta l’ijioria mia tu fola fei . 
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O della Brenta /acro illufhre fonte , 

. Non dubitar , che de ' crijìalli tuoi 
Turbi la pace , o la mefla fronte 
Ti chieda una pietà , che dar non puoi . 
Quelle lagrime mìe si amare , e pronte 
Vengo a mifcbiar coll'onda tua , che poi 
Seco le porti dall'alpejlre monte 
<_Al piano d'uMdrìa , e tra gli Jìagni fuoi . 
Poiché giungendo a rinfrefcarji alquanto , 

La Ninfa mia del fuo molejlo ardore , 

E fentendo quell’onda amara tanto * 

Ella dirà nel fuo amorofo cuore : 

Quella un'onda non è , eh’ acerbo pianto 
Soto effer può del mio lontan pajìore . 


In altra età cantai fotto l’amena 

Ombra d’un faggio alla mia Ninfa accanto 
E lodai con mie rime , e col mio canto 
Il crine , il vifo , e l'aria fua ferena . 

Or ch’il dejlin lungi da lei mi mena , 

Piu lodarla non J'o , che col mio pianto : 
Meco pili non è c Apollo , e non mi ‘vanto 
Più di fuonar la pajìorale avena . 

Dunque , lagrime mìe , de’ ver fi miei 
L’ufficio fate , e pubblicate ognora 
La mia gran doglia , e la beltà di lei . 
forfè un giorno verrà > che potrò ancora 
Sul patrio Udo , ove lafciai colei , 

Lieto cantare ; e oh me beato allora l 


D'un falfo ben difingannàto , e fianco , 

Ingrate cure de fublì mi onori , 

Vado alla fine a ripofare il fianco 
Frà le ninfe d'zArcadia , e frà i pafiori . 

Nè lode , c nè pietà trovai pur anco 
Di tanti fparfi , inutili fudori ; 

Nè dall'arido campo io colf unquanco 
Del pentimento mio frutti migliori . 

Più non fono qual fui ; nè quel , che volli , 

Più voglio ; e il defir prifco in me cangiato , 
Da me J'gombraro le J'peranze folli , 

Dacché la forte amica , e il del placato 
Diermi in quei lieti , ed onorati colli 
Per ine un'albergo , e per la greggia un prato . 

ASTACO ELICIO. 

P Ria , che tornì Gesù , che un tronco afcefe , 
O create foftanze , al Paradifo , 

Dite s'ei v'oltraggiò : che in croce ajftfo 
Tutte et vuol riparar le vofire ojfefe . 

Nò , dice il mar ; ch’ei calme ognor mi refe : 

Nò , dicon l'aure ; et ne beò col vifo : 

Nò , dice il fuol ; ch’ei m'ha di fingile intrìfo : 
Nò , dice l’uom ; che per me in terra ei fcefe . 
Nò , foggi unge la notte ; efe co ’ raggi 

Il Sol , quand'egli nacque , e a me fè fcorno > 
Doveanfi al mio Signor sì chiari omaggi . 

Pago dunque Gesù fa al del ritorno : 

Ma pria , per rifarcir sì lievi oltraggi , 

Rende l' ombre alla notte in faccia al giorno 

Sire: 
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Sire : Il fol nel vederfì impreffo ognora 

Nell'infìegne , che J pieghi in pace , e in guerra* 
Superbo in Je del paragon , fi onora 
D’ejfere in cìel ciò , eh’ è Luigi in terra . 

Ond’è , che del meriggio , e dell'zAurora 
Per l’ufato cammìnpitt lieto egli erra , 

Mejìo allor folo , e fol confufo allora , 

Cb’ei •oa fua luce ad occultar fotterra .■ 
Qaand’eì tramonta , e che nel del vien meno , 
c Allor d'alto rojfor fi tinge intorno , 

Vedendo ben , eh' ei non t'ef prime appieno : •' 

Ch'ei cede all' ombre , e tu dell’ ombre afeorno , 

Di mille , e mille faci al bel fereno , 

Mancar non lafci alla tua reggia il giorno . 

E tu nel duro fen nutrìfei ancora y 
Ofajfo mentitor , l’antico plinto , 

E il nome del paflor , che il mondo onora , 

Porti in fronte a que/l'urna r e il fìngi efìiuto , 
Vive , e regna Innocenzo , ed ei pur’ ora 
Leggi dettò , eh’ ogn’ altro efempio an vinto > 

E fui trono fubblime , in cui s’adora , * 

Roma lo vede a piti grand’ opre accinto . 

1 Già rende il corj'o a' fiumi , il porto a’ mari , 

E pria che povertà dal foglio efcluda , 

Ei dijferra le regie , apre gli erarj : 

Ma quand’anche qui morte ( ah tardi ) il chiuda , 
Pur farai menfogner ; che i facrì altari 
Involer an fìtte fpoglie all'urna ignuda . 
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fin^a d'ogni furor Videa più viva 

Chi Videa vuol formar del primo errore f 
Che dalla fonte del primiero autore 
Con sì rapido corfo in noi deriva . 
fiume , che fcenda a fovercbiar la riva , 
fiamma , che antica felva arda , e divare , 

Verno > che pria , che nato , uccida il fiore , 

Par , che del primo error Vira deferiva . 

'Jda fiotto il piè di lei , che i moftri preme , 

S’ode invatio infierir verno , che è algente , \ , 

Invan fiamma , che /bride , onda , che freme . 
ore V tArca di Noè dall' acque efente ; 

Che di Mosè il roveto ardor non teme ; 

Che la verga d'tAron verno non /ente . 

i 

lo non fio ben di quefla umana vita 

Se la mente , ofe il cor tenga il governo , 

Ofe a vicenda , e con impero alterno 
Vn d'e/ft regni , o quella a que/lo unita . 

Poiché appena ragione il ben ne addita , 

E per via di virtù feorge l'interno , 

Che , quell' erto cammin prendendo a fcherno » 
più lieto Jèntier il fenfo invita . 

E quanto in noi più provvido il penfiero 
Sorge talora a difeoprir l'inganno , 
c Altrettanto fa il cor celarci il vero : 

Onde dich'io , che ad eternar l'affanno 
eAn divifo così' fra lor l'impero > 

Che la mente è Signora > e il cor tiranno . 

ATEL- 
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O H vaghi bofcbi ! ob dolci aure /erette ! 

Dove fiam noi ? chi al noftro fuol ne toglie ? 
Su quai pofìamo il piede ignote arene ? 

E qual’efrania terra oggi n’accoglie 2 
Qui romite capanne , ifpide fpoglie , 

& lui d’amor , d’onejlà leggi ripiene , 

§ljì bofcberecci ftudj , umili voglie 
Di guardar mandre > e dì temprare avene . 

. Oh amica forte ! oh nvventurofa etade ! • *„ 

Igfiefta , o pajìor , la bella L Arcadia è quefta 
^uejte fono d’iAlfeo l’alme contrade . 

Paftor , qual pace entro de’ noftri petti 
6>ui povertate , ed innocenza apprefta ! 

Oh noi dal fato a tanto bene eletti ! 


Dal faggio all' elee > e poi dall* elee all’ifcbio 
Troppo incauto , o ufìgnol , /pieghi i tuoi vanni: 
Va più guardingo , eh’ incontrar' affanni 
Puoi tra que' rami , e in ogni fronda un rifehio . 

Stride per l’aere lufingando un fifehio , 

E i più creduli invita entro gli inganni : 

Mille aguati d’intorno ha già a’ tuoi danni 
Tifi la rete , e mille infidie il vifchio . 

Dice a Mirtillo , e l’uftgnuol , che già 
Se non curando , nè gli altrui configli , 
tAifin perdeo la libertà natia . 

Efempio ornai da un' auge Ili n fi pigli , 

E s’impari da lui qual danno fa 

Il gir non cauto , e il non curar perigli . 

# 

Pre- 
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Prefo ha in ufo quel capro al bofco intorno , 

Ch'ì fiero al Dio d' Arcadia , errar fovente : 
Et difpettofo ognora , e irriverente > 

Ea a quell' ombre temute oltraggio , e feorno . 
c Alla feorza or d’un faggio , ora d' un' orno 
Stende ingordo il maligno avido dente ; 

Ed or d'amore , ora di rabbia ardente , 
Centra quejlo , e quel tronco aguzza il corno . 
Speffo Jaggi pajlor , ninfe divote 

Corrono altri dal colle , altri dal fiume , 


E quel capro altri fgrida , altri percuote : 
la l'empio fegue a far piti offefe al nume , 
Ne alcun dal bofco di/cacciar lo puote : 


Ahi dura imprefa è il far cangiar cojlume 


§>uefia ) che fulla fabbia erma , infeconda 
Biancheggiò d'infepolte offa Latine , 

Q’ffìa , ch'ogni riparo , ogni confine 
Segnando , ognor d'acque , e d’orgoglio abbonda , 
ffuefìa , oh con qual tranquilla , e lucid’onda 
^ Scende oggi giù per le feofeefe , e chine 
Sue balze , e 'l piè ne bacia , e le vicine ■ 
Piagge y e campagne dolcemente inonda . 

Felice Trebbia ! e più felici , o voi 
Ninfe y e Pajlor ' , cui d'abitar' è dato 
Lungo le ghiaie de’ bei lidi fuoi ! 
lo già veggio invidiar numi t ed eroi 

Qui in vai di Trebbia il dolce noflro fiato : 

Or quanto è bella Arcadia anche tra noi ! 

Gran 
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Gran Padre z/flfeo , che fra V amene , erbofe 
Valli d'tArcadia hai la natia tua fede , 

Non piti affrettar giù per vie cupe , afcofe 
Dietro tAretufa tua l'umido piede . 

Invano ancor fra le tue valli algofe 
Serbi l'antico amor , l'antica fede : 

E quale alle tue belle onde amorofe 
Da quella ingrata puoi fperar mercede ? 

Volgi alla bella , criflallina , e pura 
Trebbia l'amante corfo , e ogni tua fìilla 
Co'fuoi be' flutti di JpoJ'ar proccura . 

Ella t'invita placida , e tranquilla , 

La man ti flende , e fedeltà ti giura , 

E tutta del tuo amore arde , c sfavilla . 

/ 

Ninfe , e paflor d'iArcadia , oh fe vedefle 
La fovr umana angelica fembianza , 

Le bionde chiome , il bell’occhio celefle , 

Il vago rifo la dolce baldanza , 

Gli atti leggiadri , le maniere onefle , 

Il brio , che fveglia or tema , ora fp st anza > 

Il gentil velo , la candida vefle 
S ovr a l'incolta paflor ale ufanza : 

Cofe non mai vifle tra noi , nè altrove , 

Che fui Tamigi , ove colei dimora , 

Che fede fa di quanto oprar può Giove : 

Colei , che là tanto a me piacque > ancora 
Sin di là tanta in me dolcezza piove ; 

Ninfe , e paflori , oh voi felici allora ! 

To. VII. p Irene, 
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Irene , Irene , ab pria , ch'io 7 dica , , 

Mefie tra fior ' , e fior , tra fronda , e fronda 
' l'aurette , e /V quefle amico* a* ette 

Mefio ufignol meco i fuoi lai confonda . 

, ab pria dalle •vicine amene 
Valli mefia al mio duolo eco rifponda ; 

Mefio fcorr a il rufcello , e alle mie pene 
Pietofo accordi il mormorio dell'onda . 

Ire ne , ah pria , fe v'è pafior fedele , 

Se v'è ninfa amorofa , intenda il mio 
Dolore , e pianga il mio defiin crudele . 

Irene , ah pria , cZ>’/o 7 ( oh Dio ! ) 

Mira il mio pianto > odi le mie querele : 

Irene , io parto , Irene , , addio . 


fponde d'un rivo appiè d’un colle 
Stanca dormia la bella Elpina un giorno : 

Le greggi fae dipafcolar fatolle 
Stefe full' erba le giacean d'intorno , 

Quando un lupo digiun , tratto dal folle 
Genio natio > fi Jpinfc oltra da un orno : 

Rapì due pecorelle , e via portolle 
Pel bofco t e fece all'antro fuo ritorno - 
Defiojft indi la ninfa , e la mefchina 
Del furto accorta , empiè di mefia amara 
Voce l’aria lontana , e la vicina . 

V dilla il vecchio Vranio , e colla rara , 

Saggia arte J'ua fgridolla , e d/Jfe : Elpina , 
Or fui tuo gregge a vegliar fempr e impara . 

i 

• Lun- 
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Lutilo le pepi » e tra V erbette àfcofa , 

Tanto più vaga , quanto par più vile , 

Tinta d’urf bel pallor nafce odorofa 
La violetta al cominciar d'tAprile . 

Fa di fe poca moflra , e la gentile 
Cervice alto da terra erger non ofa , 

Ma china al J nolo non invidia umile 
Vnqua al gìglio il condor , l'oflro alla rofa • 

Staffi raccolta in fua beltà , nè vaga 

E’ d'allettar co' rari pregi fuoi » 

Ninfa , o paflor , ma di J'e fola è paga . 

Filli y ch'or vai cogliendo fiori , i tuoi 

Sguardi in lei fiffa , e le tue voglie appaga ; 
Fili , da lei quanto imparar tu poi . 


Faflore io fono , e tra gli applaufi , e i gridi 
Lieti d’iAr codia un tempo anch'io cantai ; 

Ma poi la cetra appefi a un tronco , e i fidi x 
Paterni armenti di guardar /degnai : 

Fuggj dal fiume a me nativo ; errai 
Lunga ftagion fu cento , e cento lidi ; ✓ 
Ramingo l'alpi , e l'Ocean varcai ; 

Cofìumi ignoti , e f Ironìe genti io vidi : 
tAlfin in riva al Po fatto ritorno , 

Oh qual conce ffa al fecol noftro in dono 
Veggio alma coppia al Mincio , al Taro intorno ! 
J Deh , perchè or l'antico , inclito fuono 
lo non fo fciorre ? e in così lieto giorno 
Qua}' io già fui , deh perchè anch'or non fono ; 

F 2 ggh 
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Quello è il mio ovil , quella é la patria fponda 
^^Quelle le piante un tempo a me compagne ; 
Greggi y ninfe , p a fiori , a voi feconda 
Sia ognor la forte , e 7 cielo v'accompagne . 
« Atelmo io fon , che nell* etti piti bionda 
Lafciai le felve , e le natie campagne , 

E ove la Senna , ove 7 Tamigi inonda 
Vidi ben ' altro , che capretti , fi <arg« . 
Benché nato fra* bofchì , oh quali allora 
■ Vfai modi gentili , <?£/// adórni ! 

Oh qual fra regie anch'io feci dimora ! 

Ma farà ver , eh’ ancor fra felve i giorni 
Menar* io deggia ? e vii pavore ancora 
tA veflir lane , a guardar mandre io torni 


fienché la forte in fiero » orribil tuono 

Morte m'intimi , io non mi lagno , o doglio : 
Prema pur quanto fa l'empia , non voglio 
Da lei fperar pietà , chieder perdono . 
tAndrò agli Elifi , giacché reo non fono , 
Ombra innocente col nativo orgoglio ; 

O s'avrò fcampo dal mortai cordoglio , 

Vo » che [ia mia virtude , e non fuo dono . 
Forfè al mio ardire il fuo furor si vajìo 
Ceder vedrajjì , e vinta andar la forte 
Non da' miei preghi , ma dal mio contrafio • 
Intanto ofugga , o incontri pur la morte , 

Io non fo ancor' al volto , agli atti , al fafio 
Qual’ uom mi fa , fe difperato , o forte . 


•u 
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Mormora a me d'intorno afpra , e rubella 
Di J 'degno armata , e di livor la forte ; 

Fermo io l' attendo , e di •virtù novella 
Cinto la sfido a trionfar d’un forte , 

Poi mi raccolgo entro me fteffo , e quella 
*A me s'avanza per le vie più corte : 

Io prendo ardir dal mio periglio , ed ella 
tAlto m'intima e fervitude , e morte . 

Tinte già l'armi ha del mio fangue , e fpenti 
Molti già fon de' miei guerrier , ma all'empio 
Furor non è, ch'io mai ceda , o paventi» 
tAnzi lieto cosi miro il mio fcempio , 

Che farò forfè alle future genti 
D'ogn’ infelice , e d'ogni forte ef empio . 


tAlto Signor , la Mofa io vidi , e 'l Reno j 
Vidi il guerrier de' Belgi almo paefe , 

Vidi fra 'l mar d'iAtlante , e 'l mar Tirreno x 
Quanto del , quanto fuol natura flefe : 

E 7 tutto io vidi , eccelfo Eroe , ripieno 
Dell'augufla immortai gloria Farnefe ; 

E fu que' lidi maeflofa appieno 
Star la memoria delle grandi ìniprefe * 

Ma pur' in mezzo al trionfale arredo , 

É al regai fafìo de' grand' tAvi tuoi , 
lò non vidi colà quel , che qui vedo . 

Qui vedo té non lungi al Re de' fiumi. 

Fatto maggior di que' famofi Eroi , 

Rendere il culto a i tempj , i tempj a i numi • 

F ? iAhì- 
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t/Lbiml tutto in tempefta è l'Oceano , 

Per cui pajpi mia nave , in ogni parte 
Fremono l'onde , infuria 7 vento , e infano 
Turbine intorno atre procelle ba /parte ; 

Ed oh già un ruinofo impeto /tratto , 

Senza riparo ba rotti arbori , e /arte : 

Già vicino è 7 naufragio , e cerco invano 
Lo /campo or dal conftglio , ora dall'arte . 

Vi flutto , in flutto ognor prefo conforta -,*< * 
Ella vien tratta 9 e nel fatai cimento ...A 
Errando va fenza governo , o ycor/tt . 

qual fiero m'afpetta orrido evento ! 

Cbi fa contro qual fcoglio ab mi trafporta 
L'ira dell' onde , ei il furor del vento ! 


Ob qual mi feende ignoto nume in feno ! 

Tutto io di lui ne' miei penfier rifuono . 

. f lofento me d'un nuovo me ripieno ; 

Sembro di me maggiore ; uom più non fono . 
Già fio full' ali y e ad alto volo il freno 
c Allento , e pafo oltre le vie del tuono : 
M’aggiro ornai fovra le ftelle » e appieno 
Giù co gli anni , e co' fati alto ragiono . 

Vi voi ragiono , a’fommi Dei vicino , 

Ìnclita coppia : in voi non furo invano 
Spar fi i bei /enti del valor Latino . 

Ed ob ch'ai noftro fecolo , e al lontano 
Vn felice già annunzio aureo deflino > 
Merci del voflro bel nodo fovra no ! 
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E in qual parte di. eie! torbido ■, entro 
Ruotati le jklle di mia morte ingorde » 

E a me l’ajpetto. minaccìofi , e fiero 
Volgon del / angue mio fumanti * e lorde ? 

Di me pure a lor voglia abbian l'impero 

Oecbe al mio duolo , e a miei lamenti firdei 
Ch’io men [tarò , qual nobile de fi riero , 

Che ftefo è al fuol , ma il duro freno ci morde . 
Piovano pur l’ irate felle i fui , v 

Jnfluffì rei fovra l'uman defrre : » 

Ciò > eh’ è in loro balìa , è il men di nui » •'>, 
eAncbe fra ’ ceppi la baldanza , e l'ire 
Del mio gran cor J'aprò fvegliar : colui 
Felice è appieno , a cui non manca ardire . 


Scuoti l'umido feettro , ergi il pojfente 
tAlgofo capo , o gran padre Éridàno : \ 

Sotto l'adufto del, fitto l'algente , 

. Oltre i poli, oltre il vafto ampio Oceano 
Si ftende già l'alma tua gloria : invano % 

D’ira , di duolo , e di d/fpetto ardente 
PJe freme invidia , e V fuol ne morde : infuno 
Furor non più , non più barbara gente 
Fi a , che fra ceppi il ‘regai piede altero 
Tiftringa : ornai difervitù vicina 
Sgombra la tema : te all'onor primiero , _ 

Te alla primiera maeftà defìtta , 

•A te promette e vita , e pace , e impero 
ha nuova tua d'iberia alta Reina . 


Quefto , che coll* altere onde frementi 
^tyyta i ripari , e tanto orgoglio mena ; 
Quefto, ch'empie di ftragi , e di /paventi 
Lejelve , o i campi coll'orribil piena ; 
Queflo , o Fileno, era poc'anzi appena 
* Vn rufcello di poche acque innocenti : 

E vidi io flejfo infull'ajciutta arena 
. .Scherzar poc'anzi , epaftorelli , e armenti . 
Ma in un balen , qual pria , povero d'acque . 
Vederlo io /pero , e poche flille in tutto 
Mendicar dalla balza , onde già nacque . 
J)i(]e Mirtillo , e del fuperbo flutto 

Fu sì breve l'ardir , eh' appena ei tacque , 
Che feemar l'onde , e torno il lido afdutto . 


Sulla bella del Pò riva gentile 

Paftore io nacqui ruftico , e negletto ; 

Non diemmi il del , nè la mia forte umile , 
Cb' un fonte, una capanna, ed un bofebetto * 
Tutto il mio gregge entro un anguflo ovile 
E ' un agno , una giovenca , ed un capretto . 
v E la mia menfa è sì povera , e vile , 

Che l'orticel l’apprefta , e 'l rufcelletto . 

Ora in sì abbietta povertà di flato , 

S'ofo , o gran Pier , di te cantar , fpumante 
M'erge un deftrier fu per le nubi alato ; 

Tal che , cangiati atti , penfler , fembiante , 
zAlto m' interno infulle vie del fato , 

Ed oh di te qttai cofe io veggio , e quante ’• 
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P Rode Signor , che il piede 
hit a noi di por confenti , . 
Qual ti darent mercede 
Noi di mandre , e d'armenti 
Rozzi cujìodi ) e •vili > 

Noi paflorelli umili ? 

Se qui luce novella 

Da noifgombra ogni nebbia , 
Se tanto & Arcadia è bella v . • 
,5W/£ Trebbia , 

iSV tanto alto io ragiono , 

Di te , Signor , è dono . 
iS# Trebbia l Arcadia andria , 
Senza di te raminga ; 

Nè il dolce fuon s'udria 
Di noflra alma Siringa ; 

E non avria nè legge , 

Nè pafcbi il noflro gregge . 
Dalle corti fuperbe , 

Dalle città divifi , 

Qui tra i fiori , etra l'erbe 
Afille bell' ombre ajfifi , 

%Ate d'intorno , oh quale 
Formiam cerchio immortale ! 
Di gioia altero , ed ebro 
Tai mirò forfè in prima 
1 J'uoì pafiori il Tebro 
Sedere al colle in cima * 

Che diede ofpizio amico 
tAl buon' Evandro antico . 
Tai forfè appiè de' faggi 


— v. <■ 
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Jn altra età far vifti 
Confoli invitti , r e faggi 
Lieti federe ; e mifii 
Co ' pafiori , c bifolchi 
Trar mandre , e romper folchi 

Qui non già d'auro , o d'ofiro 
Turban cure tiranne 
Jl dolce viver noftro : 

Valle nofìre capanne > 

*Z)fo allo fcettro , e al foglio » 
Paffd lontan l'orgoglio . 

Fortuna insti i tugurj 

Non ha impero , o domino : 
Sono gli antri ficuri : 

Val furor del defitto : 

Non han fra noi ricetto 
Invidia , odio , fofpetto . 

Lungi da' bofcbi i torti 
Ne fan de' fori , e lunge 
Gli ufi dell' empie corti : 

Qu) in c/fr codia J'ol giunge 
*Amor , ma amor qual'era 
Nell'aurea età primiera . 

sAmor , che i cor qui invefie , 
E' di virtù bel figlio : 

Nelle nofire forefle 
S'ama fuor di periglio 
cAmor , che tra noi nafce , 
D'innocenza fi pafce . 

Or noi vorremmo in modi 
sAltì , fublimi 3 hdufiri 
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Teffer'inni di lodi 
*A' tuoi be' pregj illufiri , 

Ma il gran J oggetto avanza 
Troppo nojìra pojfanza . 

Tu in frefca acerba etade 

Guerrier già ardito , e forte > 

E fra lance , e fra fpade 
Gijìi a infultar la morte , 

Su per quell* orme ifteffe . 

Ch'il piè degli tAvi imprejfe . 
tAncor fra genti ignote 
Il nome tuo rifuona : 

Là fu piagge rimote 
Vi te ancor ft ragiona ; 

E te a chi paffa accenna 
La Sche Ida , HRen , la Senna . 

Quindi di merti onujìo , 
tA te di quefte mura , 

Chi regna e faggio , e giujìo » 
tA te fidò la cura , 

E te feudo , e foftegno » 

Fe del Farnefe regno . 
ifden feorfe , arfe , confunfe 
Ojìil fuoco il paefe ; 

Ma quando a queflp eigiunfe 
Mura da te difefe , 

Tornò addietro , qual' onda 
Del mar giunta alla fponda . 

Di noi flejft ne prende 

Sdegno , duolo , vergogna ; 

Da' fianchi a che ne pende 
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Quel} a nofir a zampogna . 
S'ella J'ublime , e grave 
Suo n per gli eroi non ave ? 
Qui non altro da noi 

Sperar , che fronde , e fiori 
Che più J'perar gli eroi 
Fon da rozzi paflori ? 

Se povertade è nofco , 

Che di più dar può il Bofco ? 
A regie foglie avvezze 
Sdegnan l'arcade fponde 
Glorie , pompe , ricchezze ; 
Fochi fior , poche fronde 
Sono i tefor del prato : 

Di più non dienne 'tifato . 
Ma come anch'io , ch'agguagliò 
Ogni cantor felice , 
lo te lodar non vaglio ? 

OÌ me deh che non lice ? 

Ma pur fe a te non bafio , 
Dove , dove è il mio fafìo ? 
Su per le vie del vento 
Sgombrati : ardifii affai ; 
Canzon , t'acqueta ornai . 

S Orge a già l'alba , e afperfo 
Di grave , umido nembo , 
Io mi giace a fommerfo 
dolce fonno in grembo ; 
Quando cinta da larve 
Donna orribil m'apparve . 
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zAlloJ'quallor mortale, 
cAgli atti , all' armi, all'ale 
La conobbi , e gridai : 
lAhbnè, che farà mai ! 

Chi fia , che mi con forte ? 
Quejìa , quejìa è la morte , 
"Ella in me 'l guardo affiffe , 

Indi afferrommi , e dille : 
Olà fegui i miei pajft : 

JE giù per tetri , e baffi 
Sentieri il commi n torfe : 
lo la feguo dappreffo , 

Qual uom , che di fe in forfè 
Sembra fuor di fe JleJfo . 

In quel cupo ‘viaggio 

Mai non apparve un raggio 
Di chiara , amica luce , 

Se non che ad ora ad ora , 
Qual dì notte traluce , 

Da, quegli orrori fuor a 
Sulfureo lampo ufcia 
Più a funejìar la via . 

Dopo commi n sì cieco 
Giunti dove ampio fpeco 
%)n doppio ordine intorno 
D'archi , e colonne avea , 
c A me volta la rea 
Pronte , gridò colei : 

Nella mia reggia or fei , 

Giro intorno lofguardo : 
Qua nt'io rimiro il tutto 



#4 


R I M B 


'Spira terrore , e lutto . 
fatitelo lume , e tardo. 

Che balena da lunge , 

Non toglie hi , «ra aggiunge , 
iVo » /cerna ivi , ma accrefce 
tAll' ombre il fofeo , fi fjfce 
D(7 quel tetro fulgore 
Più , che conforto , orrore • 

Quando a me d'improwìfo 
Soffre più fiero oggetto : 

Veggio fu ne fio , fi arro 
Tofto aprir fi un teatro : 

Fiera j cena rawifo : 

LaJJi, all'orrendo afpetfo 
Qfuanto mal mi fofìenni ! 

Non fo dir , qual divenni 
Negli atti , e nel fembiante l 
Tutto di ftragi , ohimè , lordo , e fumante 
Di J angue è il trono , ove la rea t’ afide : 

*A lui d'intorno appefe J tanno y oh quante 
In trofei raggruppate armi omicide ! 

Vaiato Veglio al nero foglio innante , 

Con polve entro un crifìal l'ore divide : 

Qua rotti feettri , e là corone infrante 
Stanno a fuoi piedi ; ei tutto guarda , e ride • 
L'occhiuta dea J opra cent* urne , e cento 
Opprejfa fede da mortai cordoglio , 

Or più, ch'applaufi , atta a /vegliar /pavento.- 
zAppiè di quefto ineforabil foglio 
Venga il mortai , e a infuperbir intento 
Serbi , fe puote , il folle , umano orgoglio . 

Non 
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Non paventare : io voglia > 

Q^ell’ empia a dir riprefe , 

Che tu veggia di quefte ■ 

Cofe ancor piti funefte , v 
Tutte , tutte mìe imprefe . 

V idi quell’ urne tutte 
Cui denfofumo involve ? 

Ivi il cener fi ferra . 

Delle città diftrutte , 

Sì chiare in pace , e in guerra : 
Laddentro è poca polve 
Troia , Tebe , Micene , 

Sparta , Cartago , *Atene . 
jM/Va a de f tra que’ marmi : 

Cb/à chiufo fen giace • 

Ettore , Vliffe , tAcbille , 
Enea, Paride , (Aiace , 

E ben mill’ altri , e mille 
Sull’ Eufrate , full’Ebro , 
Sull’Eurota , fui Tebro , 

Sì gloriofi in armi . 
sA lor giacciono accanto 
Pantafilea , Camilla , 

< Angelica , <3 brinda , 

Girne ne, Erminia, tAlinda , 
E ben cent’ altre donne , 

Piìt affai , che fra le gonne , 
Fra l’armi illuftri tanto . 
Quef tq tomba è di voi , 

<Armoniof Eroi ; 

Di voi, di voi, poeti , 
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Che con deftrieri alati 
Jte Covra i pianeti 
*A ragionar co* fati : 

Di voi, poeti, acuì 
Nume t'aggira in mente i 
E in cor fpirto pojfente 
cui tor da morte altrui : 

Di voi , a cui la bella 
Eternit ade è ancella . 

Jn quefta pofar deve , 

Chi vive in Pindo , e in quefta > 
*Abi novella funefta l 
Te pure afpetto in breve . 

Queff altra ella è di tanti 
o ? forfè unati amanti , 

Che fu gli aitar di Guido 
Jnvan J porgendo voti , 

Vittime , e facerdoti 
Si J'venaro a Cupido • 
Quell'avello si vafto , 

Quello con egual fafto 
E da i troni , e dai folcbi 
Regi accoglie , e bifolchi .. 

Quello Ma a che moJlrartK 

^~Mai tutti ad uno , ad uno 

I trofei , che qui aduno ? 

In più remota parte 
Vieni , e da un folo impara 

II valor di mia poffa . 

In cosi dir penfofa , 

Nè più qual pria faftofa , 


Chi 
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Chi il crederia ! fpargea 
gualche lagrima amara : 

Era , o d'ejfer parea 
Da duol , da pietà mojja : 

Forfè bramava ancora 
Vane rendere allora 
Le fue gran prove ejlreme . 

Terror fpirando , e maeflade infieme 
S'innalza un'urna , e in lungo vel fi chiude : 
La bionda Età f opra vi piagne ; e geme 
Da queflo lato tJìmor , da quel Virtude . 
Quinci Beltà , che di fpendore ignude 
Mira fue glorie , e nuovi danni teme , 

Quindi il gran Po , che allo fquallor le crude 
Doglie palefa , che nel core ei preme . 

La Morte anch'ella in mezzo a lor v'è fcolta * 

E colla deftra , onde cittade ha dome , 

Regge immagin di donna al del rivolta . 
Coll'altra poi l'urna additando , oh come , 

Par t che dica : p an donna è qui fepolta ; 

Ma umil non ofa di ridirne il nome . 
cAl fembiante , alle chiome 
lo ravvifai l'immago : 

Ella , dijjt , è di lei , 

Che con volo sì vago 
Per le vie degli dei 
Giù venne a empir di faggio 
.B elle glorie gioconde 
sAmbe l'Efperie piagge , 
c Ambe del Po le fponde . , 

Di lei , nata d'un fangue , ' - 

To.VII, G Che 
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Che coll’età non langue , 

Per cento Itali Eroi 
Chiaro , e per cento Iberi , _ 

Noti a i Mauri , e agli Eoi 
Pe’ lor gran fregi alteri . 

Sublime , eccelfa donna 
Ri fretta in mortai gonna , 

Racchi tifa in fragil cbiofro , 

Di •viriti y di beìtade , 

Di valor y d’oneflade 
E centro y e reggia , e tempio , 

Onor del fecol noflro , 

E del futuro efcmpio . 

Jlluftre donna , eletta , 

Che da Imeneo fu fretta 
tA faggio y almo conforte , 
tAlmo y e faggio poc’anzi 
Si nell'augufa corte » 

Ove al gran foglio innanzi 
Per lui tanP alto afcefe 
ha maeflà Farnefe : 

piglio all’eroe » che a fiuolo * 

Jpiìt fublimi , e gravi 
Pregi de’ fuoi grand’ tAvì 
Vanta tutti in J'e folo : 

Germano a lui , ch’or regge 
In forma alma , e divina 
Sul Taro inclito gregge ; 

Ma a cui la Fe defina 
Nel gran Regno di Pkro 
Vn piti fublime impero . . - 

Deh 
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Deh per eh' et mai non tolfe 
In man l'aurata Cetra ? 

Deh perche mai non fciolfe 
Il fuo bel canto all'etra ? 

Forfè il colpo si reo 

Et più felice Orfeo 

Forfè pria ch'ella foffe ..... 

tAb , che la morte .... Oh Dio ! . . . 

§L«Ì un gran fofpir m’ufcio , 

Che dalfonno mi fcojfe : 

Io gli occhi aperfì e •vidi 
Fatto già adulto il giorno 
Indorar d' ognintorno 
Valli , montagne , elidi . . * 

% »* • . , • 

BENACO deomeneio. 

Q Val mai penfier può immaginar , che quella > 
Per cui ne reca Dio •vita , e perdono , 
jD ogni tefor celefle , e d'ogni dono 
Ricolma , e tutta pura y e tutta bella , 

Che amica fua , che fua colomba appella 
Lo fpofo eterno , è /erro , e , 

Foffe da lui lafciata in abbandono 
/dell'origine fua , come rubellaì . 

Che s'ivi è libertate , os/e riempie , 

La grazia un cor di fua celejle vena > 

E lo fpirto divin fuo't doni adempie ; 

In quale iflante di fervi l catena 

Stringere , o colpe originarie , mp/e , 
L'unica fua , che d'ogni grazia è piena ? 

G 2 Ben- 
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Benchì m' allunghi amor la mia catena , 

E la rìcuopra infra l’ erbette , e i fiori , 

Ed ei s’afconda tra frondoft orrori , 

Onde n'appaia alcun vefiigìo appena ; 

Pur ni l'aura , né il rio mi rajferena , 

JVè il dolce canto de gli augei canori ; 
jVè de' platani l’ombra , o degli allori 
Scema in parte al mio cor l'antica pena . 

Poich'io ben fo , che un sì foave , e vago \ 

Inganno , onde per fcherno ei fol m'alletta , 

Di libertate è una fallace immago ; 

E che avrò fempre mai chiufa , e ri/betta 
L'alma ne' ceppi fuoi , nè mai fia pago 
Di farmi fegno a fua mortai faetta . - 

• r — « , « • » 

• I • . 

Idalba , Jdalba , ancor non fenti , Idalba « . 

Rauca fon fatta nel chiamarti , e l’eco 
Credo , che rauca ancor fatta fia meco , 

Dov' era pria fol J'cilinguata , e balba . 

E credo fin dal del la candid’ alba , 

Ch'efce a fugar l’orror notturno , e cieco , 

Refa aver J'orda , e refi fordi ficco 
Gli albóri tutti , onde il del s'apre > e inalba, 

Nella valle di Cintia Egle t’afpetta 
Per l’ordinata caccia , e feco ha pronte * 

Dafni , e Codila ; e non ti fai gran fretta ? 

Prendiam la via , che più vicina il monte 
(Cofteggia , e feende : vedi , che faetta 
Già Febo i rai dal lucido orizzonte • 

i 

Don- 
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Donna , dal dì , che di me prefe impero 

Ne 1 bei vofir’ occhi , ove foggiorna , amore , 
Mi guerreggiano ogn’or d’intorno al core 
Contrarj affetti , ond’or pavento , or /pero . 

E disarmato d’ogni mio penfiero , 

Di cui ragion prendea forza , e valore , 
fiate il dì cangio colore , 

£ «W par vero il falfo , e falfo il vero . 

E d’altri ha invidia , e di me fìejfo ho doglia * 

E di ripulfe vo trifto , e dimejfo 

Nel mio dolor , che di morir m'invoglia . 

E d’aver caro altrui piìt , che me fiejfo 
Imparo , ahi laffo ! e come un alma foglia 
cArder da lungi , ed agghiacciar dappreffo i 


§>uai dalle piante rigogliofi innejli , 

C) qual dal fonte fuo limpido rivo , 

Sorge in me da’ begli occhi almi , e celejli 
Defio di gloria , onde me fiejfo avvivo . 

E l’ozio molle , e i piacer vanì , e infefli 
Fuggo , e il vulgo fallace abborro , e fchivo , 

E in lor virtute i vanni agili > e prefii 
Spiego , e m'innalzo al lume eterno , e vivo « 

E tal da lor prendo valore , e lena , 

Che , per alto falir > par , ch’io non fenta 
Gravarmi dalla falma egra , e terrena ; 

Hfuol nave un tempo addormentata in lenta 
Lialma , che allo fpirar d’aura ferena , 

Il mar trafcorre a grande imprefa intenta . . 

G j Qtte U 
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Quella , che io nutro in mio penfiero interno , 
Segreta fpeme rigogliofa , e verde , 

Ognorpiù rigermoglia , e più r inverde , 

E mantien vivo ilfuo bel pregio eterno . 

£Jè il vojlro , o donna , acerbo orgoglio , e fcher no 
Le vaghe pompe fue flrugge , o difperde : 

Cowe allor , che fue foglie unqua non perde 
Per nembo avverfo , o per furor di verno ; 

Che in me non crebbe per caduca , e frale 
Beltà terrena , ch’ognor manca , efcema , 
Ma per puro d’amor raggio immortale . 

Onde t quantunque sì La calchi , e prema 
Voflr'aJ'pro J' degno , ilfuo vigor vitale 
Perder non teme per fierezza eflrema . 


Voi ben mi fate un graziofo invito j 
Belle piagge onorate * ameni calli % 

Erte pendici , ed inclinate valli > 

Ktfgo j deliziofo orror romito . 
jWiz />éT quanto di fior s’ingemmi il lito > 

E muovan l’aure in del fereni balli , 

E il vago rio co i garruli criflallì 
Serpeggi in grembo al praticel fiorito » 
fiJon però il mio dolor lafcia , ch’io vofco 
Goda quel ben , che naturai comparte 
%A libero penfier la riva , e il bofco . 

Se in qualunque di voi più bella parte 
Col fero fìral tinto in amaro tofco 
L’empio amor , che invan fuggo , il cor mio parte , 

Cer - 
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Certo , che il mio Caftan fu in Paradifo , 

E nella luce dell’Empireo regno 
Tenendo il guardo immobilmente fifo , 

Il gran color v’apprefe , e il gran difegno . 

E le angeliche facce , egli atti , e il vifo 
Di là ritraffe alzato oltre uman fegno ; 

Che aver mai non potea d’altronde awifo 
Di quel , che pinfe almo lavoro , e degno • 
Poiché in mirar le forme alte , e leggiadre 
Di lei , che in un dell’increato Nume 
E Spofa , e Figlia , e in un Vergine , e Madre 
Rapito ogn' intelletto oltr’il cofiume 

Baffo , e mortai, delle fuperne [quadre » 
Rimane afforto entro l’immenfo lume . 

Se pur cura di voi , vergini dive , 

Del fommo Giove , e della mente figlie , 

Mi chiama in full’aprir delle vermiglie 
Porte del giorno alle vofir’alme rive ; 

Date al mio fìil poggiare , ove s’avvive 
Nell’ alte , e fovr umane meraviglie 
Di lei , che pili d’ ogn’ altra par fomiglie , 

Chi la informò di J'ue fembianzevive » 
Ondefembra agnel puro in mortai velie 
Sciolto dal cielo , queft’ofcura valle 
tAferenar col fuo fplendor celefie : 

JE mofirarne col lume il dritto calle , 

Ond’uom dalle mondane afpre tempefle > < 

P er approdar lafsù , volga le fpalle . 
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Tenfaì , fuor che a me flejfo , a tutti ignoto 
Poffare a folitario ajpro foggiorno , 

Per fcior quei lacci , che il mio core intorno 
Stretto han così , che iman ni' aggiro , e fcuoto. 

E diffi : a te , f anta ragion , dinoto 

Sacrar prometto , e al tuo bel nume adorno , 

Se alla primiera libertà ritorno , 

Le difciolte catene appefe in •voto . 

Ma qual fia loco sì J'olingo , ed ermo 
Fra gioghi alpejlri , e fra deferte arene , 

Ch'ai mio tenace immaginar fta fchermo ? 

Se l' imm ago di lei , che sì mi tiene 

^Avvinto il cor di f aldo nodo , e fermo , 

JVon che i miei puffi* anco il penfier previene . 


Quella nave , che or franta , e in fecca arena , 
g$ual fcbeletro di nave ignuda rejìa , 

Le cui reliquie il gregge vii colpe fa , 

E fi può dir : quefìa fu nave appena ; 

Di merci peregrine onufia , e piena 
Sfidò già un tempo aquilonar tempefla , 

E full' ali de' remi agile , e prefìa 
Volò per l'onda Egea , per la Tirrena . 

Con poppa d'oro , con purpuree vele , 
Talfamofa incontrò perigli , e flragi , 

E fofienne il furor a' e uro crudele . 

Or lacero trofeo d'aufiri malvagi , 

La fallace a fchivare onda infedele 
Rende accorto il nocchier co'fuoi naufragi . 


San - 
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Santa ragione , ecco il mio cor prefento 
Su' tuoi aitar : tu lo dividi , e sfibra 
E d'tAquila , e di Lince il guardo intento 
Fifa in qualunque fua piti chiufa fibra , 
Col tuo configlio più maturo , e lento 

parte a parte indi il mifura , e libra % 
E al vivo lume tuo ben cento , e cento 
Fiate il mira , e lo rivolvi , e cribra : 

E fe in alcuna fua parte ancor refla 
Relìquia , o fegno dell'antica forma , 

Per cui traffi mìa vita ofcura , e mefla ; 
D'eJJa non foto ogni vefiigio , ogn'orma , 

Ma la memoria ancor ne fve Ili infefia ; 

E tutto a tua fembianza indi il riforma . 


Quando per rara forte , awien , ch'io veggia 
Sopito il crudo amor dentro al miopetto > 
Che fa fuoi rei minifiri odio , e dìfpetto > 

E in ceppi avvinto ognor mi tiranneggia * 
Lento , e furtivo sì y ch'ei non s'aweggia , 

E della fuga mia prenda fojpetto , 

Men vo di nodi ancor gravato , e fretto 
Sull'alto poggio , ov'ha ragion fua reggia « 
E tale a lei d'antiche piaghe , e nuove 
Lacero i' fio vedermi in ogni parte > 

Che gran pietà del mio defìin la muove , 

Ma tante ha in me ferite amor cofparte , 

Che vane io temo ancor l'alte J'ue prove , 

E vano ogni rimedio j e vana ogn'arte • 


Se quante in voci , od in fudate carte 
Intorno fparge adulatrici lodi , 

0 non veri innalzando , o Eroi non prodi 
La troppo vile , e lufingbevol' arte , 

Ter voi fola fregiar volgejfe in parte ; 

Tal non avrian di lor menzogne , e frodi 

1 potenti di Febo eterni modi 

Gì ufo rojfore in mille rime fparte . 

E fi diria , che il ftcol nofiro tanto 

Per virtù d'alti carmi ogn' altro avanza , 
Quanto d'ogri altra è in voi maggiore il v 
Che non J'olper leggiadra , alma fembianza 
Vnica fiete , ma per vero, e fanto 
Valor di ferma , e d’ immortai cofianza . 

Come tra* gigli , e fleffuofi acanti 

Nell'aurea età delle cantate ghiande , 
Stavanfi al rezo ad intrecciar ghirlande 
Le vaghe ninfe , e i pafiorelli amanti : 

E lieti s'afftdean tra gioie , e canti , 

Ove più frefca l'ombra il faggio fpande , 
Nè di forte defio più ricca , e grande 
Turbava gli ozj lor tranquilli , e fanti : 
Cosi gli affetti miei dentro il mio core 
Godean di libertate ozj foavi , 

Pria che v'entraffe il rio tiranno amore . 
Che tutto pofcia d'afpri incendj , e gravi 
tArfe , e gli avvinfe in carcere d'orrore > 
E a crudeltà ne diede in man le chiavi . 


I 
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Mopfo , e Lucrino al fuon delle ribebe 
i Giù dal dorfo de' gioghi alpefiri , e duri 

Riduce a i pajìorali ermi turguri , 

Che fuman di lontan , l'agne , e le zebe * 

E il callofo bifolco dalle glebe 

Rivolte riede , nè più avvien , che induri 
tAlle fatiche , or che gli orrori ofcuri 
Tallidi fanfi a i bianchi rai di Tebe : 

O fonno , che Tombrofe , e piaci d’ale 

Spieghi , a recar conforto al mondo affitto , 
E il mifer rendi al fortunato eguale , • 
Perché fol tua virtute al mio trafitto 
Seno non giova a rallentar lo frale , 

Che sì projfondo amor nel cor m'ha fitto ? 


Mojfo da interno f degno , e da cordoglio 
Col mio crudo Signor fpefso mi ftringo , 

Ed a ritrarne uno de' duo m'accingo , 

O libertate > o men fpietato orgoglio . 

O pace io grido , o pur congedo io voglio ; 

E d' ottenerlo in mio penfier mi fingo : 

Ma indarno , ahi lajfo ! il mio dolor Infingo ; 
Che tanto ei ride piu , quanfio mi doglio • 

E fe il mio cor fcorge a fuggir rivolto , 

Per far , che vada ogni mio sforzo a voto , 
Mi ravviva l'idea dì quel bel volto . 

Onde perdo ogni forza , e fenza modo 

Refio , qual marmo ; e porgo a lui rivolto , 
Perchè mai non mi fciolga , ogni mio voto . 


Que; 


Digitized by Google 


Gfueft'tAngeletta , che dal fommo coro 
^^Sembra difcefa a ferenar la terra , 

E dolce a noi recar tregua , eVt (loro 
Stanchi in sì afpra , e periglìofa guerra , 
O fe muove i begli occhi , o/e il fin' oro 
Spiega del folto crine , o fe dijferra 
Di ricche perle orientai teforo , 

Che tra vivi rubini accoglie , e ferra . 
Tal meraviglia in noi produce , e tale 
Nuovo ejìremo piacer , che l'afpre obblia 
Sue gravi cure , e il Juo fiato mortale . 
Chiunque fifo in lei vede qual fa 

Vera beltade , e vera grazia , e quale 
S'apra ne' fuoi begli occhi al del la via . 


S'io per le vie delle ìnvìftbili ombre 
Varcar poteffi alle future genti , 

Che di profonda obblivione ingombre 
Nulla ancor fan de' miferi viventi ; 
«Alto lor griderei : qualor vi fgombre 
Il tempo da gl'informi orrori algenti , 

E di quefìa mortai fcorza v'adombre , 
Traendovì del fole a i rat nocenti , 

Prima d'entrar le periglio/: porte , 

Il dubbio piè fui limitar fermate , 

Ciechi , in qual v'inoltrate orribil forte ! 
E fe il de [Un v'incalza , e a forza entrate , 
Sia il viver vofìro un fofpirar la morte , 
Tanti mali fcorgendo ovunque errate . 
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Va' fioretti di Pindc almi , e foavi 
Ttforo io colf , altri qual fuo l’efpofe , 
Così voi fate il mele , api ingegnofe , 

Ed altri poi dolce nefugge i favi . 

Così giogo pefante awien , che aggravi , 
Tauri , a voi le cervici afpre , e callofe , 
Ed altri di vofir'opre faticofe 
1 manipoli miete onufii , e gravi . • 

Così voi fate i velli , o bianchi agnelli , 

Ed altri poi fen vejle : i cari nidi 
Così voi fate , o femplicetti augelli : 

Che ve ne J'poglìan pofcia artigli infidi , 

E indarno intorno a i vedovi arbofcelli 
Empite il del di dolor ofi Jìridi . 


ISignor , vegg’io nel tuo configlio efprejfa 
Del buon cultor la provvidenza , e il zelo , 
Che la fua vigna riveder non cejfa> 

Per ejlirparne ogni malvagio fielo . 

E le viti crefcenti a i tronchi apprejfa , 
tAllor che s’apre a’ nuovi giorni il cielo . 

E di fiepe la cinge acuta , e fpejfa , 

Nè mai cejfa dall* opra al caldo ; e algido . 

Che goda poi di fua indefejfa cura 
Dolci raccor doppo la (late accenfa 
I grappoli , che il fol compie , e matura . 

Tal' opra nel mio cor la fomma immenfa 
Tua divina pietà , ma la coltura 
Sol con lappole , e fpine egli eomp enfia . 
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guefla parte di noi , che viva ; e pura 
Iddio creò non di miflura frale , 

Ma d'eterna fojìanza , e di natura 
tA fe fimile , a i fommi fpirti eguale ; 

Se alfuo pattor non mira , e ogni fua cura 
Ripone in cofa labile , e mortale , 

E al fuo peggiore inclina , e nell’impura 
Pania de * vani obbietti invejba l’ale , 

Tal poi diviene a'fenft rei foggetta , 

Che infteme alfin colla caduca , ed ima 
Sua minor parte è a imputridir corretta : 
Greve limo terrea deh non opprima 
Cofa divina , femplice , e perfetta , 

Che non rivoli alla cagion fua prima . 


\ "Benché conviemmi il piè laffo , e ramingo 
Fermar da’ bei voftr’ occhi in lontananza » 

Pur da vicino al mio penfier dipingo 
Viva ad ognor vojba gentil fembianza . 

E feco parlo , e in atto a me la fingo , 

Come avea fpejfo di mirarvi ufanza ; 

Ma ìnvan me fteffo inganno , invan Infingo 
La breve vita , che ai miei giorni avanza . 

Che dell’ufata fua dolc’efca priva • 

Va mancando , qual lampada già fcema 
Dell’alimento della pingue uliva . 

Onde convien a gran ragion , ch’io tema , 

Se voflr a gentil vifia non l’avviva , 

Che tojìo giunga alla fua meta efirema . 

Per 
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Per dar tregua al mio cor , che per le tante 
Sue piaghe acerbe laugue afflitto , e lajjo , 
Difolitaria felva all'ombre paffo , 

Ch’orma non appar d'umane piante . 

E come il tefchio di Medufa alante 
Pur mi vedeffl , immobile qual [afflo 
Mi fermo , eradicar nel fuolo il p afflo 
Raffembro al par dell’infenfate piante . 

Nè un folo accento udir l’alma s’arrifchia 
Della ragion , eh’ a libertà l'invita , 

Ma fempre pià nel dolce mal s’invifcbia . 

E sì la fua virtute è in lei fopita , 

Che non bada al flagel , che d’alto fifehia , 

Nè chieder’ ofa in sì grand’uopo aita . 

Già tanto ornai quejl’auré , e quefìe arene , 

§>ueffl antri » e quefìe folitarie ville 
De ’ miei fofpiri , e del mio duol ho piene , 

E di mie lagrimofe amare fìille ; 

Che il monte , il fiume , e le folt' ombre amene , 

E il prato y e il bofeo , dalle prime fquille > 
Sinché la notte in cìel gli aflri rimene , 
tAltro ornai piti non fan ridir , che pille . 

O il curvo mietitor le Jpighe tronchi , 

O guidi al pafeo il pafìorel gli armenti , 
Intrecciando in fifcelle i molli gionchi ; 

Rendon foavi i faticofi J lenti , 

Spiegando in dolci carmi all’ aure , e a’ tronchi 
La fua beliate , eie mie fiamme ardenti . „ 

Bei 
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i Bei colli , un tempo già ricchi , e fecondi 
Di vaghi fiori , e di ver d'erbe molli , 

E di grati odoriferi rampolli 
«Adorni , e di frefcb' ombre almi , e giocondi 

Com'arbor non v'è più , che vi circondi , 

Ne pur rugiada , che v'afperga , e immolli , 
Non che pioggia nf innaffi , e vi Jatolli , 

O largo rio dal vofiro fen ridondi ! 

Come altrove dal rezo un dì sì grato 
«Arido , e fianco il pellegrin declina , 

Che in voi non trova il fuo rifiauro ufato ì 

'Nè a voi greggia > o pafior più s' avvicina 
Romiti > ed ermi ! ahi come cangia fiato 
Lieta fortuna , e col dolor confina ! 

Dicemì «Amor fovente : ancor s'oppone 
Di feroci penfieri armata , e cìnta 
Cotefia tua proterva afpra ragione , 

Già tante volte combattuta , e vinta ? 

E dal trono reai tratta , e refpinta 

Muovemi incontro il fuo j degno campione > 

E nuova in me riprende empia tenzone , 

Le catene obbliando , ond'era avvìnta ? 

Configlio affai più prode , e più fagace 

Fora , temprando quel fuo acerbo orgoglio , 
Stringer// meco in nodo almo , e tenace ; 

E ben mirando di qual bel t'invoglio 
Puro , e celefie , in dolce amica pace 
Meco federfi in un medefmo foglio . 

Mi- 
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Platani ombroft , che in quejl'almo loco 
Bguul fpazio tra •voi divide , e parte , 

Evoi chiar'acque , ch'or racchi ufe , or /parte 
Varia fcena formate , e swr/e giuoco ; 

sAhi come al mio penfter fmarrito , e /beo 
Vojlro bel pregio di natura , e d'arte , 
riga le un tempo folea > piu non comparte 
Bufato almo rejlauro , o molto , o ^oco ! 

Colpa d'amor , che sì da me m'invola , 

Che nè delìzia , o rezzo ombrofo , o puro 
*Aere dolce , e feren piU il cor confola . 

E pormi il fuol deferto , e il cielo ofeuro 
Senza la vijla di colei , che fola 
Ognorfojpiro » e d'altro ben non curo . 

Da quel giorno fatai , cb'afpra partita 
Da me vi tolfe , o mia dolce fperanza , , . 

P erfeguir voi , com'è fua antica ufanza $ 
Dalma lafciommi al vojlro bel rapita . 

E s'io pur vivo ancor , trattiemmì in vita 
D immagine di voflra alma fembianza , 

Che pronta cor fé in mia già vota Jianza , 

E mi J'ovvenne di pietofa aita . 

■Piò pria y che voi facciate a me ritorno , 

Pia , che il mio fpirto , a feguitarvi intefo * 
Rieda al vedovo fuo prifeo foggiorno : 

Mentre piu , che animar fuo mortai pefo , 

Gode ognor d'aggìrarfi a voi d'intorno , 

Di sì forte catena è avvinto , e prefo . 

To. VII. H Pio- 
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Piove da’ bei vojhri occhi un dolce raggio 
Entro il mio cor di luce alma , e gradita , 
Luce para del del , che al del m’invita 
Dalle terrene forme a far paff tggio . 

E nuova aggiunge in me lena , e coraggio , 

Che il core infiamma , e la f per anza aita ; 

Talché di fuperar l'ardua f alita 

Più non pavento in mio mortai viaggio . 

E in quefle alme di pace amiche fponde , 

Dove , non fo per qual deflin jìa fcorto 
Dopo lungo infierir di torbid’onde , 

Qual chi fi fveglia in grave fanno afforco , 

Isento ridirmi al core , e non fo donde : 

Siegui il bel raggio 9 e prendi in lui conforto . 


Come in fuo reai foglio , almo Joggiorno 
Fa ne’ begli occhi voftri , o Filli , amore , 

E bellezza , onefià , grazia , e valore 
Stanno in atto leggiadro a lui d'intorno . 

Ma qual fa velo a i chiari rat del giorno , 

E turba invida nube il bel J'plendore ; 

Tal rio difdegno , e duro afpro rigore 
Rende il lor pregio affai men chiaro , e adorno . 

Quinci i bei lumi , in cui tal forza acquifia , 
<Ch’ei lafciaffe J'ovente io temerei , 

Qualor fiele d'orgoglio armata in vifia . 

Ma t vofiri irati /guardi , ancorché rei 
Sìan di mia pace , end' afpro duol m’attrifia , 
Nj» feeman puntai gravi incendj miei . 


Ben- 


Digitized by Google 


DI BENACO DEOMENEIO. «j 


Benché di duro , ed infrangìbìl j malto , 

Donna , ver me pile fiempre il fieno armiate , 
Né il pianto mio , né i miei fofpir curiate » 
Ch'io verfio ognor dal cor profondo , ed alto ; 

E benché le mie rime > in cui v'efialto , 

§fual mofirp di beltà , nulla pregiate ; 

Onde non fipero mai l'afipre indurate 
Vofire voglie fpezzar per lungo affollo ; 

Non però j cerna del mio vajlo ardore 

. In me favilla , anzi vie pih s'avanza * 

§lual fiamma al fero aquilonar furore ; 

E non dtfperaper antica ufanza , 

Se mai vincer non può vofiro rigore » 

Di pareggiarlo almen la mia coftanza "» 

Come la reai giuba afpro 9 e feroce 
Scuote d'interno fier leon Muffile , 

E la grand’unghia arruota , e il dente atroci 
Tinto di f angue dell’ uccifo ovile : 

Ma perde ogn' ardimento , e il piè veloce 
V dgendo altrove paurofo , e vile , 

Fugge del gallo alla firidente voce , 

E fi rintana entro il natio covile ; 

Cosi lo f degno di ragion guerriero , 

S'arma dentro il mio fen , grida , e minaccia 
Torbido in vifia , e pien d'orgoglio altero . 

Ma al fjl nome d’amor d'orrore agghiaccia , 

E fogge di fifa voce al Juon primiero , 

Tutto tremante , e sbigottito in faccia 

H 2 Ben 
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Ben da piti ricche , e preziofe vene 

Oggi* o fiume re al t nafcon tuoi pianti , 
Eviti al p'iragon fon quei , che vanti , 
Elettri di Fetufa , e di Olimene ; 

Ne pregio alcun pili raro in fe contiene 
Indo , Gange , Fattolo , Idafpe , e quanti 
Veggo nfi o mari , o vaghi fiumi erranti 
Rifolgorar colle gemmate arene ; 

Nè qual teforo più s'appregia in terra > 
tAdegua in parte le vivaci perle , 

Gb<? co/fei fc toglie da i jlellanti lumi ; 

E poria l'alba , cfo dal del dijferra 
L'orientai ricchezza , invidia averle , 

O rege a gran ragion degli altri fiumi . 


fi i fere avventa in me la face > e l'armi 
tAmor , eh' appena ornai più vivo , e fpiro , 

£ più folitarj orror m'aggiro , 

Per trovar libertà di lamentarmi . 
jWtf per quanto oda l’empio ognor lagnarmi , 

Non cura il duolo , ond’io piango , e fofpiro > 

. jVè avvien , l'afpro mio lungo martiro 
D’un folo ftral J'ua crudeltà difarmi . 

Onde in veder , che l’alma invan fi duole , 

E tal rimuove fuo crudel rigore , 

$)ua l fremer d'onda muover J'coglio fuole . 

Tutto in fe fi ristringe il mio dolore , 

„ E ritornan le flebili parole ' J 

» Più amare indietro a rimbombar fui core . 

, . . Come 
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Come il gregge tornando al pafco ufato • " v 

Tonde l'erbetta rugiadofa , e molle , 

Che poi rinafce , e rigogliofa eftolle 
Le verdi cime , ond' arricchire il prato % 

Così il vofiro difdegno afpro , e fpietato 
Con brame del mio duol non mai fatolle 
Miete , com'erba da feconde zolle , 

Il bel dejìre entro il mio cor rinato . 

Ma vie piùfempre a germogliar ritorna 
Da fua radice , che nell'alma ha fitta , 

La mia J'peranza , e fol di voi s' adornai 
E bench'io legga ne* begli occhi ferina 
La morte mia , pur finch* a me s'aggiorna , 
tAvrò cofianza nell* amarvi invitta . 

Qualor cofiei , che fembra agli atti , al vifo 
Puro fpirto del del difeefo in terra > 

D'intatte perle eguali a noi dijferra 
Orientai tefor nel bel forrifo ; 
c Al balenar di quel celefie vsfo , • o 

Clje le fere ammollìfce , e l'alpi atterra , 
Tranquilla il cor fua tempefìofa guerra , 

Di dolcezza , e d' amor franto , e con qui fo 
E quindi avvien , che al bel rifiejjb adorno 
Fregino il fen delle odorate gemme , 1 . 

E de’ molli fmeraldi i campi intorno ; 

E ad onta delle ricche Eoe maremme , 

Cofparfo dir l'ampio arenofo corno , 

De’ fiumi il Re l* altere Jponde ingemme • > 


Il* 


Il 1 M fi 


Mifero tronco , a cui con folte t efpejfe 
Braccia intorno s' avvolge edra infeconda , 
Ch'arido refla in fu deferta fponda * 
Poiché tutto il vitale umor gli efpreffe . 
e Albero awenturofo , a cui s'apprejfe 
Vite gentil , che l'orna , e lo circonda 
Co' bei grappoli eletti , ond'ì feconda , 

E ricco di fue foglie onor gl’iutejfe . 

Cosi all'uomo infelice , a cui s'implica , 

E fugge il fangtie » e la foftanza avita , 
Faff Lammia lafciva , afpra , nemica . 
Ma feco in nodo maritale unita , 

Dolce compagna , amabile , e pudica 
Ornamento , e delizia è di fua vita . 


Certo che amor d’un falde marmo , e bianco 
Truffe da pria voflr a gentil figura , 

E il duro cor , che poi nel voftro manco 
Lato avvivò di fiamma eterna , epura . 

Onde l'antica fua rifien pur' anco 

Fredda , alpefira , felvaggia , afpra natura , 
Che quanto pih mi vede afflitto , e fianco , 
Tanto pih [orda al mio pregar indura . 

Felice in fuo de fio > tenace , e forte 
Ben fu Pigmalion , che quanto chiefe 
Dell'immagin fua viva ottenne in forte : 
lo mai non fpero alle mie voglie accefe , 

Che m'han condotto ornai sì prcffoh morte 
Vn dolce /guardo, un ragionar eortefe . 

i 

tor- 


Digitized by Google 



DI BENACO DBOWENEIO. 110 


Torna V avaro a riveder Jòvènte t 

Il J'uo caro tefor folo , e furtivo , 

Che tien fepoko in loco afcofo , e privo 
Del manifejìo accorger della gente . 

E voi v'armate contro me d'ardente 

Sdegno , e i caldi miei voti avete a j eh ivo» 
Perché ognor torni , o mio celefle , e vivo 
Tcforo , efìfi in voi le luci intente ? 

E pur non come quei 4 d’un fardo , e morta 
Idol fon’io fìolido fervo > e vile * - - -.r 

Che non trae di fua brama alcun conforto % 

Ma feguo voi , per cui dal baffo » umile , 

Mortale incarco ad ora ad or riforto , 

Fajft il mio f pitto a quei del cièlftmìle - 

Mei bel tefor della fua immenfa luce 
lAmor , donna , formò le vojlre belle 
Sembianze , e le due vaghe ardenti felle » 

■ E l'aureo cri n , che al par del fol riluce : 

Perchè l'alto flupor > che in noi produce 
Delle vofìre 'bellezze alme , e novelle , 

Rapijfe l'alme , e per condurle a quelle 
Sedi lafsù , fcjfe lor J'corta , e duce . 

Ma fa vaghezza , o Juo forte cofume , 

Sul cominciar della fublime via 
Tal rimane abbagliata al voftro lume , 

E tal prefa rimai; queft'alma mìa , 

Che a voi dt intorno le amorofe piume 
Sempre aggirando , il maggior volo obblìa 
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lo vo narrando alle ford* aure , a i venti 
J miei tormenti , e il fiero afpro comando , 

Che tiemmi in bando da' be' rai fplendenti , 
Eh mie ardenti pene intorno errando 
lo vo narrando • 

E rimembrando i dì lieti , e ridenti, 

piando prefenti avea i begli occhi , e quando 
Languìa mirando (oh lieti giorni [pentì ! ) 

Co' miei lamenti il duol , ch'io /offro amando > 
lo vo narrando . 

Voi , che m'udite infra i filenzj cupi , 

Forefie , e rupi , e fate eco a' miei pianti , 

JE i tfofpir tanti , il mio dolor ridite 
Voi , che m'udite . 

Voi tutti ufeite , irti cinghiali , e lupi , 

D'antri , e dirupi , e per le felve erranti 
Gli urli fonanti a mie querele unite 
Voi , che m'udite . 


BENALGO chelidorio. 

N O» dove a morte ufar l'antico flile , 
Quando l'Eroe di Roma a Roma tolfe 
E cieca il crudo ferro a lui rivolfe , 
Mieter credendo un fior negletto , e vile 
Dovea faper , ch'egli , nel fajìo umile » 

Sol degli ojfequj altrui fpefj'o fi dolfe » 

E fiotto fpoglia a noi comune involfe 
Sua virtù generofia , e J ignorile . 

Del fiero colpo è fiua modeflia rea : 

S'ella il naficofe , del J'ovran paflore 
Come il German veder morte potea ? 

Ma invan Morte difendo , e 7 fiuo furore 
Scoprirlo la fiua gloria a lei dovea , 

- j E fi non la fiua gloria , il nofirt) amore • 


Cosi liete Jpiravano » e feconde 

Vaure , quando primier feguj Cupido , 
Che fpirar più foavi , e più gioconde 
Non le vide giammai Citerà , o Gnido . 

Ma non si toflo abbandonai le fponde , 

Che perduto di vifta il porto , e il lido , 
Lungo tratto varcai l'inftabil'onde , 
Scnz* altra fcorta , che d'un cieco infido . 

E ben temei con efecrabil Jcempio 
Di rimaner nel procellofo regno , 
tAll'alme incaute un'infelice ef empio . 

Salvo alfin , tua mercede , o J'anto J'degno , 
Vmile appendo al tuo fuperbo tempio 
Squarciati i lini , e lacerato il légno . 
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D’ immagini , e penfìer pafcer la mente l 
*Agli altri , ed a fe fteffo effer noiofo , 

Piagnere il ben paffato , e ’l mal prefente ». 

Dell'aura , e della luye ejjer gelofo , 

Vher morendo , e nel goder dolente 
Fra fperanza , e timor ftarfen dogliofo , 

RiJ'olvere , e penrìrfi , e di repente , I 

Cangiar gli affetti , e non trovar ripofo , 

, Seguir fuggendo un volontario inganno , 

c Amar /degnando una /prezzante immago % 
tAbborrir la fai ut e , amare il danno > 

Viver d'un ombra innamorato , e vago , 

Effetti fon di quell' amor tiranno , 

Che del mio duolo è fol contento , e pago * 

i 
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Fumo accecommi ambhicfo > e rio , 

Onde infull'arìa il trono mio fondai > 

E verfo il del J'uperba mole alzai , 

Dalla fpeme indrizzato , e dal de fio». 

Quando a pietà di me mojfo quel Dio , 

Che tutto vede , al ver m'aperfe i rai > 

Onde , fciolte le tenebre , mirai 
Già minar l'alto edifido mio , 

Vidi , l'occhio volgendo al fondamento , 

E /correndo le mura ìnfino al tetto , 

Non effer la mìa torre altro » che vento > 

Maledijft il difegno , e l'architetto , 

E fu bafe y che cade in un momento , 

Giurai più non fondar pena , o diletto . 

■ I 

Ver- 
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Vergine pura , che del tempo figlia , 

Bella madre d'Otftrca , del J'ol forella ; 

Quanto fei nuda piìt , tanto più bella , 
lAgli ‘Uomini , e agli Dei fai meraviglia , 

Poiché volfi d'intorno invan le ciglia , 

Girai veloce or quefia parte , or quella , 

Nè dite ricercando , ebbi novella , 

Che della tua rivai , che ti fomiglia . 

*Altri , che t'han cercata al caldo , e al gelo , 
Ogni monte varcando , ed ogni rio , 

Non han trovato altro di te , che il velo ; 

Onde , o non cerchi te , così difs'io , 

O chi ti cerca , alzi lo J guardo al cielo ; 

Che cerca invan , chi non ti cerca in Dio . 


Come un tempo sì bella , e al del diletta , 
Madre d'illuflri Eroi , città Reina , 

Veggio a te ribellar l'onda vicina , 

Ch'era già tributaria , e a te j oggetto l 
Come il tridente fier l'alta vendetta 
Scotendo , ohimè , con fubita ruina # 

Gli argini rompe , e te fcherno , e rapina 
Fa d'amp'j flutti , e il tuo naufragio affretta ! 
Ma non temer , che vie maggio r fingente 
D'ineJ'aufla pietate , e di perdono 
Diffonde il cielo a chi da ver fi pente . 

Per intender , che Dio provvido , e buono , 
Benché fdegnato , ancor ci mira > e fsnte * _ 
Bafla il faper > che la Clemenza è in trono « 


t 
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Qualor [piego ad Irene i miei tormenti , 

Elio , che mi tormenta , e m'innamora 
Cefo , c/je del mio mal piti nt addolora , 
Rtfponde a me con difpettojì accenti . 

Piangon de' pianti miei lunghi , e frequenti 
Le querce » / tronchi , e quefli marmi ancora > 
Che dall'aura percoffì ad ora ad ora 
Dolcemente fan' eco a' miei lamenti . 
jWo /m?? crudel non fente > 0 e#**# 

C/o , che i tronchi , 0 g 7 /‘ fiogli odono , 0 fanno* 
Più de i tronchi , 0 de' J'cogli e forda , 0 > 

Dite voi dunque il mìo crudele affanno , 

Scogli , e tronchi pietofì oltre natura , 

Giacchi l’alme più pie pietà non hanno • 


Contro di me la forte ria congiuri » 

Tempri l'invidia il velenofo dente » 

Finché le mie fperanze affatto fpente 
Veggio , e me chìufo in freddi marmi ofeuri 
Per quant'io faccia , e quanto far proccuri > 


Forza non farà mai tanto pojfente , 
Cb'ellingua i rai dì quella face ardente , 
Onde avvampo d'incendj onefli » e puri 


Pio il cor sì fermo , e il vojlro volto ìmprejfo 
Per man d'amor sé vivamente in lui » 
Che noi cancellerebbe amore iftejfo . 
Penfai d'amar voi fola ; e pria ch'altrui 
Mejlejfo io doni , 0 non farò quel deffò , 
O fi il farò , fempre farò di viti . 
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c Ardo , e la fiamma mia celar m'ingegno , 
Lieto in un tempo fleffo , e mefio ancora , 
Perchè il fuoco , che chi ufo a forza io tegno 
S'avanza dentro , e non fi moflra fuor a . 
Ma quefio violento afpro ritegno 

Sciorrà l'alma dal corpo , e filo allora 
«. Altrui darò della mia morte il fegno , 
Usuando s'udrà della mia morte l'ora . 
il' entro cupa incognita caverna 
Staffi grave d'incendio occulta mina , 
Senza che indizio alcun l'occhio difcerna . 
Ma quando alla fulfurea efca vicina 

S'appiglia il fuoco , ecco lo fiamma interna 
Sempre dal baffo fondo alta ruma . 


Gran Duce , hai vinto la città piti forte , 
Fotta in Europa nella efirema parte ; 
iw valfe in fua ragion natura , e d'arte , 
Perchè men dura a lei f offe da forte . 

Sull' alte mura a cufiodìr le porte 
Stava dell' ^Afia il formidabil Marte , 
Speffo veggendo armi , e bandiere fparte » 
E intorno a' fuoi guerrieri errar la morte • 
Ma quaifaldi recinti , e quai ripari 
P onno H corfo impedir dì tue vittorie , 

Cui la milizia non avrà mai pari ? 

Spero , ed in breve io fpero , altre memorie 
De' tuoi trionfi fempre illufiri , e chiari : 
Spero fin da Bisanzio udir tue glorie . 



Nel labertnto , ove divora i cuori 

Moftro fanciul , che non è faggio mai , 
Sforzato no , ma volontario entrai , 
Recandomi a diletto ifuoi rigori . 
Cantando ivi p affai gli anni migliori , 

E formai nuovi error , mentre cantai ; 
Ma per ù gran cagion cantando errai , 
Che lode i canti , e fcufa ebber gli errori . 
jnlor , che già denfjftmo copriva 
Secreto velo , il tuo voler m'induce , 
tÀ palefar ciò , che il mio cor nutriva , 
Te invoco agli error miei difefa , * duce : 
cfo /« loro eternamente io viva , 

S otto la tua grand'ombra efcono in luce • 


Chi vuol veder quanto di del rifplende 
Jn cuor di donna di virtù ripiena , 

Cui non admbra , o H vel fifcuopre appena , 
Ch'immortal fiato al viver fino contende , 

‘Non dove l'Ocean più lungi J'tende 

Le vafie braccia > e cento regni affrena , 

Nè varcar dee la più deferta arena , 

Nè il dorfo alpefire, cfa i Italia fende 
Ma qui venga Jfi V Teùro a mirar voi , 

E voi vergendo allor , l'ultimo fegno 
Porrà meravigliando a i defir J'uoi . 

E fi a , cb'e filami ; o terra, ofecql degno ! 

E nuova allor moverà gioia in noi , 

E invìdia in ogni etate , e in ogni regno . 


VM 
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Grande tAnnibal , che da’ piacer tiranni 
Confervi ancor quelle virtuti intatte , 

Che tratte bai già contro i terreni inganni , 
DalJ'angue avito , e dal materno latte ; 

Congiuri pur di tua ragione a i danni 
Quanto dell'uom la libertà combatte ; ' 
Che il tuo valor fuperiore agli anni , 

Saggio , e coflante ogni contrario abbatte . 

Mentre per lo fentier defiro ten vai 
Dijpregiando del manco e l’erba , e i fiori , 
So quante J pine al gentil piede avrai . 

Mafegui invitto ; e fu i tuoi primi albori 
cAjlupor d’ogni età terger potrai 
Col manto della gloriaci bei Judori . 


Le carte mie talor con bel difegno 
Ornar delle tue lodi invan tentai ; 

Che all’ ardir mancò l'arte , onde provai 
Dell'audace penfier vergogna , e f degno . 
Jrur dt nuovo afpirando al nobil fegno , 
tA te lume del Lazio i vanni alzai ; 

Ma' de tanti tuoi pregi a' chiari rat 
Cadde abbagliato il temerario ingegno . 
Troppo del tuo gran volo alta è la traccia ; 

Nè mai giunge a volar fra le colombe 
'*^Lfigel palujìre : onde convie n , ch'io taccia 
Ma J'pero , che il mio canto un dì rimbombe » 
Se tu fpirto gli dai , tanto > eh' ei faccia 
Tacer le cetre » e ammutolir le trombe ♦ 
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P c Afrori udite : mentre io flava un giorno 
Solo fedendo in full’ ameno Udo , 

Vidi del mare in fino un fluol di navi \ 

Venir in gara , e cimentar fi al corfo , 

*Allo fpirar di fivorcvol vento , 

Che dolcemente p^rcoteva donde . 

Vn del feren facea fptcchìo a quell’ onde , 
Eparea raddoppiar la luce al giorno ; 

Quando datofi il Jègno , al par del vento 
JMojJero inverfo il deflinato lido , 

Non fo s’io più mi dica o’I volo , o'I corfo 
Le ben difpofte , e corredate navi . 

Già non fi vider le Dardanie navi , 

Colla rapita preda in mezzo all' onde , 

Tentar sì ardito , e sì veloce corfo ; 

N quella d’zArgo , che condulfe un giorno 
Tifi cogli altri Eroi di Coleo al lido , 

Comefer quelle allo fpirar del vento . 

Mentre le vele eran fpiegate al vento , 

E ognuna contendea di quelle navi 
D’el Jer la prima ad afferrar il lido ; 

*Altre urtarono in fcogli , efer nell' onde 
Naufragio , ed altre poi reflar quel giorno . 
Più debili di remi a mezzo il corfo . 

Vna più pronta , e più jpedita al corfo , 

Che più di tutte aveva in poppa il vento , 

Cui con benigna flella arri fi il giorno , 

Nel dubbiofo contraflo all' altre navi 
P affando avanti , per la via dell' onde 
, Giunfe primiera a falutar il lido . 

/V 
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Pollar co era il nocchìer felice : il lido 
Era la gloria , ed i J'uoi Jhtdj il corfo : 

Del gran mar del favere era n quell’ onde , 
Ch’egli folco : l’ingegno era il fuo vento : 
Puro i rivali ftioì le vinte navi . 

Sì gran vittoria partorì quel giorno . 

Pria ’l mar fenz’onde , e fenz’ arene il lido 
Saran , pigre le navi , e tardo il vento , . 
Che mai riveggia il giorno un sì bel corfo 

Q V indo ripenfo a quel funcjlo giorno , 
Giorno , ch’ai par di tenebrofa notte 
Carco d’orror n’apparve , e che la morte 
Del caro Eufifio mi rimembra ; il duolo - 
Dentro al mio cuor fi dìf acerba , e gli occhi 
Sento sforzarmi a rinnovar il pianto . 

Ma quando penfo , che ’l mio in ut il pianto 
< Mdeguar non potrà mai di quel giorno 
L’alta J'ciagura , in cui d’ Eufifio gli occhi 
c/f duro fonno chiufe eterna notte ; 

Più crudo allor mi fi raddoppia il duolo , * 
Che poco manca , ch’io non provi morte . 
Se Jipotejfe , oh Dio l placar la morte 
Con tutto quel , che fi può mai di pianto , 

E di fofpiri aver da umano duolo , 
lo crederei , che fu ffe oggi quel giorno , 

Che quanti afri nel cielo ardon la notte 
Per tante vene durian piantogli occhi . 
zAhi sfortunati troppo , e miferi occhi » 

Che potefie veder sì cruda morte , 

Nè vi chiudefie in fempiterna notte ! 


No , che non è b affante il voflro pianto 
tA fare un fieri fido in que/ìo giorno ; 

Non bajìa il voflro no , ni 7 comun duolo . 

Tutti i penfieri miei vefiiti a duolo 
S’ affacciano a •vicenda al cuore , e agli occhi , 
E tor rammentan , che non pajfi giorno , 

Che al cenere d’Eufifio , ed alla morte 
Non dian qualche tributo almen di pianto , 

O di fofpiri , e di giorno , t di notte . 

Qjal meflo pellegrin , cui fi fa notte 
Ju folto bofeo , per tema , e per duolo 
Del periglio vicin dijferra al pianto , 

Quanto chiuder dove ali al fonno , gli occhi ; 
Tal fon’io y che mia fpeme in ira a morte 
Veggio , e mi fi fa notte a mezzo giorno . 

Pria fenza duolo f e fenza orror la morte , 

Sarà chiara la notte , ofeuro il giorno , 

Che da quefl' occhi mai Jì parta il pianto , 

Gl A SO. CEKItfTO. 

Giaf.p*0©’m tu, Cerintof altro giorno, {quelle 
U Quando parca , che in qucjle parti , e ite 
Torna ff è il J'ecol d'ora a far foggiar no ? 

Col lupo ripof avano l' ugnelle , 

E fopr a l'olmo col lor rauco pianto 
Non fi lagnavan più le tortorelle ; 

Lieti fcherzavan gli augelletti , e intanto 
Ronzavano le pecchie , e in ogni lato 
Del rozzo villanel s'udiva il canto . 

Del verno in vece , tApril parea tornato l 
Mentre dopo le danze ogni paflore 

■ Dol- 
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Dolce fonno prettdea fui verde prato 
Non eran cofe infolite ? Cer. Il maggiore 
Prodigio unaata non vidi , e anch'io reflai 
In quell’ ifejjo dì pien di flupore . 

Molte cofe rarijftme offervai , 

Mentr’ero al bofco a pafcolar gli armenti , 
Cofe da me non più vedute mai : 

Vidi due de' miei veltri al corfo intenti 
Fermare un lepre , e con amplejfo amico 
Scherzar con ejfo , e noi ferir co’ denti : 

E vidi ancor , depojlo l’odio antico , 

Con un gallo trefcar la Volpe afiuta , 

Nè più ’l Falco a’ colombi effer nemico , 

Ogn’ acero , ogni quercia fu veduta 
Sudar balfamo , e mele , efenzatofco 
Fu in quel giorno il nappello , e la cicuta ; * 
Ma tu , Giafìo , non fai , già lo conofco > 

Come di tali meraviglie a noi 

Specchio foffer le belve , il prato , e’I bofco . 

Già {.Svelami , amico , il grande arcano , e poi 
In dono io ti vo dar queflo capretto 
Sì bel , che non ha egual fra tutti i tuoi . 

Cer. Dammelo , e d’ appagarti io ti prometto . 

Sappi , che’ l gran paflor chiamato Alnano 
Fu in quel dì de’ paflori al trono eletto . 

E per queflo fi vide in modo frano 
Càn , lepre , afior » colomba , e lupo , e gregge 
Infieme al varco , all'aria y al monte , al piano • 
Sempre fu del defitto antica legge , 

Che preeedan gli augurj all’ alte imprefe , 
Come d'tAugufo Ce fare fi legge . 

I 2 Nel 
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* Nel giorno fi e fio , in cui lo fcettro et prefe 
Dell’Impero Roman , lampo novello 
Va gran cerchio d’intorno al Jòl dijìefe . 

Ed a Tar quinto Prifco un dì il cappello 
Rapì dal capo un’aquila , e fujegno , 

Che al fuo crin fi dove a /erto più bello . 

Già I. Sceglier non fi potea pafior più degno 
D’ Alnano , a tutti noto , a tutti caro , 

Del nofiro bene univerfal fofiegno . 

Cerinto , or sì , che i vaticinj , e ’l chiaro 
Oracolo del del giungo a J’apere , 

E di sì varie cifre i J enfi imparo . 

Cer. Ma già il novello Re lieti a vedere 
V inno colà del Tebro infulle rive 
Tutti i nofiripafiori a J'chiere a fchiere . 

E portan feco i crotali , e le pive , 

Nacchere , e cornamufe , e flauti , e corni , 
Per intonargli mufìche feftive . 

Di vefli nuove , e di pellicce adorni 

Fanno a gara a portar primizie , e doni , 
Che la fiagion produce in quefii giorni . 

GìdS.Perchè dunque ancor noi co’ noflrì fuoni 

Non li feguiamo ? Dimmi : hai la zampognai 

Cer. Sì , ma compor non fo ver fi , e canzoni . 

Già f.Come ? ^uefia , Cerinto , è una menzogna : 
Canti in cafa , nel bofco , e nell’ovile , 

E cantar non vorrai quando bifogna ? 

Cer. Canta ogni augello in fui fiorito ^Aprile ; 

Ma ogni augello non già forti la vena 
Di dolce cigno , o d’ufignuol gentile . 

Già WHa di tanta umiltà l’alma ripiena 

Al- 
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Alnan , che al par di unificale ordegno 
^Af colta il fuon di bofchereccia avena . 

Non avrà dunque noi d’udire a /degno , 
Benché del Lazio i cigni il del fereno , 
Enipian d'intorno a lui col loro ingegno , 
Cerinto , andiam : forfè avverrà , che fieno 
Graditi i nojìrì carmi , e fe fublime 
Non è lo fil y farà divoto almeno . 

Cer. tAndiam : gì ufo defto già al cor t’imprime 
Di cimentar fi all'onorata imprefa . 

Ma dì : tu che dirai nelle tue rime ? 

Già f.Dirò così . Sommo pafor , difcefa 
Gìacch’è dal cielo in té sì degna forte » 

Veglia pur d' ogni gregge alla difefa . 

E J'ebben chiufe hai le j aerate porte > 

(Aprici del per don la via maggiore , 

Onde riparo abbiamo in faccia a morte . 

E tu y Cerinto , che dirai ? Cer. Signore , 

Dirò y per cui del nuovo fecol d’oro 
Spunta al mondo fedel novello albore , 
Riverente il tuo piè bacio , ed adoro , 

E dalla mano a benedire eletta 
Vmil perdono alle mie colpe imploro 
Sveltì dal fuolo ogni radice infetta » 

Onde per tutto da ogni nofro armento 
La pafura fi truovi e fana , e J obietta : 
Della zizzania ogni mal feme fpento , 

Fa y che moltiplicato in bionde J piche 
D’ogni folco nel J'en crefca il frumento 
Non più Ju’ prati l’ infeconde ortiche 
Nafcan y ma folo gli odorofi fiori _ 
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Bevati dell* alba le rugiade amiche . 
fa» che germogli il fuol frutti migliori , 
jVè mai lAuJìro Jcortefe , o Borea irato 
Scarichi a danno loro i fuoi rigori . 

Sempre verdeggi il bofco , e rida il prato > 

E fa , che a* nojìri dì fempre lontano 
V ingordo lupo Jìia dal gregge amato . 

Che dirai pofcia ? Giaf.O facrofanto Alnano » 
Dirò , che * l vafio tuo temuto Impero 
Stendi dal fuolo al mar , dal monte al piano , 
Tu » eh' a' ragion di tre corone altero 
Capo fei de * paflori , e in man le chiavi 
Tieni , che fon l'eredità di Piero , 

Deh fgombra le procelle ofcure » e gravi , 

Onde al felice , e fofpirato porto 
Giungan fenza timor le nojìre navi . 
Dell'tAnglia il Regno già perduto a torto 
Oggi dal tuo faver , dal tuo configlio 
Spera l'antica pace , eilfuo conforto . 
PJonpit* l'ircana tigre il crudo artiglio 
Stenda Jòvragli agnelli a te sì cari » 

Se per te fcevri fon da ogni periglio . 

Sulle pupille afciutti i pianti amari , 

Veggia al Juo nome tAjlrea refo imoreale , 
Erger fi tempj , e confacrarfi altari . 

E cinta il crin di fronda trionfale 
Paffeggi fovra i vizj iniqui , e rei 
La virtù» che dal cielo ebbe il natale . 

Segui Cerinto . Cer. O cinque volte , e fei 
Santo pafior , che in più fublime fcanno 
Meriti di feder fra fommi Dei ; 

Deb 
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Deb fa , cbefempre ognifiagion dell' anno 
Lieta , e tranquilla a noi faccia ritorno » 
Senza apportarci mai rovina , o danno , 

Sia ferena la notte , e chiaro il giorno , 

Ne d'infaufte comete il cielo armato 
Minacci a ' nofiri greggi ojfefa , e j corno * 
GiaH Ad onta del maligno iniquo fato 
Rifuonì ornai fra i popoli fedeli 
Il bel nome di pace in ogni lato v » 
Per te non fia , eh' alcun più fi quereli , 

Che gli percuotan le fue care vigne - . 

1 turbinìi le grandini , ed i gì e li . 

Ma fa , che ne' lor tralci ognor s' all igne 
Copia di dolci grappoli , maturi 
■ Per foave fpirar d'aure benigne . ■> 

Cer .Se già i pafori d'Ifraelfcuri 

Guidò nube di fuoco entro 7 deferto 
Per piagge ignote , e per /enti eri ofeuri. 
Oggi l'Afro novello a noi /coperto 
C'additi in tanto orror y chegli occhi appanna. 
La vera cinofura , e l cammin certo . 

Giaf. Se già fovra ogni povera capanna 
Per f oziar il popolo diletto 
Fece il paflore Ebreo piover la manna * 

Tu ancor , che de' p a fior fei Duce eletto , 

Oggi fa , che di grazie ampj tefori 
Diluvj il del fopra ogni nofro tetto . 

Cer .Come defilano infugli efivì ardori 
Molle riforo d'acque , e di frefeura 
L' aride piante , e i ftibondi fiori , 

Cosi da te dolce rugiada , e pura 
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Afpetta il gregge tuo , che nell'ovile 
Già già languia per la fovercbia arfura . 

GiaT. Come la lingua all'armonia gentile 
Sciolgon le rondinelle , e i rofignuolì > 
cAl ritornar del fofpirato c Aprile ; 

Così par, che gioifca , e fi con foli 
Ogni pafiore a' tuoi foavi accenti , 

Con cui dall' alme ogni meflizia involi . 

Cer .Ob giorno pien di gioia , e di contenti ! 

Giot.Giorno , che /cacci il pianto , e porti il rifo ! 

Cer. Ob Alnano autor di così fauftì eventi \ 

Giaf, Nome , degno non già d'efiere i*cifo 
PJellafcorza del faggio , o del ciprejjo > 

Ma a caratteri d'oro in Paradifo . 

Cer .zAbfe fojfe dal eie lo- a me permejfo ...... 

Già f.Non piti , Cerinto ; taci : il canto abbiamo 
Già provato abbaftanza . Or piti dapprejfo 
lAndiam fui Tebro a replicarlo . Cer. ^Andiamo. 
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A Llorchè di Madonna il /ragli •velo 

Spogliò l'alma gentil , che ù riluce , 
Segui Ila il mio penfier colmo di zelo 
Per quella via , che al fommo ben conduce i 
Vidi , ch'ella Jpiegò rapidi al cielo 
l vanni , ed io premea fenz' altro duce 
Dapprejfo a lei , cui faggiamente anelo , 

Le J'ue bell' orme , che J'egnò di luce . 

Quelle pupille immacolate > eterfe 

Mirando allor , difs'ìo , dove mi guidi ? 

E la regia del del le porte aperte . 

Ma il chiaro /pitto in quei beati lidi 

Giunto ove ha cuna il /ol , tutto s'immer/e 
Jn un mar di J'plendore , e più noi vidi . 


Donna , la tua bellezza , in cui rì/plende 
L'alta potenza del /ovran Fattore , 

Solleva l'alma a quel beato ardore 
Di mirar ciò , che crede , e non comprende 
Così tant' oltre , finché il voi fi ftende , 
Giunger defia , merci de {tuo fplendore ? 
J\Jl t'odia il cor , che di J'e fiejfo fiuore 
D'un bene incomprenfibile s'accende . 
zAnzi la tua beltà m'apre il /entiero 
zA /velarne la/sù /enza difetto 
Nella divina idea raggio più vero . 

Dunque , perch'hai ver me pien d'ira il pettty 
Se dietro al lume tuo col mio penfier o 
Vado a cercar quell' immortale oggetto ? 


RIME 
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Se il Vofiro bello a vagheggiar intefo , 

Clori falle pupille il cor v'invio , 
tAlla vi/la fatai nel petto mio 
Ritorna il cor di mille fiamme accefo . 

Se poi con occhio dal gran lume offefo 
Senno canuto in biondo crin vegg'io , 

Per sì degna cagion crefce il defio , 

E lo fpirto riman legato , e prefo . 

Così il volto talor , che illuftra il fuolo , 
tAmo , e quindi a fpiar le doti interne 
Con piti chiaro penfier m'innalzo a volo . 

Ma il fral , che di natura in me fi fcerne , 
Sembra , che per defiin mi tragga folo 
De' begli occhi ad amar le faci eterne . 


Stolto amator , che a folli cure intefo 
Siegui beltà fugace , il cor t'invio , 

Che mi donafli , e già dal petto mio 
• Ritorna a te di piti bel foco accefo • 
Quindi fe il lume di ragione offefo 
Pialle tenebre fue purgar degg'io , 

Di fgidarti mi nafee un bel defio » 

Perchè ad amar tì vano oggetto bai prefo 
Lafcia , che il fango vii ritorni al fuolo > 
E col penfier o a contemplar le interne 
*Alte virtù dell'alma ergiti a volo . 

E fe pur qualche lampo in me fi fcerne 
Di caduca beltà , vagliati folo 
Per far paffaggio alle bellezze eterne . 


L'al- 
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L’alma , del fenfo già la ‘via negletta l 

Sovente io vidi , e men compiacqui a pieno , 
Volger più d’uno per la (Ir ada eletta 
*Al del , d’end’ ella ufcì , guardo fereno . 

Ma vijìo un ben , che per tradire alletta , 

Ruppe talor della ragion il freno , 

E dal mal’ ufo antico alfin cojìretta , 

Folle tornò del rio piacere in feno . 

Così quel fiume , che dal mar J'ofpinto 
Scorreva il prato , indi coll’onde chiare 
Di giel fi trova in duri ceppi avvinto ; 

Se poi d’aura più dolce in cielo appare 
Nuova flagion , per naturale ifiinto 
Scioglie il fuo pii da i lacd , e torna al mare . 


Vago , e faggio pafior , che il fato eleffe % 

Per gradito de’ bofehi almo rifioro , 

Il fuo bel nome un dì fu verde alloro , 

E quella ancor della fua ninfa imprejfe ♦ 
Crebbe la pianta , e in un con lei l’efpreffe 
Note crebber legate in bel lavoro : 

Sicché mifie , e confufe eran trà loro , 

E d’ entrambi parean le cifre ifiejfe . 

Scoccovvi allora il nudo arder ben ratto 
Vn fuo dardo , e fiupir l’tAonìe fuor e 
In rimirar quel tronco arfo , e disfatto * 

^ Ma rifpofe Fileno , il gran pafior e : 

Lafciano , è vero , nobil lauro intatte 
Le Jaette del del 3 ma non d’amore * 

Ecco 
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Ecco langue dell’tArno il più bel fiore , 

Specchio d’alta virtù , germe d'eroi , 

Per cui dalfuol Etrufco a i lidi Eoi 
Già la fama animò trombe /onore . 

Quindi giunto di vita all'ultim'ore , 

Non temo , eì dice , o morte , i dardi tuoi , 

Ma con volto feren gli attendo ; e poi 
Suoi lumi al del volge Filippo , e muore . 

Voleva Cloto allor per lui , che chiude 
tAlma sì bella , un nuovo fil vitale 
tAd onta ordir dell’ empie Jùore , e crude ; 

Ma no , le dijje il. Tempo ; il dì fatale 

Tronca ornai , che s’ei più crefce in virtude , 
Sembrar potrebbe altrui cofit immortale . 

Gguefta , che qui giacer difiefa al fuolo 
l/edi , Lerimo tu , gran pianta altera , 

Che i rami già fulla fiagion primiera 
Ergea le nubi ad agguagliar del polo ; 

Cb’Eurifio a noi rammenta , ahi pena , ahi duolol , 

’ • Chiaro d'^Ar codia onor , di cui non v’era , 

Chi più della virtude all’alta sfera 
Colle penne immortali alzaffe il volo ; 

Ecco al fin la recife , ad onta , e f corno 
E de' frutti , e de' fior falce fuperba , 

Che lei fpogliò d’ogni fuo fregio adorno . 

Ma benché già trofeo di morte acerba ; 

Nella bell'ombra fua , che Jparge intorno > 

Vn non fo che di grande ancor fi /erba . 
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Vn tempo già j otto nemico impero 

zA rifcuofer dal fenfo il core apprefe , 

Mercè d’ affanni , e nell'error primiero 
Si dilettò y che la fua gloria offèfe . 

Ma poiché a i lampi dell'eterno vero 
Lo fpento lume di ragion s'accefe , 

L'alma già di virtù calcò il fenderò , 

E forda a i vezzi del piacer fi refe . 

Ma per timor , ch'egli da me fchernito 
Non mi raggiunga , e nell'ifìabil vetro 
Mi tragga del fuo mar , di calle ufcito : 

Poich'io dal del raggio divino impetro , 

Con piè veloce invcr l'eterno lito 

Seguo il cammin , nè mi rivolgo indietro , „ ( 


Poiché la cara libertà perdei , 

E duri lacci mi convien f offrire , 
lArdo , e chiufo nel feno ho per colei 
Sotto fatai fìlenzio il mio martire . 

Così adoro penando , e i penfer miei 
Guerra mi fan con temerario ardire ; 

Ma pria che il fuoco difvelar , farei 
Mille volte in un dì pronto a morire . 

<iAma poco , chi amando , le paffate 
Sue pene altrui di palefar confente , 

E dal comun dolor fpera pietate . ' 
tAnzi nulla patifce un cor languente , 

Che a forza di fpiegar le doglie ufate , 

E chi può dir quant'ama , amor non fente 

D’ogni 
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D’ogni prato vezzo/» , e lufingbiero 
Dal corre i più bei fiori io non nf arretro , 
Senza penfar , che per divino impero , 

Chi la cuna forti paffa al feretro ; 

Così del van piacer calco il fentiero > 

Ma poi talor s’io mi rivolgo indietro , ♦ 
Veggio fempre di morte in guardo fiero 
Seguirmi a tergo il crudo ceffo , e tetro . 
Quindi alla vifia dell'orrendo oggetto > 

. Miro pien di /pavento il mio deflino , 

\ E almen per ritardarlo il corfo affretto . 
Ma nel mortai , ch’io prefi , afpro cammino , 
Lo Jlil fi cangia , e dal temuto afpetto 
Quando menfuggo piti , più m’avvicino . 


Mio cor , fe in te nacque l’incendio , e crebbe , 
Come agli occhi imputar bramì il difetto ? 

Fu maggior la tua colpa , e fol dovrebbe 
iAl gafiigo il tuo fallo effer J oggetto . 

Se reciproco amor colei non ebbe , • 

Perche le defti nel tuo fen ricetto 
Con sì pronto voler , ni ti rincrebbe 
kMI bel defire un sì contiario affetto ? 

Così poi ciechi a tanto lume ovante 

Peccaron gli occhia e tu mio cor , peccafii 
Centra le leggi immacolate , e fante .. 

Ma perche pena egual non vi fovrafii , 

Pìangon effì , ardi tu ; che il bel fembiante , 
Quelli troppo mirar , tu troppo amafii . 
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Giunto all* e firmo irreparabil male , 
Privo è d'ogni conforto il cor dolente , 
E pur l’infida mia , donna sleale 
Elei mio fiero martir pietà non /ente . 

Del cieco tAmore il fanguinofo firale 
Defiò nel petto mio febbre cocente , 
Nè lungo pianto amaro a fpegner vale 
Del fuo crudo rigor la fete ardente . 

Le potenze dell'alma in cupo obblìo 
Già fepolte reftaro , ed il dolore 
La forza dì parlar toglie al desìo ; 

Che fe qualche fofpir nunzio del core 
L'ali impenna a cercar l’Idolo mio , 

O torna al petto , o per la via fi more . 


Tante in amor provai pene , ed affanni , 

Per l’iniquo tenor della mia forte , 

Che un'animato fcheletro a’ miei danni 
Con fembianze fon’ io pallide , e f morte . 

Ecco armata ver me , battendo i vanni , 

Con torvo ciglio alfin venne la morte ; 

Venne , e volea fui piti bel fior degli anni 
Troncar del viver mio l’ore sì corte . 

Ma nel mirar l’arida pelle , egli off , 

Fuggì l’ombra funefta , e furo al varco 
Tutti i fuoi fenfi dal timor commojfi . 

Che lo fpirto in veder libero , e fcarco , 

Credette allor > che un’altra morte io fojji , 
rapirle venuta e frali, ed arco . 

flou 
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’JVon chi morto Jì chiude in tomba ofcura 
e Al fecondo morir fempre foggiace : 
jVo ; che tolta all'obblìo veder ne face 
La viva effigie l' immortai pittura . 

E pur fovente contro lei congiura - ' ì 

D'invidia , e d'anni armato il Veglio edace 
E col dente , che in polve il tutto sface , 

Le tele firugge , o i fuoi colori ofcura . 

'Ma dove il Vaticano alto rifplende , 

Se volgi > o fier tiranno , il morfo , e i vanni , 
Vedrai , che vinto il tuo poter Jì rende . 

, Merci di lui y che dell'etate a i danni 

L' antiche invola opre piti belle , e fende 
Vonor dell'arte oltre il confin degli anni . 

Oh te beato centc volte , e cento , 

Rozzo t Abituro , che nel proprio tetto 
JVafcer vedeflì infafce vii rifiretto , 

Chi regge il del , la terra , e ogni eletnento . 

E voi felici con egual contento , 

Che al J'ovr ano Paflor del gregge eletto 

In quel prefepio già defie ricetto , 

Fidi pafìori del lanuto armento . 

Deh fiato i’fojjt allor , forte tiranna ! 

Il più ignoto d' ^Arcadia umil pafiore , 

E nato ei foffe nella mia capanna . 

Ma poiché altri ebbe un sì fublime onore , 

Or per temprare il duol , che sì m'affanna , 

Vo 3 chea nafcer ritorni entro il mìo core . 

Ecco 

i 

i 
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Ecco vìnte già fono , almo pallore , 

Qwlle , che il Trace armò barbare febiere , 
E tinte vide ognun del fuo rojfore , 

Più che^ del j angue noflro , afte , e bandiere . 

Ma poiché del nemico al tuo gran core 
P oco fembra il depreffo alto potere , 

Se coll' ultimo fato il rio valore 
Di quel regno crudel tutto non pere . 
noi d'Eugenio la temuta fpada , 

Di fe fuperba , e dell'altrui cordoglio , 

Ver l'Oriente infido apra la ftrada . 

Così fpento dell'afta il fiero orgoglio 
Dal forte brando fuo , lieta fen vada 
ha Fede invitta di Bizanzio al foglio , 


Entro gli abijfi dell'eterna idea 
Chi ufo il faver del Padre almo , e profondo , 
Pria chefoffer le cofe , in fe volgea 
L'alto penfter di riftorare il mondo , 

Ma del Figlio fovran , perchè dove a 
Portar Vergin terrena il fen fecondo , 

La più degna fra tutte ei Jcer volea , 

Che del pegno divin reggejfe il pondo , 

L'uom lagrimando intanto i danni fui , 

Crefcere ognor l'antico mal fentia , 

Ne fuor , che pianti , e doglie , erati tra nui . 
Quando il Jùperno amor , che tutto udia , 

Diffe al gran Genitor : degna di luì 
Ecco la Madre ; e gli additò Maria . 
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Qual gioia or fento a* nofiri bofchi intorno , 
Ricbitfi al faggio tAlcon , perchè più chiare 
Corro n /’ acque de’ fiumi , e in grembo al mare 
Tramonta ilfol di più bei raggi adorno ì 

Più lieti in quefts dì dal faggio all'or no , 

Perchè volatigli augei , con dolci gare 
Sciogliendo il canto , e perchè in cielo appare 
Cìntia più vaga coll’argenteo corno ? 

Ei , rivolgendo a me fefiofo il guardo , 

Non ti rammenta , diffe , al fuon , che or odi , 
Gli eroi , che fofli a celebrar non tardo ? 

Dà gloria dunque ad ejfi , ed inni , e lodi 
CAI Clemente pajìor , poi col tuo dardo 
Scrivi J'ul cedro il gran trionfo , e godi . 

r. 

I miei penfier , che fra la gioia , e 7 duolo 
Per le celefii vìe girano intorno , 
c Alzan J'ovente a quella parte il volo , 

Ove ha lieto t/f nari Ili almo foggìorno . 

Ma perchè lor natura ergerli al polo 

Troppo debil non puote , ad onta , e f cor no 
Del temerario ardir riedono al fuolo , 

Che in fen racchiude il nobil manto adorno , 

Penfieri , e dove , per trovare , ahi lofio , 

In un mar di dolor placida calma , 

Volger potrete alfin ftcuro il pafio ? 

Ma poiché rinvenir la fua bell'alma 
Non fi concede a voi , fiotto quel fafio 
Gitene almeno a ricercar la falma . 

GU 
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Gitene almeno a ricercar la falma , 

Penfìer dolenti , d'tAnarilli ejlinta , 

Di lei y che già de' più bei raggi cinta , 
D'onejìà > di /aver godeo la palma . 

Polche volo» ve al del rapida l'alma , 
Quando a morte immatura ella fu /pinta , 
*Alle vojìre procelle almen dipinta 
Del fuo volto il /cren porti la calma . 

Ma come ivi albergar fenza cordoglio 
Potrete , o miei penfìer , fe tanto v'ange 
La fepolta virtù per cui mi doglio ? 

<Ab y che in mirar quel /affo il cor ne piange 
zA calde Jlille > e dice , ecco lo fcoglio 
In cui l'uman de/tre urta , e fi frange . 


Senza che /copra il tempo il tuo defio , 
Donna crudely sì che la rea tu/ei ; 

Ma più di te fors' anche il reo fon' io , 

Che amando il fenno , e la ragion perdei . 
La rea J'ei tu , che il tradimento rio 
Fefli per ingannar gli affetti miei ; 

Io fono il reo , che per te amor feri o , 

E a fìnti vezzi tuoi flolto credei . 

Ch'ambo dunque fiiam rei dubbio non cade : 
Tu y che prendefli la mia fede a fcherno . 
Io y che troppo adorai cruda beltade . 

Ma perchè vario il fallo io non difcerno , 

Io y ch'innocente errai , merto pietade , . 
E tu , che mi tradifti , un odio eterno . 
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Mofiro di crudeltà , donna incollante , 

Poi ch'altro avanzo nel fatai dolore 
Di me non rejla , per dejlin d'amore , 

Che un ombra viva , un Jtmulacro errante , 
%A te mando dipinto il mio fembiante , 

Cai diè fpirto vital morto colore , 

Perchè quejìa di me parte migliore 
Sia tua y come fon* io , mi fero amante . 

In effo infondi tu con un fofpiro 
L'alma , ch'era già mia dolente , e mejìa , 
E allor vedrafft a qual prodigio afpiro . 
ìl vivo farà quel , che teco rejla , 

Ed io già prejfo all'ultimo refpiro , 

Sarò di lui l'immagine funefla . 


Laddove il Nilo dalle fauci ingorde 
Il precipizio fuo cadendo piange , 

E mentre l'una coll' altr' onda infrange 
Col flutto impetuofo i fajfl morde ; 

Per lungo giro intorno il fuon difeorde 

tAvvien y ch'odano ancor l’ Eufrate ye'l Gange > 
E ogn' altra voce efclufa , ov'ei fi frange , 
Coll'alto mormorio l'orecchio ajforde . 

Così prejfo al tuo bel me fio , e doglio fo , 

Mentre un fiume di pianto , in fuono orrendo , 
Spargo fenza trovar , pace , o ripofo , 

Tanto forte per te , donna , piangendo , 

Io J'tejfo collo firepito pietofo 

•Alle preghiere mie f orda ti rendo . * 
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Sovra mal corredata navicella , 

Ove il profano amor facea foggiorno , 

<lA cui era per l'onda atra , e rubella 
Guida il piacer di mille vezzi adorno , 
Del mondo i flutti rei faggio donzella 
Vidi folcar col mio penftero un giorno* 

E col lor canto in dolce calma , e bella 
tA lei fcberzar vaghe flrene intorno . 

La vergine coti fenza confìglh , 

Dubbia fcorrea per calle obliquo , c torto 
Il mare infido fui fatai naviglio . 

Ma forta aura del del per fuo conforto , 
Mentr'io dir le volea : fuggi il periglio 
Giunta era già la-navicella in porto . 


Qual nuovo %Apelle , che non- vide eguale 
« Al rinomato fuo dotto pennello , 

E in pinger di Maria l'aria immortale 
Da i pilt bei volti ognor prefe il modello , 
Vài , che morte già cruda , e tleale 
Di Nice il vifo sì leggiadro , e bello , 
Sciolto poc’anzi aveva in cener frale 
Con un de' dardi fuoi colpo rubello . 
ìAllor dift’ egli , e qual fubblime idea 
Di celefle beltà ritrar pofs'io , 

Se la gentil mancò vaga Nice a ? 

Così dijfe il gran Carlo e poi morio ; 
Perchè pili fpeme in terra et non uvea 
Di far con fua beltà pago il de fio . 
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Tempo già fu, che fpaventofa , e fiera 
Il nudo orribil tefehio a noi feopria 
Cinta d'atro pàllor la morte ria , 
Spiegando intorno la feral bandiera . 
Quindi l y occhio in girar torbida , e nera 
Di gelido timor la terra empia , 

E il tetro orrido afpetto ognun fuggia 
Di lei , che il duol fra noi recò primiera . 
Ma del vel di Nicea tofto che infrante 
Ebbe la parca rea l' auree ritorte , 

E le fpoglie fi cinfe onefie , e fante , 

V afpre vicende fue cangiò la forte ; . 

Che pure in quel gentil vago Jembiante 
c/f far fi bella allorgiunfe la morte . 


Qual navicella , che fi vede in alto 
d^ra quei dell'Ocean gorghi frementi , ^ 

Or da i flutti agitata , ed or da i venti 
, Soffrir dell' onde il tempejìofo affalto , 

Tal fon’io , che febbene bo il cor di J'malto 
7 Vegli affannofi miei gravi tormenti , 

Non bo già pofa , e in mar di pene , eftenti 
Or depreffo mi veggio , ed or m' e f alto . 

Pur dopo rie procelle alfin riforto 

Dolce calma tranquilla il legno prova , 
Efgombrato il timor fi vede in porto . 

Ma nel duolo , che al cor mi fi rinuova , 

D'ognì fpeme già privo , e dì conforto > 

Et pena J'empre , e mai pace non trova . 

W' 
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Nell'Vngarico fuol palme già mieti , 

O Carlo , e •vinto è l'Ottoman feroce ; 

E al cielo i tuoi campiott feftofi , e lieti 
I» atto di trionfo alzan la voce . 
tAh fojfero pur* anche in fen di Teti 
Preda le navi dell’tAdriaca foce : 

Che già vedremmo fu gl'infidi abeti 
tA i rai del fole sfavillar la Croce ! 

Ma s' altre volte il divin braccio armato 
In tua di f e fa già vidi pugnare , 

Si sì , che teco il vedrò Jempre al lato • 

E all' opre tue sì memorande , e chiare 
Saranno allor , come prefcriffe 'tifato , 
Soggetti al piede augufto e terra , e mare i, 


Signor y non pile l'innamorato fieno 

Troppo angufito ricetto è a ' tuoi contenti , , 

Nè può capir sì dolci ampj torrenti 
L'alma , che già d'amor langue , e vie » meno : 
Deh fa , che provi ancor dopo il fereno 
Le nubi il mio penfier d’afipri tormenti , 

E che in un mar di lagrime dolenti 
*Abbia il piacer breve naufragio almeno 
Dunque lafsìt de' fer afinì al lato 

Vuoi , ch'io porti con me l'antico errore . 

Nè alcun gafitigo al mio fallir fia dato ? 

*Ah y fie gioia sì grande inonda il core , 
farmi troppo felice il mio peccato , 

E non è penitenza il mio dolore ; 
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I Mpreffa ognor della beltà di lei , 

Che in mezzo a * numi in foggio eletto or fede , 
S'erge l'anima mia fovra de ' rei 
Senfi , fu cui tanta ragion pojftede ; 

E quanto in e (fa mi rapirgli dei , 

Veggio al bel lampo dell'antica fede , 

Che in tanta gloria ancor ferba coflei 
Quel volto , onde fu l' altre anime eccede 
E in me s'accende , fi compiace , e piove , 

Tinto in un di virtude , e di dolcezza , 

Raggio , che a ben'oprar m'anima , e muove : 
lo la ringrazio : ella a' gentili avvezza 
zsftti , mi accoglie , e cofe altere , e nuove 
Mi addita , il cui minor pregio è bellezza . 

li. 

i 

Indi feguendo il bel moto natio 

Nel fieno incomprenfibile immortale , 

Si cela , e in Dio penetra , e tutta è Dio 
* L’anima bella , a cui nuli' altra è eguale % 
Forfè le increbbe allor , che l'afpro , e rio 
Fato me refe al velo antico , e frale : 

E di mia pace , e di mio ben defio 
Forfè ritienla intorno a me Jull'ale . 

Stanco , e non fazio di bearmi , e altero , 
D'indole eccelfa , penetrante , e viva , 

Dall' amor di coflei deh che non fpero ? 

E quando mai farà , ch'io giunga a riva » 

Se il forte immaginar del mìo penfiero , 

Che la vagheggia , è la ragion , ch'io viva ? 

. c Arde* 
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zArde , Signor , di doppio lume , è vero ì 
Cui provvidenza , e cui giujlizia accende , 
Cola ne’ fati un or din tal , che rende 
*A Dio ragion di quejìo baffo impero . 
L’eterna idea full'immortal J'entiero , 

Ove circolan gli anni , e le vicende 
Nelle bell’ opre fi riflette , e fplende 
EJ'ecutrici di fuo gran penfiero . 

E quella è dejfa , che pajfeggia altera 
Sullo fplendor de’ tuoi reali affètti , 

E al magnanimo cor provvida impera » 

Il formidabil capo , egli alti eletti 

Spirti ravviva , o Italia ; Italia /pera , 
Che Jet Reina , fe il gran nodo affretti . 


Signor » che dell’invitto zAvo guerriero 
Le virtù imiti , e le famofe imprefe > 

Vedrai nella reai fpofa Farnefe , 

Tanto di merto , quanto hai tu d’impero l 
Già del ficuro immortai foglio Ibero 

Tu braccio, e mente , ella gran cor fi refe , 

E il diadema , che in fronte Iddio t’ acce fe , 
Riflette in lei di nuova luce altero . 

Feconda ella d’idea già i figli eroi 
^Anticipati t’offre , e i fatti egregi 
Già vede , e quai faranno un dì tra noi , 

Tu già ficco ragioni , e par ti pregi 
D’aver feco divifi i penfier tuoi. 

Per lo defiin di tanti imperi j e Regi , 

glan- 
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glangio agouinsi. 

D E’ vofiri carmi il fuon si colto > e foto , 

O d ' t Arcadia felici , almi pajìori , 
lAllor che , ritornando al natio J'uolo , 
a/c portar o * pargoletti amori , 

Se un dì fa , dijft lor , che in quello fi nolo 
^Anch’io del loro lauro il crin m'infiori , 

Sull' ali vofire poggeranno a volo 
tAnche i miei carmi , e con lor Filli , e Dori : 
E oh me felice , qual chi in cielo il pofe , 

Erger potrò lo fili , atc farà audace , 

Lttnge dalle terrene , e cofe ! 

</i /oro , che avea l'arco , c la face , 
M'additò J'ua faretra , £ w/‘ rifpofe ; 

,S7 fi tu avejfi da qucfl'armi pace . 


Tratto da fdegno al tribunal d'amore 
Pace il mio core , e libertà chiedea , 

£ co / pianto , c i fofpir , vedi , *//ccor » 

^ual m'ha concio cofiei col fuo rigore . 
zAmor mi guatò in vifo , e poiché il fiore 
Vide in me d'un età , che non gì ungea 
*Al quinto lufiro ancora , iniqua , e rea 
Sentenza n'ebbi , e crebbe in me l'ardore 
Pianfì , e pregai di nuovo , ed il cor mio 
Giurò ad amore , egli occhi il giurar' anco , 
Che in breve ctade un lungo duol fiffrio . 

Sorrife amore , e i' fon d' udirti fianco , 

Diffe , e pace avrai forfè , e fia quand'io 
Pianger ti vegga in crin canuto , e bianco • 

Non 
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Non perchè qui feconda fa l'arena - 

D’alba •vile , e di dumi irti , e pungenti , 
Op r ngui i pafehi manchino agli armenti > 
O di falubre umor limpida vena ; 

Nè il canto umil di pafìorale avena 
Qui men dolce fonare , e chiaro /enti , 
Perchè l'onde del mar fremano , e i venti , 
Cui sì di rado il lor ftgnore ajfrena . 
V'ha'ancor tra noi chi all'ombra de ' laureti 
Guardi le pecorelle , e brievi l'ore 
Faccia col canto , e tragga i giorni lieti , 

E talor s'ode infeme col pafore , 

Mentre un le lane afe 'tuga , ed un le reti 
Cantar verfì d'amore ilpefcatore . 


Enilo , fe così foffe cortcfe 

Filli a me , come a te tua paforella ì 
Come quella di quefìa è affai più bella , 
lo la farei più conta , e più palefe , 

E rime dolci , e carmi , e non più intefe 
Lodi eli' avrebbe forfè , e m'udrebb'ella 
Teco a gara cantar la tortore Ila , 

Che a ben amare il meflo amante apprefe ì 
Ma chi ogni fpene m'ha dal cor rimojfa , 

- Non mi lafcia formar che mefi lai , 
Ond'io pianga il rigor dì mia percojfa . 

Tu , che hai sì amico amor , lo prega ornai , 
Che a Filli punga il core » ond'io dir pojfa , 
guanto è bella coflei , quant’io l'amai . 
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§>r/efl'è r amena ‘valle , ove il bel vifo 
Di Filli io vidi un giorno , e dove il corei 
In un col guardo ne' begli occhi fifo , 

Trofie tranquilli i giorni , e liete l'or e , 

E quejì’è il rio , fui cui margine ajjifo 
Or uno cól/t , ed or un altro fiore , 

Ch'ella a me chiefe con gentil forrifo 
Per farne al feno , e al biondo crine onore . 
Oh quale allora nel mio fen colei 
Dejìò fiam?na d'amore a poco a poco ! 

Oh quanto bella parve agli occhi miei l 
Tu fofpiri , or ch'io riedo al dolce loco , 

Mio cor ? nè ti fowien , che in te per lei 
Piti fcintilla non v'ha di quel gran fuoco ? 


In sì acerba Jìagìone a i fior nemica > 

Che pur ieri di neve , e d'afpro gelo 
Vidi coprir la terra . e il fol nel cielo 
Cinfe di nubi sì , che a gran fatica 

Me portò il giorno , , in quejìa arena aprica , 
Sciolta dal freddo , irfuto , orrido velo 
Chi fè fp untare ifìor da verde Jìelo , 

E al del diè la beltà J'erena antica ? 

Sjaefìo dì tìepid'aura amico fiato , 

Quelle del mar tranquille , e placid'onde 
Par mi dicati : nel verno tAprile è nato ; 

Ed a loro il mio cor così rifponde : 

O cangiò veci alle fiagioni il fato , 

O tornò la mia Filli a quefle fponde » 

' ■ (ÌLEO- 
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Q uando in me rifvegliofifì il bel defio , ' 

Per cui m’accefi di lodar coflei , 

Cento virtù , cb'han regio albergo in lei , 

Tutte ferfi davanti al penfier mio ; 

E vidi allor gli almi coflumi , e y l pio 
Santo voler , per cui T già domi i rei 
Senfi rubelli , in fiacri atti Imenei 
S'è indififolubilmente unita a Dio . 

Vidi 7 puro condor r che giù dal cielo 
Portò nell'alma , cui fimil non vanta , 
tAltra rincbiufia entro 7 corporeo velo ; 

£ pregi altri più chiari , onde da tanta 
Luce forprefo , con divoto zelo , 

L'adoro , e inchino come cofia fianta . 

O mente eterna , eterna alma motrice 
Di quanto 7 tuo fiapere intende , e crea , 

Entro la cui profionda , eccelfia idea 
<Ad uman fienfio penetrar non lice , 

Deh perchè il vate , che l'acerba , ultrice 
ira d' ^Achille alto cantar fiolea , 

O la tromba , eh' a noi la fiamma rea 
D'Ilio fiè chiama 4 e 7 cenere infelice , 

\Non rifierbajìi a i nofiri dì , eh' in forte 
Ebber coflei , cui par non vijfie unquanco , 
Vmile y e faggio , e in ben' oprar sì forte : 

Coflei , che fola entro 7 divino , e colto ^ 

Lor filli n'andrebbe , ond’io vedrei fori' anco 
Il mondo tutto al prifeo onor rivolto ? 

V t . « Voi, 

y 
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) Voi* che cittadi , e regni , e ad una ad una 
he lor pompe vedefie , e i gran t efori , 
jV? di tema vi fur gli alti furori 
Dell'infido Oceano , o di fortuna ; 

Dite ; fcorgejìe maraviglia alcuna 

fari a coftei , che vince il feffo , e fuori 
Della fchiera vulgar merlagli onori , 

E 'nfe di ben mill* altre i pregj aduna ? 

E pur l'alte fembianze , e* l fior degli anni , 

/ dolci , e vaghi lumi , ond'ufcì 'l telo , 

Per cui , forz'è , ch'io pianga , e che m' affanni t 

E quando adorna il bel corporeo velo , 

Nuli' è appò l'alma , che dagli alti [canni 
Scefe a mofirar quanfba dì raro il cielo . 

tAllor , che d'tAfia il poderofo impero 
Ben mille in fu II' Egeo guerriere antenne 
Sciolfe a' danni d'Europa , onde divenne 
Lepanto illuflre , e per gran nome altero , 

Pugnò il fedele , e l'orgogliofo , e fero 
Trace fconfiffe , e opime fpoglie ottenne ; 

Ma da* tuoi merti fol , fol da te venne , 
Vergine donna , il bel trionfo intero ; 

Ed or , che torna pià che mai poffente 

Di Dio la greggia a minacciar quell'empio , 

Ed ella pur fel fente , e quafì ajfonna ; 

Fa , che in tuo nome , e tua virtude ardente 
Vegga , vinca , e rinnovi il prifco efenìpio 
'La temuta dell'cAdrìa inclita donna . 

CtEO- 
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Q Vefta , o Rodolfo , è la provincia altera , 
Che fiancò le Romane armi pojfenti , 
inamena di del } prode di genti , 

Folta di bofchi , afpra di genio 3 e fiera . 

Ben conofci l'opaca Ercinia nera , 

Egli indurati orridi fiumi algenti : 

Senti , ch'aufiero è il clima fieffo , è finti , 
Che J'anguigno è il terren , l'aria è guerriera . 
Quefti rigidi flutti , in cui ti lavi , 
lllufirati , e difefi in altri tempi 
Inaffiaron le palme a ' tuoi grand’ <eAvi . 

Tu d'eroico vigor l'alma riempi , 

Trovando a note , e a tefiimon sì gravi , 

Fuori ancor della patria i patrj efempi . 


Venni d'tAlfeo pellegrinando al lido , 

E campi , e greggi a me fur dati in cura , 

T tlchè oggimai per l' immortai verdura 
Nouvo pafior le pecorelle io guido . 

Sotto l' ombre felici anch'io m'affido , 

Mi lavo anch'io nella chiar'onda , e pura , 

E fu fior za di faggio , o d'elee dura 
Scrivo i mieicafi , e i nomi grandi incido . 

Voi nobil fregio alla moderna etate , 

« Arcadi illufìri , il vofiro fuol fecondo 
M'aprite , e l'innocente ozio mi fate . 

Oh qual me lieto in quefie felve afeondo , 

Selve gradite al del , felve abitate 
Sin dal pafior , che cufiodifie il mondo ! 

In- 
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Inclito eroe , che non rifiuti , o /degni 
Volger lo /guardo alle mie rime o/cure , 

Jn mezzo ancor di quell’ egregie cure , 

Onde /oflieni , e rappr e/enti i regni ; 

E ne ’ maneggi , otfdte tra i chiari , e degni 
Eroi cedranti anche l’età venture , 

, che luogo in tua man ritrovin pure 
§hief}i dell'alma mia mi/eri pegni ; 

Talor gran nomi incontrerai de/critti , 

E vedrai i figli , ov' intonato ho /pej/o 
L’auguflo onor de* tuoi Monarchi invitti . 

Vedrai tuo merto in mille mertì e/prej/o , 

E de’ gran nomi , e degli eroi , che ho /critei , 
Nelle virtù cono/cerai te fief/o . 


fine fio , che in regio pian bronzo , ammirando 
Di luce , e più di gloria arder fi vede , 
Tefiimonio d’amor , pegno di fide 
Drizzò a Luigi il genero/o marmando , 

Tal l'invincibil Re vìdefi , quando 
zAl r libello Ocean fi ugagià diede , 

E cangiando alle valli albergo , e fide , 

La fiatai rocca /aggettò col brando . 

Tal fu y quando dell’ alpi al gran tragitto 
Vìncìtor giunto , e non veduto ancora 
Vide agli alti litigi il fin prefiritto . , 

Ma quale una tal lode oggi mai fiora , 

Oggi , ch’il figlio in cento lochi invitto 
Non vien , non vede , e pur trionfa ognora ? 
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Quant'ofi , o morte ! in pochi rei momenti 
Quanta età lunga a lagrimar tu sfidi ! 
Quante ferite in un fol colpo avventi ! 
Quante J'peranze in una vita uccidi ! 

Il più bel fregio a i regnator poffenti 
Oggi in un filo eroe cogli , e recidi : 
Quei ciprejft , ch’ali’ Ifiro imponer tenti a 
Spando» l’ombra fune fi a a cento lidi . 
Piangerà Carlo efiinto ogn'erma foce , 

Ch’il miglior culto al vero Nume apprefia 
Ogni bella città > ch’erge la croce . 

Sin gli empj il pianger an : pentita , e me fin 
N'andrai tu fieffa , alla cui falce atroce 
Vn trionfo maggior quaggiù non refia . 


Scorrefii tnfrefca età l’Ifiro , ei Germani 
Campt d’eterne guerre atri , e vermigli , 
leggendo armar co’ poderoft artìgli 
p L J^fi uila ^«g»fta al Giove fuo le mani 
rajjafit , ov’ ombreggiando e colli , e piani 
Spiran fragranza trionfale i gigli ; 

' Crollar mìrafii indi a i vicin perigli 
Sulla bara di Carlo i mondi Ifpani . ' , 
Tal dall’ wclita patria , <? pofiia ifirutto 
Da cento regni , ecce Ifi eroe , tu giungi 
Ut noftre ciglia a rafiiugaré il lutto . 

Qui tante palme alle primiere aggiungi , 
Che pe’ tuoi crini infili' ^Adriaco flutto 
Jvon può tl lauro fipremo ejfer già lungi . 

To. vir. r 


VI • 
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Saggio Pittor » cb' a figurar t accingi 
Vna fembianza » a cui nuli' altra è pari ; 

Che negli sforzi tuoi celebri , e rari , 

Onorando le tele , Emilia pingi ; 

Vanne , // dotto pennello immergi , f //#£» 
Negli ofri j celti >. e ne 1 fulgor più chiari ; 
Tóg// alla terra il fior , le perle a i mari , 

In un fai vifo ogni beltà rìfiringi , 

Spoglia /’ olimpo ancor : pronto » e leggiero 
A rintracciar da quefta sfera , e quella 
Le più fublimi idee manda il penfiero • 
Tornando ci ti dirà : vidi ogni fella , 

Scorfi ogni del ; ma di quel volto altero 
Non rinvenni lafsù cofa più bella . 

Mentre fra fcogli , e dirupati abiffi 
Nelle Gallie io fende a dall’ Alpe dura , 

Volto ogni guardo alla regai pianura : 

Pace a te , bella , e ricca Francia , io dijfi X 
S'apra fovra di te , qual fempre'aprijfi , 

Tutto il cielo a diluvj , eia natura ; 

E, qual f ebbero ognor , t'abbino in cura 
E le felle vaganti > e gli afri fiffi . 

Volino insù i tui campi aure innocenti : 

E fegua a vezzeggiar la Fiordiligi 
Il perpetuo favor degli elementi . 

In ogni tempo il trionfai Parigi 

Se fejfo agguagli , ei regi tuoi poffenti 
Raffinigli n mai fempre il gran Luigi . 

Vba- 
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L'Italia io fon , cb' oltre l'erculeo fegno 
L'tAquile mìe vittoriofe bo /corte , 

Cb'olt e l'Efperie , e le Ciucafee porte 
Stefi coll' armi in altri tempi il regno : 

Torto in vece dell'elmo ora il triregno , > 

Refa più augufta in divenir men forte , 

Che , qual già dal Tarpeo * con miglior forte 
Dal mio gran tempio , e dagli altari io regno , 
zAltre volte fui fiera , e fui pugnace : 

Or nulla men della fatai mia guerra 
Fatale , e trionfante è la mia pace . 

Più prode è il braccio , or che le chiavi afferra : 
Soggiacque al mio valor ; non men foggiace 
Oggi alla mia pietà tutta la terra . 


Carefelve , ombre ebete » alme pendici , 

E vqì , chìar* acque , che fcherzate intorno » 

E tu noto al mio Febo ermo foggi or no , 

E voi bei colli alle mie rnufe amici ; 

Deb m'accogliete , or che con nuovi aufpicj 
Nel vofbro fieno a ricovrarmi io torno , 

Benché poi non ritrovi in voi quel giorno » 

Nè in voi quell' ore , che fole a , felici . 

L'ozio dov'è , che mi rendea ficuro ? 

La pace ov'è , che mi pioveva in dono ? 

Dov'è ilferen , che mi fplendea sì puro ? 

Ma ohimè , eh’ a torto in guif a tal ragiono : 

- <§lgeflo del , queflo folfono qual furo , 

Ma qual era altre volte , io più non fono . 

L 2 Fio - 
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Florio , cbi vuol Japer , fovra qual traccia 
Si trovi a ' nofiri dì virtù [incera , 

Come di vero onor , come di vera 
Gloria acquifio fi curo oggi fi faccia ; 

Cbi faper vuole , come in lieta faccia , 

Si ferbi a i dolci affetti anima aufiera , 
Con qual fave* e genial maniera 
. S'innamori la terra , e al del fi piaccia ; 
CJjì vuol faper , come fi poggi dritto 
Su i feirtier più fublimi , e fi ritolga 
Da i più torti , e fallaci il paffo invitto 
Non falle carte tAcbee l'occbio raccolga , 
Ma forpaffando ciò , ch'altri ha mai fcritto 
Solo a ciò , che voi fate , il guardo volga . 


Fertili di fciagure adunque folo , 
Doviziofa Italia , hai le pendici ? 
Perch'a te sì propizio arride il polo , 
Le tue rare beltà non fon felici ? 
Effer dunque materia a te di duolo 
Deve il favor degli elementi amici ? 
E va fanguigno il genial tuo fuolo , 
Perch'egli è reo d'innamorar nemici ? 
S' uniche danno al tuo cordoglio i moti , 
Scafa i liberi J enfi , io fon cofiretto 
mirar con pietà tante tue doti . 
Pompa non far del tuo vezzofo afpetto ; 
Ch'ove brama di regno arrefia i voti , 
L' effer colmo di pregj è gran difetto - 
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Se mi doveffe il fiero duolo intenfo , 

Or che d’atri ciprejfi orrido , e cinto 
Siedo full’ urna di Fillidio eflinto , 
gualche forma donar priva di fenfo y 
Vorrei in nube cangiarmi , e in vapor denfo 
Da’ miei gemiti jìejft in aria fpinto , 

Per poter da piti cieli alto , ' e dijìinto 
Largamente fpiegar l’affanno immenfo . 
Di lampi , e tuoni amaramente ifirutto 
Sgriderei da vicin gli afri , che tanto 
Sovra l’iArcadia cagionaron lutto . 

Poi del giuflo dolor compiendo il vanto , 
Sulle ceneri amiche io vorrei tutto 
Piover me fieffo , e dileguarmi in pianto . 


Vieni , deb vieni , amica Pale , ed ora 
Ch’ai nuovo ufficio di pietà fi defia , 

E ne’ giuochi J'olenni t Arcadia mefla 
In riva al Tebro i Juoi defunti onora , 

Tu da i bei lidi del Timavo ancora 

(Qualche tuo dono al nobil’uopo apprejla » 

E Jull’ una , e full’ altra urnafunefia 
Di duo nofiri paftor l’ arene infiora . 

Da quefi’ occhi dolenti intanto fciolto 
Pietofo rivo ad inaffiar s’invia 
Il fu o l y che tiene il doppio fregio accolto . 
Io bagno in guifa tal cenere pia 

Degli altri , e fo , che non andrà già molto 
, Che l’altrui pianto irrigherà la mia . 


\ 
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%Ahi Francia ! afflitta Francia ! E quando in tubo 
Saran mai per afflar tante tue doglie ? 1 

Sul fato acerbo , cb’un Delfin ti toglie , 

Non erti il ciglio tuo pur’ anco afciutto 
Quand'ecco ah' urna altro Delfin condutto , 

E condutta con lui la regia Moglie : 

La fleffla bara il piccol figlio accoglie , 

Morti a morti accoppiando , e lutto a lutto , 

Nè alcun farà , ch'il tuo bel cuor conforti , 

Nè chi per te di geniale ulivo 
Nel diluvio de' pianti il ramo porti 2 
Si , si farà : che di pietà mai privo 
Per te il del non rotò : fono ben morti , 

^uf pegni tuoi : ma il gran Luigi è vivo « 

tAltri s’ innalzi , e della mente il volo 
Spieghi J'ublime a contemplar le sfere , 

E l' eterne degli afiri auree carriere * 1 

Sovra le oblique vie fegni del polo « 
c Altri il moto de' mari , altri del polo 
Mifurar le grandezze abbia piacere : 

Io dottrine , e fcienze afflai più vere 
Scuopro , o Giufeppe , in meditar me folo. 

Nulla fuori di me cercar mi giova : 

Ciò , c'ha in fe l'univerfo , inqueflomio 
Piccoliffmo nulla anco fi trova . 

So, che di polve fral muffa fon'io ; 

Ma y fe ben vi rifletto , a chiara prova x ' 

fi ur leggo fcritto in quefla polve un Dio . ^ 

\ i 

. ; . : CLO- 
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Velia io fon * , o mortai , che ignota al monde 
\J Venni quel dì> che l’invi do germano 
re della prima Jìrage il fuol fedendo , 

E nel f angue d'tAbel macchiò la mano . 

Que lla io fon , che nel mio career profondo 
Sol di j degno mi pafeo , e d'odio infarto ; 

E qualor di là forgo , empio , ed inondo 
Quanto mifura il fol di /angue umano . 

Quella io fon , che dal cielo ottenni in dono 
j Dardo pojfente a fare ugual ferita , 

O in fen del vulgo , o di chi regna in trono 
Morte fon’ io ; ma fe in tuo cor Jbolpita 
Splende virtù , morte io non fon ; ma fona 
Varco a più bella , e gloriofa vita . 


Signor , quel dì , che per voler de' fati 
• Venni a premer le vie del bel PermeJJb , 
Vidi di tanta luce i lauri ornati , 

Che appena il guardo vi regge a dapprejfo , 
Mirai que ' tronchi , e ben dì mille vati 
. Splender vi vidi il chiaro nome imprejfo $ 
Ma fra que * nomi d'alto onor fregiati 
Solo il grande di voi non v'era efprejfo « 
tAhi dunque, iodijft, a quejìo eccelfo mortt4 
L'ha tolto invidia co'fuoi rei co/lumi 
Da tant' altre memorie Uhi fri , e conte ! 
Poi difdegnofo al del levando i lumi , 

Vidi , che in mezzo di fua nobìl fronte 
*Apoth’ il fea folgoreggiar tra' numi* 

■ L 4 ' 
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G'tunfe all’ empirò in uman vel rijìretta : 
Ecco diffe il gran Padre , ecco l'eletta 
Figlia , che fola agli occhi miei fu grata . 
Ecco , il Verbo e [clamò > d'oflro fregiata 
La Madre mia , cui degno premio afpetta : 
Ecco , foggi unfe tAnor , la mia diletta 
Sposa , di gigli il biondo crine ornata . 
tAllor fremendo d’alto duol l’inferno , 

Mille angioletti in bel drapello accolti 
Scorta le fero al divin foglio eterno . 

Indi , gli umili [guardi in lei rivolti , ' 

Regna , differ , fra noi , che il Re J'uperno 
„ Tre dolci , e cari nomi ha in te raccolti . 


„ Tre dolci , e cari nomi ha in te raccolti ,, 

O’ Vergin Madre , e in un Figliuola , e Sposa, 
§>uel divin Sol , che , in te fua luce afcofa , 
Nói d'infelice eterna notte ha tolti . 

Deh , fé preghiera d'umil fervo afcolti , 

Odi t chi laffo te invocar pur’ofa , 

Te , in cui la J'peme del mortai ripofa 
Ne' gran perigli , onde viviamo involti . 

Fa ' , che il tuo merto i nojlri falli copra : 

Placa lui , che ver noi fdegnato è tanto x 
E per placarlo i tre bei nomi adopra . 

Noi tofio il frutto n'averem ; Tu il vanto : 

§lual cofa mai Donna reai non opra 

*Al Padre , al Figlio , al caro Spofo accanto ? 

' *Al- 
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t Altri in carte non già con puro inchiojbro , 

Ma di ‘voi feriva in duri bronzi , o in marmi 
Di voi , che per onor del fecol nojìro 
Chiamò Febo alle rime , e Marte all' armi ; 

Che , fe render non ponno il nome vojìro 
Pià , che in fe fiejjò fta , grande i miei carmi , 
Ben più d’offequio , e men d'ardire io mojìro , 
jun ior non ofo a tanta imprefa alzarmi . 

Cosi meco i ' dicea : quando in me fiffe 
Tenne le luci in dolce atto ridente 
Dal del difeefo un /acro Genio , e diffe . 
lo , che di lor donai lume alla mente , 

Scrìver deggio di lor : poi tacque , e fcriffe 
L'opre di voi nel cor del gran Clemente . 


Ecco 3 ninfe , e paflor , dal fier cimento 
Lordo la man di fangue nAlceo fen riede ; 

Ecco dall'arco fio jlsfovi al piede 
L'ingordo predator del vofhro armento . 

Ov'è l'onor , che del fojferto jlento 

e Arcadia in premio a fua virtù concede ? 

Ov'è de' ricchi don l'ampia mercede , 

Che promettejìe cento volte , e cento ? 

Dunque avverrà , che gente a Pan sì fida 
Rompa di lui la facra fè giurata % 

E di fue frodi s'approfitti , e rida ? 

Ohimè , ninfe , e pafior , che fe piagata 
Cadde una belva , altra più rea s’annida 
Entro voi fieffi ; ed è vojhr’alma ingrata , 

Si - 
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Signor , quel dì, che il tuo leggiadro pegno , 

■ Qval da' lacci augelli n libero irfuole , 

Sciolto volò dal fuo mortai ritegno , 
t/f far foggiorno in full' empirea mole . 
io mi flupia , come de' fati a j 'degno 
^ Osò morte rapir sì bella prole ; 

Se , fin che [corra il fol di fegno in fegno , 

Ricco d’illujlri eredi il del ti vuole . 

Ma nel fuo frale antico velo afcofa , 

Rapida apparve in queflo umano efiglio 
L'anima eccelfa di tua prima fpofa : 

E a te volgendo in atto umile il ciglio > ; 

Io lo truffi , gridò , dov'ei ripofa , 

Per vagheggiar /’ immago tua nel figlio . 

i 

§juef la d’offa , e di nervi in un compofla 
Mole y che fragil vel circonda , e ferra , 

E’ il bel tempio di Dio , dov'ei ripofta 
Ha la fua viva eletta fede in terra . 

Tal nell’opera illufìre arte fu pofla , 

. Che all' altr' opre di lui fola fa guerra ; 

E chi ben preffo al gran lavor s’accofìa » 

Vinto da maraviglia il guardo atterra . 

Sol tu , Signor , mercé dell'alma , epura 
Luce , che a tua gran mente il del comparte , 

La flupenda a noi moflri alta fìruttura * 

Talché s'ella poi vìfta a parte > a parte , 

Gran miraeoi raffembra di natura , 

Gr an. mìracol tu ancor fembri dell’arte . 

Poi. 
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Poiché j 0 Signor y dal fero fìrat di morte 
Fu del grande Alessandro il fen ferito , 
lo di voi pia tifi 1 e di mia trifla forte 
Non di lui f ch'era alfuo principio unito . 

Ma fuori apparfd da fue nere porte 
La cruda donna , ed il mio duolo udito : 

Vive , gridò , Alessandro , ed è un più forte 
Stame a' primi Juoi fami in cielo ordito . 
tAhi veggo bene , io dijft allor * eh’ et vive 
Laddove immortai vita hanno gli eroi ; 

Ma non del mondo in quefìe bajfe rive , 

Vive nel mondo , ella rifpofe ; e poi : 

Mira y diffe y ove il fato a luì prefcrive 
Più nobil vita , e mi additò fol voi . 

Gr an P adré , un dì , che dall'ufato fcempio 
Morte al fofco antro ftto face a ritorno % 

Girò dì Piero entro l'augujìo tempio 
L'invide luci al tuo fepolcro intorno : 

Vide quel marmo di umiltade e f empio 
Non gir fer anco di tua fpoglia àdorno , 
Egiàv ole a con folle ardire , ed empio 
Prender vendetta di fuo grave feorno . 

Ma tojìo a lei : del chi ufo avello , 0 ftolta 9 
L'afpre chiavi trovar non fia tuo Vanto , 

Gridò l’Europa in grave affanno avvolta . 
Poiché in penfar , che di paftor sì fanto , 

Quinci a me fora l'alta gloria tolta , 
nel marie gettai del mio gran pianta . 


Men^ 
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Mentr'io giace a dormendo appiè d'un orno : 

Odi , diffc una voce , o<# , o paftore : 

*56 gér vedrai d'almo fplendore 
L'alba col crin di tre corone adorno ; 

Quindi all'iArcadia tua faran ritorno 
Dell'età prifca i dì beati , e l'ore . 

Tremò la pianta , e pien d'alto ftuporc 
lo mi deftai , ch’era già forto il giorno ; 

Ma poiché te , Signor, nel cui gran nome 
V Alba a noi moftra i fuoi candor più puri , 

Di tre ferti vid’io cinto le chiome ; 

Ecco , gridai , che de’ prefagj ofcuri , 

Le prime note il del n'adempie ; Or come 
Non fper cremo anco i fecondi augurj ? 

I. 

Quefto , ove incifo è il nome almo , immortale 
Di Lui , ch'oggi ha di Pier le chiavi in forte . 
Brando in virtù de a ne ([un'altro eguale , 
Qual'era quel , che al Fi lift eo diè morte : 

zA te fi porge , Italo eroe ; che tale 
Fregio èfol degno di tua deftra forte : 

Vfalo in zAfta : ivi vedrai , ben quale 
zAmpia ruina ogni fuo colpo apporte . 

Vedrai , che vinte da timor le altere 
Nemiche fquadre infui più fier conflitto , 
Lafceran fuggitive armi , e bandiere ; 

Ma poi non ifdegnar , Principe invitto » 

Che il primo onor dell' abbattute fchiere 
Refti a quel grande imprejfo nome aferitto , 

Io 
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Iu lo dice a , prodeguerrier , che il forte 

Brando , cui di Clemente il nome fp lende , 
Or, che a ferir dalla tua deftra apprende , 
Sarebbe a i Traci apportator di morte . 

G/À cadongli empj ; e- g/Vì leftancbe porte 
zApre Belgrado , e al tuo valor s’ arrende . 

Or va’ , che te Bizanzìo avida attende , 

Cui fon gravi oggimai le fue ritorte : 

Indi oltrepaffa , e nuovi oltraggi , e fcorno 
Reca dovunque il fier Macon fi noma , 

L'invitta J'pada alto rotando intorno , 

Finché , l'audacia d’Oriente doma , 

Tra liete grida , e di bei lauri adorno , 

Tu la riporti trionfante in Roma . 

CLOASCO ECHEO. 

1 

P zAflor gentil , tu , che vantavi un giorno 
Nel bel fuolo d'zArcadia aver ricetto , 
Perchè il tuo canto rifonava intorno 
Il colle , il fonte , il prato , // bofchetto ; 

//; così fortunato almo Joggiorno 
Sì faftofo non gir del tuo diletto ; 

Che oggi ha me pur d'onor ftmile adorno 
Di quei p afiori il buon drappello eletto . 

E febben , laffo ! ancor dall'Indo al Mauro 
Conti far non potrò con baffo flile 
I begli occhi di Filli , o'I cria d'zAglauro , 
Cheto compagno , e pafìorello umile , 

De i cigni più canori appiè d'un lauro , 

Il canto afcolterò puro , e gentile . 

Vie- 


Digitized by Google 


Vieni , Ergejlo > a veder come vezzofa 
Siede l'alma mia Fìlli all' erbe in feno : 

Vieni , e flupifci , come il prato ameno 
Renda la dolce J'ua vijla amorofa . 

Vedi vermiglia ridere la rofa 

Mei di lei volto candido , e fereno , 

Cui d' ognintorno ha di fue grazie pieno 
%Amor , che in lui , quafi in fuo nido , pofa . 
Vedila umile infteme , efajlofetta 

Come or foffermi il vago piede , or giri 
Veli' altre belle in folta Jcbiera eletta . 
j\fa del fuo cor fcuopra l'interno , e miri 
Chi d'amor vuol veder l’opra perfetta , 

Come ingrata derida i miei fofpiri . 


CAmor , che forfè vezzofetto intorno 

Glori mia fcberzando ora t'aggiri > 

Ove in perpetui r splendenti giri 

Il Sol de' J'uoi begli occhi alluma il giorno ; 

Vieni furtivamente al mio foggiorno , 

Onde fìa , che 7 mio duol da te fi miri ; 

E fu II' ali dappoi de’ miei fofpiri 

Fanne al tuo feggio , ed al mio ben ritorno . 

Pietofo in vifta » e fuperbetto injteme 
Lagrimando , fe il puoi , narra a colei 
L'aJ'pro acuto dolor , che qui mi preme ; 

Ma dille ancor , che da i fuperni Dei 
Spero d'aver nelle fciagure eflreme 
Quella pietà , che non ha loco in lei . 


Quefio è il fuoi fortunato , e quefio è il loco , 
Ove a guidar la greggia al paj'co Jcende , 
Ove ogn’ alma gentil d’amore accende 
Filli la ninfa mia , Filli il mio fuoco . 

Qui con cento altre belle in rifo , e in giuoco 
Tra l’eròe , e i fiori a trafiullarfì attende , 
E ad effe da quel bel , che in lei rifplende , 

• La bellezza comparte o molto , o poco . 

Ne punto fcema lo fplendor natio , 

Come agli ajlri lo da lafiìc nel cielo 
Senza perderne un raggio il biondo Dio . 
Qui dal leggiadro fuo corporeo velo 
[/"tòro amore i fuoi dardi , ed il cor mio 
Quifd di fuoco , e lafciò lei di gelo . 


Langue del del la pih gentil fattura , 

Quella , per cui fe amor quell’ alma ancella > 
Quella , per cui formar tolfe natura 
tsil piu bel delle idee l’idea pili bella . 

Ma d’altra , che d’ amor , fi ftrugge arfura 
Nella fua bofchereccia angufia cella » 

Ove infieme le rofe , e ì gigli fura 
c A quel volto gentil febbre rubella . 

E nelle accefe fibbre il fuoco ha tanto 
Sparfo il vigore , ch’ella indarno poi 
Per fcemarne l’ardor fi fiempra in pianto 
Ohimè fe fia , che i vaghi lumi fuoi 

Chiuda morte importuna^hi quanto, ahi quanto 
Per derem con amor , natura , e noi 1 
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T V , che mortai dall'alta tua magione 
Scendefi inerme a foggiogar l'inferno , 
Mira , qual giogo notamente impone 
tAlla tua greggia il moflro empio d' averno . 
Lui dall'eterna fciolto atra prigione 
Correre intorno al caro ovil difcerno ; 

E qual leon feroce in fua ragione , 
t Ahi qual già fanne occulto afpro gover noi 
'Mirafi ornai del Juo velen ripieno , 

Ovutique il gregge a pafcolar fi fenda , 

Il fonte , il colle , e 7 verde prato ameno . 
Or tu , fanciullo , alla nemica , orrenda 
Fera deh poni minacciofo il freno , 

Etna fralezza il nofro fral difenda . 


\ Sento fpeffo deflarf entro 7 mio core 
Duo poffenti nemici a gran battaglia : 

L'un s'appella ragione > e l'altro amore ; 

Ne dir faprei qual piu di lor prevaglia . 

Mena qucfi J'uperbo ira , e furore , 

Lega i fenfi , arde il cuor , la mente abbaglia : 
Quella il danno palefa , e 7 falfo ardore , 

E con quai frodi il traditor l’affaglia . 

Più feroce poi torna amore in campo , 

E con armi di vezzo il cuor minaccia ; 

Sicch'ei vinto non trova ornai più fcampo . 

E i perchè fegua il cuor l'infana traccia 
Del vano errore , in cui J'ovente inciampo , 
L'apparenza del bene al mal procaccia . 

Ra- 
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Ragion , cbefpejjo a buon cammin conduce 
Gli erranti pajjì , e ì mìei penjìer conforta i 
Della mìa donna a rimembrar mi porta 
L'alta bellezza , e l’invifibil luce . 

Ma veggio allor , che la mia frale , e corta 
Vi/la s' avviva al bel , che in lei riluce ; 
Sento , che l'alma a ben' amar s'induce 
Le chiare alte virtudì , a cui n'è fcorta ; 
Da' più baffi penjìer fi purga il core , 

E nafce quindi entro mia pura mente 
Quel nobìl fuoco , e quel gentile ardore , 
Che da terra l'efiolle , e immantinente 
Sovra de' cieli al primo eterno amore 
L'unifce sì , che più il fuo fruì non fente • 


Ter con filare in parte il mio dolore , , \ 

Speffo vola il penfiero al vago oggetto : 

Ivi parmi fentir quel vivo ardore 
De'fuoi begli occhi , e di fuo caldo affetto . 

E l'aria del bel vifo , e'ibel colore 
Veggio y e le nevi del leggiadro petto > 

E l dolce labbro tumidetto in fuor e t 
Onde il parlar' efcefoave , e fchietto . 

E par t che dica , e in dir flenda la mano : 
lAmor ci unifca in fretto nodo , e caro t 
Se l'invidia da me ti fa lontano , 

Rafciuga il pianto , e rendi lieto , e chiaro 
Il volto y e f caccia il grave duolo in fino . 

Deh nonfia amor di quefii inganni avaro . 

To. VII, M c Al 


Ciigitized by Google 



J7* 


RIME 


oli gran Fattor , che il tuo bel •volto accende 
ti raggi eterni , e d'immortai fplendori ; 
Onde in te fola ogni beltà rifplende , 

Che l'alma infiamma , e fa di gie lo i cori > 
Recar lode , ed onore amando intende 
Coll' auree felle il cielo , il fuol co' fiori : 
Ma tua gentil fembianza a lui pur rende 
Lodi più belle , e più pregiati onori . 
tAltra mortai bellezza inferma , e frale 
Forte fconvolge di ragion l'impero , 

E con foave uccide acerbo frale . 

Ma rivolto a' tuoi pregi uman penftero 
Tal fi leva fovente alto full' ale * 

Che per te giunge ad accofarfi al vero 


Qualor ne * bofcbi , e nelle valli ombrofe 
Fuggi , o Clori gentil , gli eflivi ardori , 

E i bianchi gigli y e le vermiglie rofe 
Cogli fui verde prato , e 7 crin ne infiori ; 

E a quelle folitudini amorofe . 

Narri folìnga i tuoi J'egreti amori , 
tAura v'è mai tra quelle aure gelofe , 

Che dica : Elpino a te mi manda , o Clori ? 

S’una fpìrarne intorno a me vegg'io , 

Dimando a lei , fe del mìo ben fìcur a 
Porti lieta novella al mio defìo . 

Tace ella , efe con voce umile , epura 
Prego , ritorni , e venga a dirti addio , 
Pugge fdegnofa , e 7 mio pregar non cura . 


Gjuan- 
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filando full* ali io vo d'un mio penfiero 
tMd ifpiar colatamente il core , 

Lo veggio ahi già per lìbertade altiero , 

Ed or fra' lacci in fervità d'amore . 

Se lui rampogno , perchè ferve un fiero 
Per natura fuperbo , empio Signore ; 
Quella, rifponde , che ha di me l'impero , 
Ragion deh fcenda ad emendar l'errore . 
Mio cuor , Soggiungo , in una ìfieffa fede 
Ragion del pari con amor non regna ; 

Onde fi a vano a lei chieder mercede . 

Da noi fuggijjì , e ad Egle andò , che fdegna 
Nofire querele , e feco altiera fede , 

Ed a far fi piti cruda ognor le infegna . 


Se bel defire in me nafcere io fento 
D’eternar con mìe rime i grandi eroi , 
Immantinente a tal de fio con fento , 

Gran Mari , allor , ch'io mi rivolgo a voi 
E ferve in mille , e mille guife intento 
<lA contemplarvi il mio penfier : ma poi 
Non fa y nè puote articolare accento , 

E mia mente abbandona i fenfi fuoi . 

Oh potefs'io y per far ragione al vero , 

Di voi quello ridir , ch'io dir vorrei , 

E che penfa di grande il gran penfier o ! 

' Pur y fe tanto non lice a' verfi miei , 

Genova il dica , e 'l fuo felice impero ; 

Lo dica il mondo j che v'invidia a lei . 
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(Sempre fijfo il penjìer nel fuo diletto 
Giva a sfogar del fen lo firanio ardore 
Di valle in valle , il crin fparfo , e negletto > 
La bella Spofa dell'eterno dimore , 

Donzelle , ov’è, dicea , l'amato oggetto , 
Ond'io tuffar do , e ghiaccio è fatto il core ? 
Ove s'afconde ? ah rieda , e renda al petto 
La foave cagion del fuo dolore . 

Donzelle , aita , io moro. Ecomefia 

L'aura , ch'io fpiro , we cara » e gradita j 

,Stf più meco none la vita mia . 

Quijvenne % e al cor fuggi l' alma fmarrita . 
Non dijfe : Ohimè ; perchè d'eAmor moria ; 
E non mori , che t4mor la tenne in vita . 


E qual fa mai delfral nojlro intelletto . 

Penfier , che giunga a mifurare ardito 
L'alto immenfo Oceano , ed infinito , 

E in ogni filila , e tutto in un perfetto ? 

Da neffun lido , o piaggia egli è ri fretto 9 
E invan prefente a me fcopro > ed addito 
Ora in q uefto , ora in quel loco finito 
Lui , che a luogo non fu giammai foggetto . 
Ornare , o mar , non fo l' ampie , e profonde 
Tue vie tentar , fe non t'accorci in rio , 

Ond'io rimiri affai vicin le fponde . 

Ecco in picciol rufcello il mar s'unìo : 

Ma deh qual nube il mìo penfier confonde ? 

Oh mare immenfo ! Oh immenfo rivo I Oh Dio ! 

zAu- 
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A Vrè tranquille , e chete onde beate , 

Che , qui fcherzando al verde fpeco intorno t 
zAll'erbe il fole , all'alma il duol temprate * 

E voi ninfe cuflodi al bel foggiamo , 

Se d’altra dea cantare oggi mi piace , 

Ne fo il mio flìl di vofire laudi adorno , 

Deh fenza invidia ciò foffrite in pace ; 

<Anzi vi piaccia udir , com’io ragioni 
Di lei , che dolcemente il cor mi face 
O Clori , Clori , che mai fempre imponi 
Legge alla mente , e riverenza al core > 
zAllor che avanti al mio penfier ti poni , 
Cantar di te difegno , e 7 vivo ardore 
Far del mio puro fen noto alle genti , 

*Ah chi più dolce unquanco arfe d’amore ? 

! ^Beatrici del cor faville ardenti , 

Vivete pur ' entro al mio petto eterne : 

Saran per voi beati anco i tormenti . 

Voi Jpecchio all'alma fìete , in cui difcernè 
Ella il fuo bello , e ’l bel , che in del s'adora : 
Voi fedate del cor le guerre interne . 

Dall’ alme Mufe fol per voi s’infiora 

eA me più degna in Pindo aurea ghirlanda: 

E fol per voi la cetra mia s’onora . 

Dunque oggi ancor per voi dell'ammiranda # 

Si leggiadra cagion dell' arder mio 
In ogni parte il chiaro onor fi fpandth 
In lei bellezza , e maefià s'unìo , 

In lei fanti penfier , faggi coflumi , 

E d’ alta gloria in lei nobil desìo . 

Su’ labbri fuoi d’alta eloquenza i fiumi 
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Piovvero e l'arte , e la natura a gara : 

Dier lor raggi le jlelle a que’ bei lumi . 

Quanto in cielo , ed in terra il fol rif chiara 
Prender da lei forma gentil fi vede , 

Ed a fplender più vago il cielo impara . 

Sdegno guerriero in quel bel volto fede , 

Di fua fanta onefla cujìode eletto , 

Che in compagnia del vero amor rifiede . 

'Solo un fnofguardo in me purga l'affetto ; 

Rifcbiara il fuoco , ond'io mi ftruggo , ed ardo 
E del vero gioir mi colma il petto . 

Deh perchè a me fu il mio dejìin sì tardo , 

Nè prima d'ora un tanto lume apparfe 
*A far perpetuo giorno al nofbofguardo ? 

Sciolta la nebbia d'ignoranza , fparfe 

N'andrian mie rime per gran fama altere , 

Nè sì tardi farian tra noi compar fe . 

E poggerei di gloria all' alte sfere , 

Sì , che 'l mio filo invan vedrei recifo 
Dalle dive d' abiffo inique , e fere . 

Ma qual penfiero in me nafce improvvifo , 

E dice : o tu , che vai lieto , e contento , 

Toflo farai dall'idol tuo divifo . 

Taci cura importuna . lo non pavento 
D'effer per forte ria giammai difgiunto 
Da quella , cui legarmi ognor più fento . 

In morte ancora a lei vivrò congiunto , 

E farà il cor con chi dolce l'accefe 
tA miglior vita novamente affunto . 

Poiché quel dì felice , in cui fur tefe 
Le fortunate infidi e a que fio feno , 

> ' 

Con 
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Co n troppo forte làccio amor mi prefe : 

Per fegrete cagion mutar terreno 
Ben mi fu forza un tempo , e gir lontana - 
Da lei , finché appariffe un dì fereno . 

Lafciai le care mura , e ’l patrio Giano ; 

D'antri , e di rupi abitator mi fei : 

Pur cadde il colpo di rea forte invano . 

Le ninfe il fanno , e i bofcberecci dei , 

E le piante , e le felve amate tanto , 

S’unqua fu l’alma mia lungi da lei . 

Il fanno quei , che l’amorofo canto 

Vd'tro , e i chiari fonti , e l’aure , e *1 vento , 
Che d’amante fedel mi diero il vanto : 

Qua ndo nuovo pafiore il vago armento 

Guidando a’ verdi pafchi , io pur men giva 
Del vajlo incendio mio lieto , e contento ; 

E in compagnia d’amor dì riva in riva 
Errando , or la vede a tra gli ajhri afcofa l 
Ed or nel prato , dov’ei più fioriva . 

Ma nè meno ella mai ver me fdegnofa 
Moflrojfi: e quando alla città tornai, 

E alla cara di lei vìfia amorofa 
Con sì dolci m'accolfe onefii rat , 

Così leggiadra , e così lieta in volto , 

Che più benigna non m’apparfe mai . 

Vano è ben dunque ogni timore > e folto . 

Ftnch’ ombre avrà la notte , e* Idi fplendori , 
/don avverrà , che mai fi vegga fciolto 
Quel bel nodo , che accoppia i nofiri cori . 


M 4 CIQ- 
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CLORISO SCOTANEO. 

R ivolto il guardo alla fuperna mole , 

La gran donna del Tebro in fofco ammanto 
D’Orazio all'urna alto piangea , qual fuole 
Dolente madre al morto figlio accanto . 
j Luffa , dicea , chi fia , che or me confole 
fiJel grave duol , fe il mortai laccio ha franto 
Quei , che agli atti , a i coflumi , alle parole 
Fu d'altri efjempio , e di me gloria , e vanto ? 
Quando voce s’ud ì : Rafciuga il ciglio 
jDonna reai ; fe a quefle bajfe rive 
Tolfe il gran padre alto immortai configlio x 
Hai ben donde il tuo cor di duol fi prive : 

Mira la chiara prole : in ciafcun figlio 
Con fue belle virtudi Orazio vive . 


Opafiorelli y di ben largo pianto 
Sofpirando bagnate , il mefio ciglio : 

Del padre efiinto al freddo buflo accanto , 
Giufi'è y che pianga un'amorofo figlio . 

E' morto Idalgo , il faggio Idalgo (ahi quanto 
Il fuofato minaccia altrui periglio ! ) 

Quei y che già fcorfe e tanto mare , e tanto , 
Mofso da zelo , e da fovran configlio . 

Ei non piangafi no , ma il comun danno ; 

Ch'ei fu nel del d'ogni fofferto ftento 
Già fi rinfranca , e più non fente affanno . 

Sia noflro il duolo in sì funejìo evento ; 

Che fe mancò il pafiore , ahi quanti andranno 
Lupi rapaci ad infultar l'armento ! 

*Au- 
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c Augello io fon , che fu mal fide penne 
Debile ancor volli fortir dal nido ; 

Ma poi per l’aria il •voi non mi flflenne , 
Ni alzar giovò , chiedendo aita , il grido 
Noccbier fon io , che difpiegai Mantenne 
Inefperto pel mar vorace infido ; 

Ma poiché in alto la mia barca venne ; 
Invan cercai l’abbandonato lido . 

Già mi tien fiero nibbio entro il fuo artiglio , 
Ed è il mio legno fra procelle afforto , 

Né trovo fcampo dal fatai periglio . 

Gran donna , tu de’ miferi conforto , 
Rivolgi a queflo augel pietofo il ciglio , * 
E guida tu la navicella in porto . 


Ecco l'età , che riconduce il giorno , 

Il giorno ( ahi la ffo ! ) in cui fi vede e flint a 
Fille f ch’alio fplendor del vifo adorno 
Era l’ altre paflorelle era diflinta . 

E* un tempo già , che fé nel del ritorno 
L'alma , non più da terren laccio avvinta > 

E fa pur' anche nel penfier foggiorno , 

Si fortemente amor ve l’ha dipinta . 

Que’ vaghi rat , cb’invido fato ha [pentì , 

E la bella di lei gentil fembianza , 

Sono agli avidi lumi ancor prefenti , 

Così confola amor la mia coflanza , 

Ed io men vo temprando i miei tormenti 
Colla flave amica rimembranza . 

Era - 
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pragil barca veggio che lafunefla 
Scorre dell'Òcean flrada profonda , 

Nè la torbida teme inflabil' onda , 

Che d’ogni lato la flagella , e infefla . 

La fpìnge il vento , e l’orrida tempefla 

Sovra i flutti or l’innalza , ed or l’affonda ; 

E pur , qual fe fpirajfe aura feconda , 

■ Do rtne in poppa il nocchiero , e non fi defla . 

Povera nave ! io ben di te pavento ; 

Che fcoffa alfin dall'tAujhro impetuofo , 

Preda farai del barbaro elemento . 

Così nel mar del mondo infìdiofo 

Sta l'alma mìapofla in egual cimento , 

E nel gran rifcbio anch’io dormo , e ripofo . 

i 

li. 

Quell’ incauto nocchier , che al fuo naviglio 
S off ria dormendo la fatai mina , 

Defloffl al fuon d’orribil tuono , e 7 ciglio 
Girò tremante intorno alla marina . 

E poiché vide all’ultimo periglio 

La nave efpofla , e fua morte vicina , 

Tai voti aggiunfe all'arte , ed al configlio , 
Ch'ornai ftcuro al porto s’avvicina . 

Signor , fe tua mercè , dalla tempefla 
Lìbero ufcì ; dove le flirti flanno 

* Or moflra a lui per lo cammin , che refla . 

E perch'ei veggio , e fcopra il proprio danno , 

Gli occhi non pur , ma la fua mente defla 
Colla memoria del paffuto affanno . 

Cin- 
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Cingi di nuovo alloro il crine adorno , 

Invitta donna di città reina : 

Oh quanta parte io miro in si bel giorno 
Della primiera maejìà Latina ! 

Veggio in trionfo al Campidoglio intorno 
Girne la Fede , e veggio a lei vicina 
Seder virtute , onde con duolo , e J corno 
. La guarda invidia , e i torvi lumi inchina . 

Veggio nel carro , ch'ambedue conduce 
Sculte de' quattro eroi l'immago , e l’opre , 

Che in me Jìupore , e riverenza induce , 

E veggio in tutto ciò , ch'ivi f f copre , 

L'idea del gran pajìor , che lafua luce 
Sotto l'ammanto d'umiltà ricopre . 

Non gir fuperba del paffato acquijlo , 
tsf/ìa rubella , a nojlra fe nemica , 

Che ancor dell y zs4ujtria>e d'^ddria ilpopol mijlo 
Sente lofprone della gloria antica . 

Già l'armi impugna , e per onor di Cri fio 
Sotto l'elmo già fuda , e s'affatica ; 

E tu vedrai con min acci ofo , e trijìo 
Volto la forte a'J'uoi difegni amica . 

Si y la vedrai , e della tua fventura 
Dalle bell' arti fìa l' or din dipinto 
Del Vaticano fulle facre mura : 

E per lo T'race fuperato y e vinto 
tAndran famofe nell'età futura 
Di Lepanto l'imprefe , e di Corinto . 

Dap~ 
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Dappreffo alla capanna , infalla fronda 
Jo (lava un dì del mio paterno fiume , 

Quando torbido il vidi alzar le fpume , 

E la riva infultar , che lo circonda . 

Vidi le ninfe ancor di fiore , e fronda 

Non piti cinte il bel cr in fuor del cofiume , 

Che fdegnando di Febo il chiaro lume , 

Fuggi a n , ve più di rami il bofco abbonda . 

L'alta cagion cercai de’ cafi ignoti ; 

Ma il gran padre de fiumi allor dall’ acque 
*Alzò ì’algofo crin , ch’udì miei voti ; 

E a far pago il desìo , che in fen mi nacque : 

E’ morta , dijfe , Elettra ; e le fue doti 
Dir nfi volea , ma per dolor fi tacque . 

Signor , fe già del tuo natale il frutto / . 

Fu la comune libertade , e pace , 

Come ora il mondo rimirar dijlrutto 
Nella primiera fervitù ti piace ? 

Mira , deh mira , alto f attor del tutto , » 

Italia tua , che piange , e afflitta giace : 
tAhi quanta jìrage le minaccia , e lutto 
L’empio dcll’zAfia regnatore audace . 

Vendica tu la Fede , e V corfo affrena 
tA i trionfi del barbaro Signore , 

Che lieto efulta f itila nofira pena . 

Rendi la pace , e in bel nodo d’amore 
L’alme tutte de’ Re ftringi , e incatena 
Col voler del fovrano almo pafiore . 

Co - 
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Colei , che fu i pajlorì , e full’ alter e 
Tejle de’ Re fende le forti braccia , 

Spejfo a’ fianchi mi veggio , e le fue fiere 
tArmi rotando me crudel minaccia : 

Io la fogguardo , e rido , e del piacere 
Fallace lufingbier feguo la traccia ; 

JVè y s’ altri a me vicino abbatte , e fere , 
L’ajpra temo di lei terribil faccia . 
Infelice alma mia ! tu fol da lunge 
Miri il gran colpo , e alla fatai faetta 
Il tuo grave fallir le pene aggiunge . 
Cervo così pe’ campi il corfo affretta ; 

Ma d’improvifo il cacciator lo punge , 

E morte incontra ov’egli me n l’afpetta . 


Qua lor co i lumi dì mia mente io guardo 

I tanti già da me commeffi errori , 

Miro come al mal cor fi y e come tardo 

10 fui mai fempre a trarne il piede fuori 
Volgo pien di fp avento al del lo fguar do , 

*Al cìel , cb’ojfefì , e accrefce i miei timori 

II penfar , che già penda in aria il dardo , 

E che alfin caggia , ove il mìo pii dimori . 

Ma pur del male oprar fol tanto arrefia 

11 corfo l’alma , quanto la vicina 
Tema del rio flagello la molefla . 

Così teme il nocchier di fua ruina ; 

Ma i paffuto il timor della tempefia , 

Torna all’ ingannatrice onda marina . 

Vn 
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Vn tempo io già vive a lìbero , e fciolto , 
zAmor /prezzando , e 7 fuo crudele impero ; 
JVè dava affanno al cor , fi un gentil volto 
Il ciglio a me volgea torbido , e fiero . 

Ma ungiamo (ahi giornoych'ognì ben m'hai tolto*.) 
Così prefe a /gridarmi il nume arderò : 

Folle , or vedrai , /e fra i miei lacci avvolto 
Gir ne potrai della tua Jòrte altero . 

(Sì diffe 3 e /cielto un fiero fìral /ra mille , 

Cbe a tergo uvea 3 /erimmi , e in un iflante 
<Arfi il cor d' amoro/e alte fiaville . 

F/u quel dì , che il non piu vijìo ovante 
« Amabilvi/o io rimirai di Fi Ile , 

Sola cagion di tante pene , e tante . 


E eco 3 o Giulia 3 il tuo Fabio : a te fien riede 
Di nuovi /regi glorio/ adorno , 

E quel bel manto , che lo cinge intorno , 
Modeflia il tin/e , e /uà virtù gliel diede . 

Giun/er di Roma i voti all'alta fide , 

Ove il Paflor fivrano ha il fuo figgiorno ; 
Ed affrettato il defìato giorno 
Della dovuta al figlio tuo mercede . 

Stringilo al fin materno , e il moflra altrui , 
Onde fi fiorga a qual /ublime s/era 
La /orza il truffe de * configli tui . 

Indi ei /accia ritorno alla guerriera 
Città di Marte : ch'ella un dì per lui 
Chi fili eli /a ciò, che prevede , e /per a. 


DA- 
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Q Val vafio fiume impetuofo , e fiero 

Gonfia talora , e rompe argine , e fponda , 
E le cittadì^ c le campagne inonda , 

E fajfi ognor più torbido , e J'evero ; 

Per le ruine altrui scopre il Jentiero , 

E di ben mille filragi in fieno abbonda , 

Finché nel vafio mar giunga , e s'aficonda , 
Delle rapite Jpoglie onufio , e altero . 

Tal muove il tempo ingiuriofio il piede , 

Seco portando , ahimè , fiuperbo ognora 
Tante diverfie gloriofie prede ; 

E invan ficampo V attende , invan fi plora , 

Se dell’obblìo nel mare , ov'eì fien riede , 

Perde fie fiejfio , e fitte rapine ancora . 

Quefii , che colla vaga , enobil’arte» 

E col profiondo fiuo forte penfiero 
Ben giunfie in terra a penetrare il vero > 

Tante vergando gloriofie carte ; 

Salì di sfiera in sfiera , e a parte a parte 
Vano y e l'altro mirò vago emìfipero , 
Mifiurando del fole il corfio intero , 

E di mille altre fiamme in cielo fiparte ; 

Poi penetrò col fiuo faver profondo , 
òlll' ultimo di gloria accefio intorno 
Cerchio , che regge , e che governa il mondo . 
Ivi mirando , di gran lume adorno , 

Il centro d'ogni ben , lieto , e giocondo 
Pofiar gli piacque , e non far più ritorno . 
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O nera invìdia d'ignoranza figlia , 

Che fol del danno altrui ti pafci , e godi > 

. E il ben per non mirar , con empie frodi ■ 
Chiudi l'infìdiofe , orride ciglia ; 

Torna de ’ vizj nella rea famiglia : 

Ivi è tua Jìanza , ivi te fleffa rodi ; 

Che invan la pace , invan le gi ufi e lodi 
La fiera lingua tua turba , e fcompigli a . 
'Non vedi ancor , che il tuo poter non vale 
Contr ' a virtù , che il velenofo dente 
Non teme , inverfo il del battendo l'ale : 
E cinta dì fplendor vivo , e lucente , 

Cotanto gloriofa in alto fiale , 

Che ella più non ti mira , e non ti fiente ? 


Poiché Vincenzo colla cetra d'oro 
Fe rifionare il Tofico aere d'intorno 
In dolce tuono armoniofio , adorno , v 

E cinfie il crin dell'immortale alloro ; 

Vanirne elette del beato coro > . ? 

Che da quello l' udirò alto fioggiorno , 

Faccia , dijfer ", cojlui nel del ritorno > 

E fipogli il mondo di sì bel tefioro : 

Ond’ei pien di furor chiaro , e divino , 
Raddoppiando cogli anni il dolce canto , 

Qual lieto cigno al fuo morir vicino , 

Portò di morte co' bei carmi il vanto ; 

E volgendo alle felle il fuo cammino , 

Empiè il del di letìzia , e noi di pianto , 

Fio - 


Digitized by Google 


DI DARISCO CORTINIO. x*j 


\ 

j . Fiorenza mia , fe lagrimofo il ciglio 
I Portai già un tempo in rimirar la fiera 

i Strage di morte , e la ben lunga fcbiera 

l D’eroi trafitti dal fuo fiero artiglio ; 

Pur mi ere de a , che queflo inclito figlio » 

Di cui fi piange , ahimè , l’ultima fera l 
Serbato /offe , per tua gloria intera , 
i • Vnico /campo al tuo fatai periglio . 

E rimirando in lui folo ridutto . 

Il pregio di color , che duol mi danno l 
1 . lAvea l’antico mìo pianto rafeiutto : 

Ma con maggiore irreparabil danno \ 

Veggio perir sì gran fofiegno , e tutto 
In lui rifento il mio paffuto affanno . 

( 

i * 

Come fe il vìllanello a un ceppo verde 
Taglia i bei rami > onde uvea prima onore 
prefeo il tronco mantìenfi , e col favore 
Del del fi rinnovella , e fi r inverde , 

Che fe nudo riman , non fi difperde 
L’ampia radice , end* et prende vigore • 

E l ugge quel vitale afeofo umore , 

Per cui la naturai forza non perde ; 

Così awien de i penfieri atri , e rubelli , 

De’ quai , febben talvolta il cuor fi fpogliaì 
Tornano a germogliar fempre più felli . 

Santa Ragione , non la verde fpoglia : 

Che prefio vienfi a rinnovar , ma fvelli 
L'empie radici alla malnata voglia . 

To.VTI, N DO- 
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S E mai corfer le •vie de ' pri fichi eroi 
Con invidia de gli avi i gran nipoti . , 
Odoardo è quell' un , cbefcorge a noi 
Il faflo altier de'fecoli remoti . 

Videro i chiari invitti regni fuoi 
Semi d'impero a longa etate ignoti : 

Vider tralci reali , e vider poi 
^Aurei germogli celebrati , e noti . 

E fu vago il mirar d'antichi fregi 
L'inclito /angue de' Farne/ adorno 
irne famofo a più fuperbo trono . 

Sinché corfo , e ricor fo agli anni intorno , 
Scontra le glorie J'ue > quant' elle fono , 
Monarchi augujii > e maefiofi regi . 


sAlto fen corre il Tebro , e ferve Roma 
kAI chiaro fuoco , ond'arde ojbro novello : 

Per cui non fp tende il Vatican men bello » 

Che quando i lauri a lui cinge an la chioma . 
tAhi Sede trionfale , e non mai doma 
Va man sì forte , e da de fin sì fello > 

Che piti prodi i tuoi figli or qucjlo , or quello 
Non ifcoteffe la gravofa /orna , 

E' ver , che in tefembra l'onor già fpento 
Veli' armi antiche , ed in negletta parte 
Me andar l'ire feroci » e l'ardimento : 

Ma fe manca valor di prij'co Marte , 

Mon fei men chiara , or che ben cento , e cento 
Bei fregi illufiri ha feco il Piazza , a ornane • 
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O vana del faper brama po finte , 

Che uom ftruggi , e fpejjb fai l'alme men belle > 
Quanto per te fofferfe in pafcer quelle 
zAvide •voglie dell'ingorda mente . 

Me vide il chiaro g ; orno , e me l'algente 
Notte agli fcarfi vai di fue face Ile 
Volger le antiche carte , e le novelle ; 

E poco ottenni t e molto andai dolente . 

Ne /grido or quinci il mio si lungo errore i 
E fra nobili /degni io /q mia cura 
Ornar le piaghe al Crocifi/fo tAmore , 

SaJJì y che l'ara ergete alla ventura 
Etade , in cui /erbate il mio dolore , 

Tanto mio cor vi chiede , e piìt non cura i 

. ' • \ ‘ • v 

Chi mi /chiude Parna/o , e chi mi crea 
Sul cor /evera imperio/a voce » • \ ) 

Onde quel crudo io/gridi , e quel feroce » 

Che già nel fondo del mio /e no arde a ? 

Gli anni gravi ho fui tergo , e non più rea 
Cura mi punge , o vano ardor mi cuoce ; 

Spento è il de/tre , che a bell'alma nuoce ; 

E ad altri jìudj io pen/o , e ad altra idea • 

Or come fia » che molle , e fre/ca donna 

10 fegua , e porti /ull'tÀonie cime 

11 valor della treccia , e della gonna ? 

Tu foly Virtù , che al del poggi/ublime , 

È non beltà , che oltre ragion s'indonna , 

Di amor fei degna , e di/u/ate rime . 

. N 2 O 
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O quai candidi fpirti apronfi il •volo 

Su pel Jere no , e van cantando all’etra , 
tAd emular il fuon dell’aurea cetra 
Del vate d’eArno , che fra i cigni è foto : 

Ma quanti ancora o van radendo il fuolo > 

O /coffe l'ali il gran penfter fi arretra ; 

Onde fcorgo più d'un , che nulla impetra 
Nell'alta via , pien di fatica , e duolo . 

Or tu chiunque Jbi , che in petto afcondi 
Vn sì leggiadro ardir , nel bel lavoro 
ìnvan f caldi il penfter , la fronte inondi . 

/indo non è più defo : all'ombra d'oro 
Non troverai che foglie , e poche f rondi : 

Tutto colfe il gran vate il j acro alloro . 

DUBENO ERIMANZIO 

Q Val dolce aura foave ora mi /piega 

I vanni , e rrferge al cielo ? ecco uno fluolo 
Ut cigni mi circonda , e in nobil lega 
Seco m'invita , e mi coflringe al volo . 

Scorte sì belle di feguir non nega 
Nobil desìo dì follevarmi al polo ; 

Ma sì alto poggiando ohimè mi piega 
Il proprio pefo , e mi deprime al fuolo . 

Così confufo a terra i' mi rimango , 

Colpa del patrio nido , ond'ebbi piume 
Dì loto intrife ; e mia Jventura or piango . 
Mafe dato mi vien nel Tofco fiume 
Di ripurgarle dal natio lor fango , 

Spero d' alzarle un giorno oltre il cofiume , 

» 
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LICORI. ELP1NO. 

. » • . * a* 

Li c.Ecco un angue ,ecco un angue :Elp ino, in fretta 
Ritira il piè , che guai fe lo calpefla : 

Tofto il vedrai fuperba erger la tefia , 

D'ogni infu Ito per fare afpra vendetta . 

Llp.Eh bada a te , Licori femplicetta : 

D'efiinta ferpe arida fpoglia è quefla . 

Lic. Ohi egli è ver : ma tale ancor m'arrefta , 

E nelle vene un freddo orror mi getta . 

Hip. Il credo ben : ma tu non la fai tutta , 

Licori mia : fei figlia di colei , 

Che già da un ferpe afiuto fufedutta ; 

Però l'effigie , ed i vefiìgi rei 

Temi d’ogn' angue. *Àb s'almen foffi inflrutta , 
Che del vizio fuggir l'ombra ancor dei ! 

A Odio , terra : addio , mare : 

Nobil penfier fopra di voi mifpinge > 

/de dell'aria a i confini il volo arrefia , 

Mufe , che cofa è quefia ! ì ■ 

Vede or meglio la mente , o pur s' infinge ? 

Ciò , che fi fio io crede a , mobil m'appare . 

Oh meraviglie rare ! 

Quel, ch'era luce , opaco or mi diventa : 

Vi mafia pigra , e lenta 
paffi un afiro veloce , e raggi immenfi . ■ \ 
Vibra da lungi . Or vanne > e credi a i fenfi. 
Deh quanti e monti , e valli 
Scuopre nel globo fuo l'argentea Luna , 

Per cui varia la luce fi comparte l ■■■':. ..V. 

Io veggo in quella parte , .. . 

2 ' Che 
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Che di Ticone ha il nome , ampia laguna , 
iVWo os><? appar dì candidi crifialli , 

Ma fon lucidi calli , 

Che guidan d’ ognintorno a quella reggia , 

Jn mezzo a cui colmeggia 

Vn doffo , e in vafto giro lo circonda 

Con fpl/ndid'orlo la J'ublime fponda . 

"Lungo y e fere no giorno 

Qui folgoreggia a lunga notte eguale , 

El'un coll'altro fpazio un mefe adegua . 

Qui tojlo Ji dilegua , 

Se pure alcun vapore in altofale , 

E veggo il del , col Sol , di /ielle adorno. 

Da sì lieto foggiorno 

Miro la terra ; ed ob fpettacol vago ! 

Che volubile immago 

Sembra di maggior Luna , e pili incojlante x 
Nè mai però tramonta , o fa/fi errante . 

Pcjfo a Venere bella , 

Che di Cintia le forme anch'effa imita , 
Mentre vagando gira intorno al Sole , 

Dove fei , terrea mole ? 

Mi fpari/li da gli occhi : ove fei gita ? 

Ob come s'è cangiata in aurea /iella ! 

Pitt minuta face Ila 

Fatta è la Luna a lei compagna fida ; 

Nè mai lafcia fua guida , 

Qual faffo nella fionda aliar che gira , 

E del braccio motore al centro mira . 

M<* che vampe cocenti 
Della sfera d'amor vibra il rìfieffo ? 

Dop 
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Doppio ha 7 vigore oltre l'eftìva face 
Fiamma sì contumace . 

Che farà , fe a Mercurio andremo àpprejjo , 
Ove il Sol fette volte ha i rat più ardenti 2 ' 

Già i ratti movimenti 
Di lui intorno a Febo ho quindi feorto » 

E come fpejfo , afforto 

Refi andò da' fuoi raggi , agli occhi nofiri 

Rara copia di fe laggiù dimoftri . 

Or dunque ti difcojla 3 

E ad altra sfera , o mio penjìer » t* affaccia % 
Ch'occupi in del più temperata parte , 

Ecco Marte , ecco Marte 

Con quella fcabra fua ruvida faccia 

In mille J'trane cavità difpofia : 

Ch'or f ugge , or più s*accofta 

Ben cinque volte al nojìro globo accanto » 

Cui d'aver fi dà vanto 

Pari a un dipreffo i giorni , e dupli gli anni ; 
Ma dove , o mente mia , difpiegbì i vanni 
Oh che mirabil feena 

Ci apre davanti del gran Giove il trono » 
Talor d'argentee zone intorno cinto , 

Talor d’effe difeinto ! 

Ma pur di neve alpeflr* gioghi fono » 

Che gli fan replicata afpra catena ; 

E il gel ft flrugge appena , 

Che torna rinforzato al primo pojlo , v 
Tanto e dal Sol difcoflo 
Quel globo , e fol cinqu'ore a poco a poco 
Efpon fue parti a quel diurno fuoco* 


ì “ 
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Qui P equinozio al •verno 
^*E’fempre in lega , e a i Brevi dì pareggia 
Le notti ; ma però notti più belle , » 

Cui le Medicee Jlelle , 

Grand'ornamento di quell' alta reggia , 

Rendon di quattro lune il lume alterno . 

Oh come io le difcerno , 

Qual piena , e qual falcata , e qual gibbofa ! 
Tutte y mirabil cofa ! 

E a ben frequenti eclijft fon foggette , 

Onde ha 'l noccbier fue tavole corrette , 

Se qui l'anno io mifuro 

Ben di duo lujlri quel di Marte eccede ; 

Ma di Satu no è ancor l'età piti lunga . 

Sei lujlri y anzi che giunga 
c Al termine dell'anno il pigro piede % 

Scorrono ; ond'io colà falir non curo : 

Tanto pile , che ficuro 

Son di provare in sì remota flanza 

Tal crudo gel , ch’avanza 

Del verno ogni rigor , non fo dir quanto : 

Ma no : facciam coraggio , andiamgli accanto . 
Che fpettacolo è quello , 

D'arco no , ma dì cerchio trionfale , 

Che tutto intorno cinge il gran pianeta ? 

E qual virtù J'egreta 

Dal globo fuo divifo il ferba ? e quale 

Cagion formò sì portentofo anello ? 

Bella cofa è il ve dello , 

O bianca tri lucente per tre lujlri 
Renda le notti illujlri , 
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O in egual tempo refi ofcuro affatto » 

Sempr ' ecliffar di felle un ampio tratto . 

F qual piacere , intorno 

Vederft raggirar ben cinque lune , 

Con cui natura provvida compenfa 
Ciò , che Jcarfo difpenfa 
Vi luce il fonte nelle notti brune ! 

Qui 7 Sol nove , e piti volte ba il fuo contorno 
Minore , e in pieno giorno , 

Qual dell'angolo retto un grado è parte , 

Tal lume fol comparte ; • 

Onde fur d'uopo tante lune , e tale 
Lucido anello a molte lune eguale . 

Or dove è Marte ? dove 
tAndò Mercurio , e Venere con ejfo ? 

Forfè fuggi ? la terra ove s’afconde ? 

%Ah tutto fi confonde 

Co' rai del Sol , cui pochi gradi appreffo 

Giungo appena talora a fcorger Giove , 

Ch'or piena , or fcema muove 

Sua sfera , e già depofio ha 7 fuo equipaggio 

Ma fe faccio pajfaggio 

tA qualche afro Jcguace , e fubalterno , 

Tolto il velo dell'aria , il tutto io fcerno 
. Ma pur quello , ch'avanza 

Ogni Jìupore , è , ch’io le felle fife 
tA rimirar da cosi eccelfo pofo 
Non fia meglio difpoflo 
V’allor , che le pupille a terra affiffe 
Tene ami 7 J'enfo : e pur la gran difanza 
Di si remota fan za 


>#• 
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E * tal , che appetta d’ agguagliarla io fpero , 

Per un fecola intero 

Se d'alato cavai premendo il dorfo 

Stendeffi ogni ora in mille miglia il corfo , 

EJe ancor ’ altrettanto 

Tentaffì d’innoltrarmi , io fon ftcuro • 

Ch’ogni gran fella un luminofo punto 
Mi J'embrerebbe appunto . 

Bench'agguaglino il Sol Sirio , ed e Arturo : 

Perchè lo fpazio fin qui fcorfo , accanto 
ciò , che rejìa , e quanto . \ 

Il centro in paragon d'un vafo cerchio . 

OzioJ'o , e fovercb io 

Non è però l’ampio intervallo , in cui 

Fan varj altri pianeti i giri fui • 

Giri d’eclijfe immenfa , 

Che fembra parabolica figura. 

Sì diflante dal Sole ha l'altro fuoco ; 

E quando a poco a poco 

L’afro ver noi s'accofa , la frattura 

Dell’atmosfera fua frigida , e denfa , 

Col calor , che difpenfa 

Più largo il vici a Sole , s'affottiglia 

In legger fumo , e piglia 

Forma orribil di coda , o barba , o crefa 

Nella parte , che a Febo oppofa refa . 

Ma y nel falir , difgiunto \ 

Dal caldo , il vapor torna al fuo pianeta . 

L’ardir mi J'prona or di poggiarvi fopra : 

Chi fa , ch'indi io non J'cuopra 
Del vortice folar l’ultima meta ? 

cAb 
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tAh più d’un fecol pajfa , anzi cb’ei giunto 
Sia dell'afelio al punto . 

Già Saturno J'par ) , ma in vece io trovo 
Più d’un pianeta nuovo ; 

Poi credendo veder meglio le felle , 

Perdo anch'il Sole , o parmì una di quelle . 

Fa dunque ingiù ritorno , 

O mente mia , fe vitoi contezza alcuna 
Di quelle ardenti faci eguali al Sole . 

Ecco l’ampia ignea mole : 

Rammenta ora il gran giro , che la Luna 
Defcrive al centro della terra intorno : 
Maggiore anche è il contorno 
Del folar globo , anzi ocean di fuoco , 

In cui ttiun’ ombra ha loco l 

Sol qualch’ifola opaca in sì gran mare 

Talor galleggia , e macchia ofcura appare . 

Il porto or qui fi prenda 
Per contemplar la vagafimetrìa 
De’ pianeti , ch’ai Sol fanno corteggio . 

§juì sì , che fento , e veggio 
La bella Pitta gotica armonia ; 

Nè in altro globo mai fia , che s'intenda ; 
Purché altronde io comprenda , 

Che fopra l'affe fuo quefl’aflro giri , 

E intorno afe raggiri 

L’etere tutto , in effo d'onda in onda 

Sempre minor velocità trasfonda • 

In ben difpofle danze 

Quindi a’ globi notanti fia , cheimpreffi 
Gl’impeti fien dal fluido , e che s’adatti 

Tal 
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Tal legge a i moti e fatti , 

Che i quadrati de ' tempi in ognun d’ejft 
Sten come i cubi delle lor dijlanze . 

Nè qui le Jìr avaganze 

Seguon , eh' altrove d'offervar ci occorre , 

Quando il pianeta or corre 

Innanzi , or torna indietro , or fermo jlafjì , 

Ma fempre appar diretto , e avanza i pajfi . 

Oh vaga illuflre fede , ; 

Da cui piu bella fi ravvi fa l'opra 

Del fommo arebitettor faggio , e ammirando ! 

Donde ha perpetuo bando 

L'ofcura notte , e non avvien , che cuopra 

Ecclijfe alcuna mai ciò , che fi vede ! 

Quefla ti può far fede , 

Mente mia , come fiian tant’afiri , e tanti 
Luminofi , e brillanti , 

Di cui tu feopri il firmamento adorno , 

Nè men pianeti avrà ciafcuno intorno . 

Or vada chi pretende 

Mifurar , numerar le divin'opre , 

E por termini angufti al gran difegno . 

Non può l'occhio , o l'ingegno 
Il tutto penetrare : il men ne feopre , 

Jl meglio ,, e il piti fi cela , e non s'intende . 

Niun fa quanto s'efiende 

Quefìa buffa magione efpofta a i fenfi ; 

Chi poi gli fpazj immenfi 

Tuo concepir dell'alta empirea fede , 

Ove co'fuoi eletti Iddio rifiede ? 

Ma prendiam terra : e intanto 

/ 
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Vanne, o canzon , vanne alla gente infida , 

E col mio rozzo canto 
tAlza la voce , e grida : 

Quanto grande è il Fattor della natura ! 

E non aver paura 

Di chi col volgo fuole 

Quefli mifierj aver per fogni > e fole. 


edelio achuiano. 

C Hi vuol veder quant’alto poggi , e quanto 
Pojfa il valor d’aureo pennello , e colto , 
Miri tAffuero , e la gran donna in volto , 

Per cui l'arte fiupì di poter tanto . 

Ecco ella fviene , e fpento il lume fanto 

Chiude gli occhi , e non chiude , onde a lei tolto 
Lo J'pirto i* giurerei , fe non che afcolto 
1 fofpir tronchi , e veggio il caldo pianto . 
Perchè la mano , e in un pietofo il guardo 
Tofto non volfe il regio fpofo in lei 
temprar l’alto duol col fuo conforto ? 

Che allor , faggio Mazzon , tanto n’andrei 
Lieto de’ bei fereni lumi al dardo , 

Quanto il fuo duol mi feo pallido , e f morto . 

Vago 
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Vago di far un a gentil •vendetta 
Varco riprefe sAmore , e cantra lei 
Vibrò l’qfpra pungente aurea J'aetta , 

Che tinta fu nel J angue degli Dei . 

'Ma in •veder tal virtute al cor rìftretta 
Della gran donna , e i penjter folli , e rei 
Jn un col colpo ir voti : ah femplicetta ! 

E che ? de' numi ancor più forte fei ? 

Ei dijfe ; e tinto di vergogna , e f cor no , 

Col forte braccio di pietade ignudo 
Mille avventolle al fen ftrali di morte . 

Ma invan , poich’ella in fua ragion più forte 
Con quel candido velo a fefea feudo , 
Ch’oggi ella porta in bel trionfo adorno , 


Ecco la faggio gloriofa , e forte 
Donna , del fecol noftro onor ben degno , 

Che di virtute » e del valor conforte 
Poggia di gloria al più fublime fegno . 

Ella del fanto amor dietro le Jcorte , 
c Accefa ornai d’un alto , e pio dif degno , 
S’invola al mondo , e rompe l’empie accorte 
Frodi , che fero al Jùo bel piè ritegno ; 

E degli affetti rei la folta fchiera 

Pone in fervaggio , e già di lor s’indonna , 

E lor dà legge , e fovra loro impera ; 

Onde avvolta in umil leggiadra gonna 
Oggi fen va di fue vittorie altera : 

O foggia , gloriofa , e forte donna l 

Can - 
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Candido giglio , che di giorno in giorno 
Crefce in beltate , fioche ogni altro fiore 
Vince di pregio , e dolcemente intorno 
L’aer tutto , ed il fuolo empie d’orrore ; 

Se dura falce del fuo bello a J corno ' 

cAvvien , che il mieta , d' un gentil pallore 
Tigne il volto , che fu dianzi s) adorno , 

Eftefo al fuolo illanguidifce , e more . 

Così l’almo pafior , cui morte acerba 
Colf e fui fior degli anni , e in un recife 
Nofirc fperanze , e fuevirtudi in erba , 
Languiva , e J cinto della fr al fua filma 
eAl ciel poggiando per gran gioia rife . 

Oh morte awenturofa , oh felice alma ! 

N On piit de’ gloriofi eterni allori 
Cinta la vaga fronte , 

Ma del tutto comun fra i fiacri orrori 
Or dal Cafialio fonte 
Sorgi fquallida , ed egra , 

Mufa , al mio duol conforte , 

E in bruna vefla negra 
Scompofla ilerin , d’atro pallor di morte 
Tingi il bel vifo , e intanto 
Duolti meco al mio duol , piangi al mìo pianto . 
Ecco ecco la fatale urna pietofa , 

Che le ceneri , e l’offa 

Chiude del gran pafiore , onde orgogliofa , 

Trionfa , e di fua poffa 

Sen va morte sì altera , 

Poi - 
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Poiché de ’ noflri mali 
Orna il trionfo » e fera 
tAhi non fi pente de' •vibrati Jhali , 

« Anzi il noftro dolore 
, Deride la fuperba , e il fa maggiore . 

Mira colà , fe il cor ti foffre , e vedi , 

Vedi la pompa mefla , 

£ leggi in fronte a que' funebri arredi 
L'afpra amara , e funefia 
Serie de' danni noflri ; 

E come acerbo , ed empio 

tA gli occhi altrui fi mofiri 

"Delle noflre J'peranze il crudo fcempio : 

Mira , e chiudi , fe puoi , 

tAlle tue doglie il varco , e a ' pianti tuoi . 

Vedi , ahi troppo crudele , e fera vifial 
Co i crini all'aura fparti 
Star fi in ammanto bruno , in aria trifia 
Vedove le bell' arti , 

£ con volto dimejfo 
tAjfannofe , e fcontente 
Gtacerfi all'urna appreffo 
L'alme virtudi a i mejìi uficj intente : 

Nacquer quefie , e federo 

, Nel buon pafior , e al fuo cader cader o . 

E feco pure a un parto fteffo nacque 
Valor , zelo , e pietate , 

E quella , onde il del tanto fi compiacque . 
Bella y fanfa umiltade > 

E quelle , che col latte 
Succiò fin dalla cuna 

/ Can- 
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Candide voglie intatte , 

In cui morte non ha ragione alcuna ; 

Il fero in terra adorno , 

tsL'feJìe , e al cielo con lui fero ritorno 
Ma che più far degg’io , fe tolto , e fpento 
Veggio dell* arti belle 
Il più fido foflegno , e l'ornamento , 

Colpa fol delle (ielle ? 

Mufa , ahi Mufa infelice , 
tA che ti trajfe il fato ! - 
Non più fperar ti lice 
Nobil materia al dolce canto ufato ; 

Poiché caduta è infìeme 
V alta gloria di Febo , e la tua fpeme . 

Or vanne in Pindo , e porta 
Colà l'inf iufio avvifo ; 

Che intanto pel gran duol , che mi trafporta » 

Io qui fermando il piede , 

PaJ'co il cor difofpir , ch’altro non chiede 2 
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Q Vefto di verdi mirti , e fieri allori 

Contefio altare in nuove fogge adorno , 

Ch'io alla fama innalzar credeva un giorno , 
Fregio più , eh’ a bei carmi , a' fidi amori ; 
Poiché i più vivi , e nobi li f udori 

Dileggiò il volgo infino , e reca a fiorito , 

E poiché la beltà , che fplende intorno y 
Per lo più dentro è inganno , ed arte é fuori ; 
Perché non penfi alcun , ch'empio talento 
tAbbia fvegliata in me la folle idea 
Di perder l'opra illufire , e 'l monumento , 
c A te , mia Filli , ate y da cut fole a 

Prender l'ingegno , e 'l cor dolce argomento y 
Divoto il fiero , e faccio te mia dea . 

V anima , con che vivo ad amar prefe , 

Gettando comparve al fio Fattore innante , 

Ed in lui paga , tal di lui s' acce fi , 

Che tutta amor divenne in quell'ifiante . 
Quando quaggiù per fio defiìn poi fee fi , 

La vera idea fmarrì di quel fembiante > 

Onde in cerca di lui , fioprirlo attefi 
In ogni bel , che fi le fea davante . 

Cosi amai prima Eurilla , r e Clorì poi : 

Veduta alfine una beltà maggiore , 

Quefla affomiglia più , dijfi ; e amai voi. 

Né dopo d'altre più ìnvoglioffi 'l core ; 

Talché in voi rejìar paghi i deftr fioi , 

Che certo eran rivolti al gran Fattore . 

. } - &™ 1 - 
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Quella , che tanto e Sorga , ed tArno onora , 

E che dopo tanfanni ancora è bella , 

Fu folo per favor d'amica fella 
Pojìa in quel Jeggio , in cui tutt'or dimora ; • 
Se quella , ch'i' amo , fojfe fiata allora , 
iAvria dovuto l'altra efjerle ancella ; 

E fol per fua cagion nojìra favella 
Sarebbe colta , e più ’l farebbe ancora . 

Ma s'a cofiti per viver dopo morte 
Manca un ingegno tale , almeno fia , 

Ch'io gloria a me , s'a lei non poffo , apporte , 
Mota fu quella , che non era prta , 

Perchè toccolle un tal' amante in forte ; 

Io più noto farò per Laura mia . 


Per liberarmi dal cocente ardore , 

Che per Eurilla mia m'infiamma tanto , 

7°c ntai ftnor , ma j'empre invano , quanto , 
Per non morire fuol tentar chi muore ; 

M i poiché vidi al mio fatai dolore 

Poco giovar lo sforzo , e nulla il pianto , 

Deh , dijft , e qual n'avrai barbaro vanto , 

Se mi lafci morir , crudele tAmore ? 

RiJ'pofe il nume allor : vedo qual Jet ; 

Ma Jperar da me aita a te non lice : 

Va , domanda a ragion ciò , che far dei . 

Chiedo aiuto a ragion , ragion mi dice , 

Ch' è sì bello il mio ardor , ch'io non potrei , 
Fuor eh' in amar' Eurilla , effer felice . 

O 2 Me» 
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Meco io diceva ; ohfe veder le jlelle 
Foffe conceffo a noi nell’effer loro , 

Quanto , nel contemplar quel gran lavoro , 

Le cofe di quaggiù farian men belle ! 

Certo , ch'il gran Fattor ripofe in quelle 
Della luce più pura il bel teforo , 

E al Sole comandò , ch'ì raggi d'oro 
Divìdere con lor , quafi a forelle . 

SorriJ'e tAmor , che sì parlar m'udio , 

EdiJJe : o folle, e manca a te contezza 
tAver dì ciò , che di più bel fè Iddio ? 

Jl baffo ingegno a ben fentire avezza ; 

E mira Pilli in volto : il più Jcoprio 
In effa il gran Fattor di fua bellezza * 

Cento bianche giovenche , e cento tori , 

Ch' ancor non profanò giogo fervile , 

cAte y o Tempo , o gran nume , offrirò umile , 

Se rompi i lacci , onde m'avvinfe Clori ; 

fJe pajlore farà , che non t'onori 

Tra que/le felve , e facri a te l'ovile ; 

E non aver , che fìam paflori , a vile ; 

Ch'ì il più ftncero cor quel de' paflori . 

Sì y fvelli l'empia sì da quejlo core : 

Struggine la memoria ancor sì forte: 

Tu di mia libertà , tu fti l'autore . 

Vdì il gran voto tAmore , e informe accorte 
Diffe : fe vuoi rimedio al tuo dolore , 

Offri le preci , e i voti , offrili a morte . 

- Pur 
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Pur giunto è il giorno , [in cui falir fi vede 

Vera virtute a più J'ublimi onori , 

E gir tergendo nobili J'udori 

Tutta lieta in fe fieffa a J'ua mercede : 

Felice giorno , tu potrai far fede , \ 

' Che non fur Jempre ciechi i noftri amori ; 

E che tra plaufi , e gridi adulatori , 

Non fempre incenfo , a chi 7 volea , fi diede 

Tu fai veder , che fon fue forti fiffe 

e Al merto ancor , ma pure alfin s'onora 

Vn , cui pari non fo s'ancora viffe . 

Così io diceva infulla prima aurora 

Di sì bel dì : pafsò la Gloria , e diffe : 

Eh quel gran giorno non è giunto ancora . 

• % 

io porfi umil preghiera a' fammi dei > 

C1)e deffer latte alle mie fmunte agnelle , 

Che di chìar' acque , e di feconde e belle 
Erbe dotajjer fempre i pafchi miei : 

M' udirò i Numi , facili anche a' rei , 

E ricchi furo ognor d'erbe novelle 
I miei pafchi , ed allegre ognora , e fnelle 
Danzar mie greggi , e i frutti lor godei : 

Non fo perchè ; molt'ba , eh' a' Numi flejfi 
Porgo preghiere , che colei , ch'adoro , 

Si pieghi a' miei fofpir sì caldi , e J'peJfi , 

E non m’odono ancora : o al mio martoro 
Non v’ha rimedio alcuno , o non l’bann’ejfi : 
Forfè è di lei invaghito alcun di loro . 
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(filateli' ufignuol , che fia tra fronda , e fronda 
Empiendo di dolcezza la campagna , 

Dice all’amata J't< a fida compagna , 

Che torni al fitto fé del , nè più s’afconda ; 
Ed ella tofio dall' oppo fia fponda 

Pronta fen vola , e lieta s’accompagna ; 

Seco poi s’ei fi duole , ella fi lagna ; ✓ 

EJè quefia fi lagnò , ch’eì non rifponda. 
Felice animaletti in vofiro fiato , 
tAlrneno a voi d'aver non fi difdice 
Quella y ch'amate , e vi riama , allato ; 
lAnzt con piena libertà vi lice 
Sfogare ilpiccol core innamorato : 

ConoJ'co io ben chi è men di voi felice . 


Valtr’ier fp untando il Sol full* orizzonte , 

Filli al fonte incontrai ; dell’ amor mio 
Lunga tenni tenzon ; dopo un addio 
Io fcefi al piano , ed ella volf'e al monte . 

Pochi puffi i* ave a fatti ; ed ecco a fronte 
. Mi fi fa zMmor : toflo io ravvifo il dio ; 

E mi dice : ov'andò ? perchè faggio 
La Madre mia , che flava teco al fonte ? 
lo refio : egli ripete , e aggiugne poi : 

Che ? forfè io non conofco fue pupille , 

La beltà , il portamento , i gefii.Jùoi ! 

Parla : ov'andò ? con luci allor tranquille 
lo ’l guardo in volto , e dico : errar tu puoi ? 
Que lla y che meco fu , quella era pilla • 

'|j > uel 
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Quel pajlorel , che con sì attenta fede » 

zAma , e lo fa di cuor , la pajlorella , 

L'ama così , perchè la trova bella , 

£ #0# penfi più in là di quel , che vede ; 

O dolce muova il guardo , 0 fnello il piede ; 

♦57# 7 vago ciglio , 0 /’##» , e l'altra fella , 
Ch'a lui più piaccia , 0 che più J picchi in ella , 
£7 contento vagheggia , e più non chiede . 

Che fcarfo amar ! cambierà un dì quel volto 
La prefla etade , ed il pajìore allora 
Vedrà > che quel , che amava , è tutto tolto . 

Afa» amo io già così ; che penfo ognora , 
junior' a Filli ho gli occhi , 0 7 cor rivolto , 
Ch'ella fìa un altra , c c^’io l'amerò ancora • 


«SV»ri quel tortorei come fi lagna , • * 

Poiché da lui la cara fua partio ; ■ .1 

Non par , ch'egli domandi al prato * tf/ rio » 
Se videro paffar la fua compagna > 

Mira , come girando la campagna > 

Tratto fi volga ad ogni mormorio ; 

Epoich'ejfer le foglie egli fcoprio , 

Qua nto n'abbia difpetto , c come piagna ? 
Quello , 0 Tir fi , quell'è verace amore . 
iVo» /?0?er flar lontan dalla fua bella : 

Gjjì Filli diceva al fuo paflore . 

Tir fi interruppe allor la paflore Ila 1. 

Co» </irc : i/ tortorello ama di cove ; 

Ma non ama così la tortorella . 

O 4 Sotto 
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Sotto un ombrofo faggio al fiume in riva 
Filli fede va al fuo pafior accanto , 

Ed accordati in vicende voi canto , 

L'un narrava il fuo amor , l'altro l'udiva ; 
Quefii 'l fuo core in dolci finfi apriva , 

E 'l più , che non fapea , di ce a col pianto ; 
Quella poteva far forfè altrettanto ; 

Ma , o più accorta , o più faggia , era più fchiva . 
Vn egual fiamma ambo però jìruggea , 

Ed era bello , fol per queflo , il giuoco : 

Che tutto eì dire , ella tacer volea . 

Separ aronfi alfin , dell'altrui fuoco 
Contento ognuno : ognun però temea , 

Quella aver troppo detto , e quefii poco . 

ERMINIA MELADIA. 

P Er mia ventura a rivedervi io torno » 

Limpidi fonti , e verde piaggia aprica , 

E colli y e felve , e placid'aura amica , 

Ove lieto gran tetnpo ebbi figgi or no . 

Odo antor ì'ufignuol , che fu quell' or no 
Col dolce cantar fuo par , che mi dica : 
prendi l'umil zampogna ; ed all'antica 
Soave rima fa grato ritorno . 

Però la mente mia tal valor prende , 

Che y a fol cercar dell' alme Mufe il coro , 
D'un novello defir tutta s'accende . 

E già pofie in obklio le gemme , e l'oro > 

Ed ogni vii penfier , più non pretende , 

Che ornare il crin d'un immortale alloro . 
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fra queflefelve , e quefli bofchi errante 
Vidi un pa/hr tutto con f ufo , e J morto 
Io , me ffa da pietà , fattami alante , 

Penfai di dare al fuo dolor conforto . 

Tofto rivolto a me l'afflitto amante 
Cosi mi diffe : Io fon tradito a torto ; 
fortuna , e amor per me cangian fembiante , 
(andò già mi credeva effer nel porto . 

Soffri y ogarzon , con petto invitto , e forte , 

E dà pace al tuo duolo , io gli rifpofly 
Lieta J'perando un dì provar tua forte . 

Ma lo Jpietato arder co' fuoi penofl 

Strali il colpiva , e il trafiggea si forte , 

Che per trarlo di pene invan mi oppofl. 


Come potrò cantar , com'io fole a j 
In dolce rime il viver mio beato » 

Se ornai deggio partir dal ben , che ave a % 

E Infoiare il paflor col gregge amato ? 

Lieti prati , frefcb'erbe , in cui gode a 
Gir vagheggiando i fiori in ogni lato , 

Cari mi foflc sì , che mi par e a 
D 'effer felice in sì innocente flato . • 

Vdite or le mie voci , e qnando all'erba 
I leggiadri paflor' guidan gli armenti , 

Ridite allora la mia pena acerba . 

Dite il mio pianto , e i gravi miei lamenti ; 

E quanto affanno al cor mi fi riferba y 
S’or non fpero , che dì trifli , e dolenti . 

EU- 
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/ 

A Mene •valli , t belle piagge apriche , 

Vn tempo grate agli occhi , al cor gioconde ; 
Limpido rivo , e verdeggianti fponde , 

Dolce rifloro alle mìe pene antiche , 

Non chieggìo alle vojlre acque , ed aure amiche 
Più quel conforto , ch’io non ebbi altronde . 
Porto JoJpiri a' venti , e pianti all' onde 
Per nuovi affinai , e per piti rie fatiche . 

N le lagrime mìe , nè i miei lamenti 

Più J'pargo » ahimè , perchè men cruda , e fera 
c Al duolo , al pianto mio Filli diventi . 

Ma piango , che incojìante , e che leggiera 
Fatta al par di quefì’ acque , e quefi venti , 

Filli non è , nè piti farà qual’ era . 

> dove fol fi vede arena , ed erba , / 

- Ove il bifolco di fperanza pieno 

cMpre alla madre antica il duro feno , 

Città già torreggiò bella , e fuperba . 

Or f'epolta fen giace , e forte acerba 
Cangiò in orrida Jìanza il Jìto ameno ; 

Nè fi può dir : ^jffa i poiché il terreno 
Di tante fue grandezze orma non ferba . 
zAppena la memoria a noi l’addita , 

Che fuggendo dall'aria a tutti infejla , 

Non ardifce J'egnar , dov’ebbe vita . 

E J'e talor ci torna , afflitta , e mefla 
Il curiofo peregrino invita 
tA lagrimar e dice : olleria è quefla . 

Poi- 



Digitfzed by Google 


DI EUCHERO TIRIANO. x\9 


V 


Poiché fempre più forte a mio difpetto 

Del pianto all’ onde, e al fuoco , ond’io mi sfaccio, 
Scorgo l’alpefìre fcoglio * e * / duro ghiaccio , 
Che con nome di core afcondi in petto : 

Né tanta peffa ho in me da feior lo fretto , 

Onde m’avvinfe amorfi barbaro laccio ; 
c Anzi in più grave ojrnor mifero impaccio 
Traggo i miei giorni , e invan la morte aj petto . 
Né per rijloro del mio grave affanno 

S’adopra amor : nè punto il del fi move , 
Perché foVra di te forza non hanno . 

<Andrò cercando difperato altrove 
gualche riparo all’infoffribil danno ; 

Fuggirò , / 'degnerò : ma come ; e dove ? 


Caldo fofpir , che dell’interno affagju/ 

Mandai sì Jpeffo meffaggier dolente 
tA narrar le mie pene * e ’l grave danno , 
cA chi pietà del mio dolor non fentej\ 

Torna a lei , torna , e al genio afpro , tiranno 
Noto fa , che ben toflo , ahimè , fan fpente 
Quejìe mie luci : e sì le fue godranno 
Vederle alfin qnai le bramar fovente . 
tAnzi per far più pago il fuo rigore , 

D’Ile , che dalle labbra e f angui , e fmorte 
Coll’ultimo refpiro ufciflifuore * 

Così più faujìa incontrerai la forte ; 

Che fe mt jfaggio ti fdegnò d’amore , 

Gradito or le farai nunzio di morte * 


EU- 


Digitized by Google 


zzo RIME 

\ 

eudalbo enuseo. 

D opo •vìnta la terra , il tempo invitto 
Sepolti avria nella città Reina 
Quanti ebbe Padri l'ordine cofcritto , 

E quanti eroi la libertà Latina ; 

Se emalatrice dell'antica Egitto 

Quefia grand'arte , idea della divina 
Mente , ch'il tutto ha in fé comprefo , e fcritto , 
Non toglie a Roma alla fatai ruina . 

Crebb'ella pofcia , e a i popoli remoti 
Più fantafcriffe le Romane imprefe 
Degli avi illufirì , e de i maggior nepoti . 

Ma poi y che al tuo bell' afro il volo ejlefe , 

Signor , la gloria tua vinfe i fuoi voti , 

Nè crebbe , più , perchè alle felle afcefe. 

EUFEMO BATIO. 

C Elia y che un tempo a me parve s) bella , 
Quand'io gode a della piùfrefca etate , 

Or non è più la vaga Celia quella 
Degli occhi neri , e delle chiome aurate . 

Pur mi jìringono il petto ancor per ella 
Le catene d'amor più falde , e grate 
E gode l'alma elfer più fida ancella 
c All'armonia di Celia , e all’onefiate . 

Qg^fle y non fi a giammai , che il te?npo mute , 

Se quanto di J'plendor fcemato è il volto , 

Tanto con gli anni fono in lei crefciute . 

Onde in J'eguìr la notr più cieco , e fiotto , 
tAmo in lei le virtù non mai perdute , ' 
Contemplo il bel , che non le fia mai tolto . 
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Quelle pupille tue , dove raccolte 

Splendenti le grazie in compagnia d’amore , 
Cui fu trajlullo a fulminarmi il core , 
Troppo y e fenza pietà , libere , e fcìolte , 
Sono ornai [pente ; e in fofca nebbia involte , 
Non fpirano , che tetro , e meflo orrore : 
Così un picciol del capo egro vapore 
. In tenebrofo vel tienle fepolte . 

Deh quante volte a te , Filli , io dicea : 

' Non gir degli occhi tuoi tanto fuperba , 
Perche folo il mio amor ti fece dea . 

Ed ella a me : fe da quejì' ombra acerba 
Mi difciolgo ; che sì ? la donna rea 
Di bella il primo faflo ancor rifcrba ! 


Incauto augely cui pili d’un laccio è tefo 
In un bel giro d’alberi , e virgulti : 
Nulla temendo degl’inganni occulti , 
Volando all’efca , prigioniero èrefo. 

Così Ftlen , che a vaga ninfa intefo 
Nella tua verde età femplice efulti , 
Schivar non puoi mille nafcoji infulti , 
Onde il tuo cuor non fa legato , e prefo . 

Ma quell’augello alfin dal cacciatore 
Troppo ingordo fi uccide , e i corti guai 
Del lieve carccr fuo finifee , e more . 

E tu , infelice pafiorel , vedrai , 

Che dove allaccia con fue reti amore , 
ha grave prigionia non coffa mai . 
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Qu ) , dove pria boscaglie , antri , e dirupi 
Pacean /cena d'orrore , e di [pavento : 
Qui dove l'uomo alle rapine intento 
Più crudele degli or fi era , e de i lupi , 
Ora cangiati i luoghi tetri , e cupi , 
piorifcono le grazie a cento , a cento > 

E il pellegrin col piè divoto , e lento 
Paleggia , e penj'a a quelle /acre rupi . 
S'egli fi aggira in quelle parti , e in quelle , 
Vede l'aria J'erena , e il fuol fiorito 
Di leggiadri ricami in varia vefie . 

Ma più d' ogni altro oggetto ammira il fito , 
Dove da ftr ale angelico , e celefte 
Il Serafico eroe giacque ferito , 


Tal vedo fiamma inufitata , e rara , 

Che alle cime del monte arde , e rifplende , 
E a que' celeftì immenfi rai , che J tende , 
Del Jole il cerchio , ad abbellir fi impara : 

E forfè il del , dico , lajsù prepara 

Nuovi pianeti , e nuove J'telle accende ? 

No y ch'ella è fiamma , che fedele afcende . 
Alla fua sfera eletta i otti' ella è chiara . 
E' fiamma , dove il gloriofo duce 

C mgia delle fue piaghe il mortai velo 
In aurea , bella , e fempiterna luce . 

E in quefta , come a Elia pari di zelo , 

Sovra carro di fuoco ei fi conduce 
A trionfar per l'alte vie del cielo . 
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V Erfo l'eccelfo gloriofo colle , 

Ove in feggio di luce zApollo/laJJì , 

Vano defto mi Jpinfe un giorno , e volle , 
Che tra ' cigni d'tArcadia anch'io cantajji . 
Cantar tentai fra tanti vati , e folle 
Mojft al monte fublime i dubbj pajft ; 

Ma non per anco il canto mio s'eflolle , 

Nè il fentier truovo , ond' alla gloria vajft . 
O Febo , o tu , che fulla cima /lai , 

E lieto regni , e dell'amato alloro , 
i Le tempie de' poeti ornando vai ; 

Tu allo fianco mio piè porgi rijloro , 

Tu dà forza alla voce ; e allor vedrai , 
Come il tuo nume , e come c Arcadia onoro . 


fonando fui doppio di virtù fentier o , 

Signore , il tuo penfier dubbio pendea , 
tÀrfer duo numi in gara i eognunvolea 
Di tua grand* alma il gloriofo impero . 

Io poft in lui quel vago ardir guerriero , 

Proprio al fuo fangue altìer , Marte dicea ; 

• Ed io , P allude oppofe , in lui l'idea 
Formai d'onor , di fenno , e valor vero . 
Quindi Roma , che udìo le lor contefe , 

Segua , di/fe , il german degli avi fuoi 
tAd imitar le bellicofe imprefe . 

Ma Filippo y che il del deftina a noi , 
zAbbia di pace alle bell' arti intefe 
Le voglie , efia di fpeglio a i fieri eroi . 

Si- 
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Signor , cui l’alto gloriofo impero 
( Cune effe il del della fua greggia in terra , 

Da tua gran mente ufdo l’almo penfiero > 

Ch’or l'tAfia abbattevi Tracio orgoglio atterra , 
Tu nel mar d’tAdria immenfo Jìuol guerriero 
Da’ lidi più rimoti unifli in guerra : 

Tua fu l'opra , fe il pio Ctfare altero 
Già minacciofo il brando invitto afferra . 

Segui dunque , oftgnor , che per tua mano 
L’antica de' fuoi danni afpra memoria 
Ornai /pera obbliar lieto il Giordano • 

Poiché a compir l’Oriental vittoria , 

Ch’altri dal foglio tuo tentò , ma invano , 

Tutta ferbaro i numi a te la gloria . 

Quando verrà dell'ira il fatai giorno > 

Giorno più d’ogni notte orrendo , e nero , 
Riforgeran di tromba al fuon guerriero 
Le morte genti alla gran valle intorno . 

Quindi di grave maejlate adorno 
■Y zdraffì in nube il Giudice fevero ; 

E J'copriraJft ogn’opra , ogni penftero , 

Per gloria a’ giu fìi > e de’ malvagj a feorno . 
Pofcia affifo dirà : meco venite , 

Miei fidi , al mio bel regno : e a voi le porte 
S’apran d’^dverno , alme rubelle ardite . 

Gli eletti in cielo : alla perpetua morte 

^Andranno gli empj allor . Ma in tanta lite 
Qua l voce udrò ? di me qual fia la forte ? 

Non 


Digitized by Google 


DI EURIALO LICE ANO. 


Non paga ancor della / confitta acerba , 

Che pocb'anzi foffrfo , col braccio armato 
L'tÀJìa tornò ; forfè che il del rìferba 
t/f lei nel fuo furor l'ultimo fato . 

Ecco l'Italo eroe , che in petto ferba 
Gli Jlejft fpirti , ed il valor ufato + 

Di nuovo vagli a fronte , e la fuperka 
Tefla le opprime , ed balle il cor piagato . 

Ecco , che vinta al pii del gran guerriero 
Cade Belgrado , e feco ttagge poi 
Non poca parte dell'Odrifo impero . 

Or mira , o Tracia , i tanti danni tuoi : 
Mira : ìndi in atto minaccìofo , e fero 
L'Europa ad inf aitar torna , fe puoi , 

* i 

Eccello Re , cui dalla patria cuna , 

Non ben ancor le luci aperte al giorno , 
Fuor dell'altero tuo reai foggiorno 
Barbatamente f pi fife afpra fortuna , 

Gallia t'accolfe , e pofcia Italia : e l'una , 

E l'altra t'ammirò di pregj adorno ; 

Che dovunque tu vai , /porgi d'intorno 
^uel lume di virtù , che in te s'aduna . 

E ben , j offrendo con egual cordoglio 
L'iniqua forte , che ti fegue ognora , 
SpeJJo tentar di ricondurti al foglio . 

Ma foto t duglia rubella infn d' allora 
*A ì lor defìri , e al tuo trionfo è fcoglio . 
Sai tu perché ? Non ti conobbe ancora » 

To.VII. P 
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A Vre amiche , aure beate , 
Che fcberzatc 

D'eAlba al chiaro colle intorno : 
Io gran brama ho d’onorar vi , 

E lodarvi 

Dove /punta , e cade il giorno . 
Non ch’io pojfa i tanti egregi 
Vojìri pregi 

Celebrare a parte , a parte 5 
Onde fpejfo i figli /noi 
Manda a voi 
La re al città di Marte . 

1 Sajìa a me » che unfolo vanto 
Pel mio canto 
Vincitor l’età fovrajle . 

Bajla a me y che la fmarrita 
Degna vita 

Di Lorenzo a noi ferbafle : 

Di Lorenzo , che dagli avi 
Dolci , e gravi 
Col nataì trajfe i coflumi ; 

Che guernìto d'auree tempre 
Fu mai fempre 

Caro al mondo 9 e caro a i numi 
Che di roj'e porporine 
Il fuo crine , 

Il fuo manto orna , e circonda *> 
pur quefl’ ampio illujlre onore 
E il minare , 

Che Lorenzo in fe nafcondfl > 
Contro lui già la Juperba 
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Parca acerba 
Difende a l'arco fatale ; 

Voi però , Dot fofe quelle , 

Aure belle , 

Che fpezzajìe il crudo frale ; 

Voi la vita egra , e dolente 
Dolcemente 

Richìamafe a i primi uffici : 

Voi qual pria le concedete , s 

Aure liete , 

Trarre \ di lieti , e felici 
c Aure dunque , aure beate , 

Che fcherzate 

D'Alba al chiaro colle intorno > 

10 vorrei pure onorarvi , .* . _ 

E lodarvi 

Dove /punta , e cade il giorno i 
Ma poiché non giunge a tanto 

11 mio canto , 

Che sì debile rifuona ; 

<Altri fia , che con fue rime 
(Alle cime 

Vi conduca d'Elicona . 
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eutemio c a lidio. 

VT Ève di bel condor /opra le tele 

Spar fé mia mano , e fu fime d'ardore : 
Delufo fabbro io fon d'opra infedele ; 

Mi dà finta beltà vero dolore . 

Strale divenne il mìo pennel crudele , 

Di cui furtivamente armojfi tAmore ; 

E in atto di ferirmi il fen fedele , 

La bella immago m'ba dipinta al core . 

Ridel' immago, e di pietade ignuda , 

Sorda al mio duol , -niega al mio mal rifioro , 
Senz'alma , fenza cor , bella , ma cruda . 
Hanno vita i colori : io languo , e moro • 

*Ahi come invan E umana induflria fuda . 
Fabbricai d'ombre un Sole , e un'ombra adoro . 

PABULO GIUNONI O. 

S E della benda , ondemi cinfi lAmore , . 
Qua lche parte Ragione agli occhi toglie > 
Benvede l'alma il mal figuito errore , 

Che al periglio mortai guido le voglie . 

Quindi mia volontà fovr a l'orrore 
^~E)el precipizio aperto i.voti fcioglie j 
E volto al del , di fe pietofo , il core 
Gli erranti fpìrti in pitififpiri accoglie . 

M.a cieco io torno , e a i vezzi tifati intento > 
Quanto d'inganni pien , di ragion fcemo , 

Sòl del faggio pentirmi ho pentimento ; 

E sì di mia follia giungo all'eflremo , 

Cìje fe al periglio il vicin fcampo io finto , 
c Amo il periglio > e dello fcampo io temo • 
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Quando la mente vofira il guardò attento 
Nel fommo bene , e in •voi fiefia rivolfe , 

E incatenando i fenfi , il cor difciolfe 
Volte mete a •varcar del firmamento , 

Il mondo , che in voi fola ejfcr contento . 

Credeafi appien , del bel difio [i dolfe : 

Le avite pompe innanzi a voi raccolfe : 

Pensò farvi vaghezza , e fu fpavento ; 

Poiché il lume Jòvran , ch'entro s'ajfide 

Nel faggio J'pirto , infra le perle , e l'ofiro - 
Scorfe il velen delle lufingbe infide ; 

E l'accorto penfier , fiffo nel cbiofiro 

In mezzo all'uman faflo , altro non vide , -> 
Fuorché ’l tutto divino , e 'l nulla voflro . - 

Stiamo , o luci , a veder , come dal fondo 
De' chiari abijfi fuoi l’eterna idea , 

Che in quefle cofe alfine ufeir volea , - - 

Pria fuor le tragga , indi ne regga il pondo 
Infinita virtude , amor fecondo 

Fa cenno al nulla , e l'ampio giro crea , 

P oi la fieffa virtù , che 7 producea , 

Serba il prodotto , e ferma bafe è al mondo % 

Tal , fe in un fen quaggiù penfier i cria 
D'amore un puro amor , qual feme in erba , 
Lafua mantien fecondità natia ? 

Perocché rammentando lafuperba 
Origin prifea , e 7 bel natal di pria , 

Se virtù lo creò, virtude il f erba . • * 

P j Quan- 
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Quanto piti dal principio di mia •vita , 

JPer volger d'anni , veggiomi lontano , 

Tinto m'accorgo pili del fango umano 
Da terra colto , e della via fmarrita . 

Jo dico all'alma mia : non molto ardita 
<Al foglio andrai del giudice fovrano , 
Sapendo pur , che a te s'offerfe invano 
Quel fommo ben , da cui n'andrai ibandita . 

RiJ pende : Quella mia fpoglia mortale , 

Col grave incarco fuo , chinando al fuolo , 
Me fece , al par di lei , cadente , e frale . 

Ed io : comun è 'l fallo , anzi è tuo folo ; 

Che avendo per Jofiegno al tergo l'ale , 
Piombar volefti , abbandonando il volo * 


'Non mai sì pronta , e sì veloce fpinfe , 

Piti per defir , che per fe ftejfa ardente , 

La chiara fronte J'ua fiamma lucente > 

Ove full' alto il centro fuo fi finfe ; 

Come in colei , cui l'arte tua dipinfe , 

E nel beato ftuol l'occhio , e la mente 
tAnela sì , cbe nel piacer , che [ente , 

Quaji in J'ua sfera , ogn' altro moto efiinfd. 

L'tAnima immota in que' diviu colori , 
c/f quaì pari non vide al caldo , algido , 
Ringrazia la beltà de' tuoi lavori % 

Perocché chiuj'a ancor nel mortai velo , 

Fijfando il guardo in que' J'ovr ani cori . 
Incomincia a capir , che coj'a è in cielo . 

* * *. i ita- 
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Italia , fe ben miri al collo intorno 
Di quei , che t'hanno in fervità rijbretta > 
Sotto cui pieghi mi fera , e negletta 
Il capo un tempo di bei lauri adorno , 

Del giogo i fegni Jcorgerai » che un giorno 
<lA portar fu la turba vile affretta , 
Quando fcelta a i trionfi , e al del diletta 
Teco faceva il tuo valor foggiamo . 

Ma come gli vedrai , fe noi confante 
Il rio furor , che per maggior tua pena 
Tue luci tiene in te tnedefma intente ; 

E lor forzando a riguardar l'arena , 
c Altro non vuol , che a te fi rapprefente 
Fuorché il tuo pianto , e la fervil catena ì 


H cor fovente udj , che diffe : obs'io 
Scuopro vaga beltà , vo farmi amante 9 
Ma non penfi albergar nel feno mio 
« Affetto mai , degli non è coftante . 

Mentr'ei così ragiona al guardo ojfrìo 
Corte f e donna il fuo gentil fembiante » 
Ond'è , che pago il cor nel fuo desto 
Del dolce ottor di ben amar fi vante . 

V' amo , o bellezze ; e in voi J'ol fermo il core 
Giura portar oltre l’eftrema etate 
La nobiltà del fuo coftante ardore . 

Se non che voi gl'inganni fuoi mofirate , 

P oich'ei , non diftinguendo il folle errore , 
Giura amarvi in eterno , e voi mancate .. 


RIME 


* 1 * 


QueJ}a deformità fol d'odio degna , 

"Che in me la colpa orribilmente imprejfe , 
Benché le forme cancellar poteffe , 

Che in volto all' alme il fabbro eterno fegna » 
Tur non avvien , che tanto in ira vegna 
e/f quel celefìe tAmor , che le fue flejfe 
Tupille in lei talor non rivolgere : 

Tanta nel divin cor clemenza regna . 

Egli fa ben , che ad un fuo raggio unita 
Vna fola mia filla avrebbe il vanto 
Di fare ammenda alla beltà fmarrìta . 

Ma tal m'opprime i fenft orrendo incanto , 

Che per compier l'imprefa al del gradita , 

Dio pronto ha il lume»io non ho pronto il pianto . 


Col penfier da i penfter flanco , ed opprejjò , 

E colla mente in me medefmo volta > 

Travio così , che temo alcuna volta v 

Cercando me di non cercar me Jìejfo . 

Neffuno obbietto in mia memoria imprejfo 
Rejla , e la vijìa ornai confunta , e tolta , 

Quantunque in J'e talor fifa , e raccolta , 

Mojìrami invan ciò , che non è più dejfo . 

Efe gli antichi dì non fan ritorno , 

L'alma cinta dal fral , cui tempo fulve , 

Non conofc'ella jtejfa il fuo foggiorno i 
Che , mentre io parlo , il del s'ofcura , e vulve , 

Manca lo fpirto , e fol mi veggio intorno 
Vn vile avanzo dell'antica polve . 


Odio , 

/ 
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Odio , e difpetto ahi quanto ingiujìo , e rio 
^uel tronco fabbricò donde J'ofpefo 
Gesù contemplo a placar l'ira intefo , 

Cui provocò l’altrui fallire , e il mio . 

E a te , Maria , pari frumento or dìo 
L’innocente tuo cor , d’amore accefo , 

7 * ilchò languifci tu fitto quel pefo , 

cui languifce , e corre a morte un Dio . 

Viva rimani , £ tter, nella mortale 
tMmbafcia , e pure al pegno tuo , che more , 
iSe/ «e/ martire , e pena eguale . 

Divcrfi i fabbri fon , pari il rigore ; 

E dubbio è ancor , fe a tormentar più vale > 

O l'odio il figlio , o pur la madre amore . 

FORBANTE IPPODAMICO. 

Q V^lor tra' miei penfier men vo fofpefo , 
Rapido intenfo fuoco al fen s’apprende , 

£* tAmor quefl’è , che defir amente attende 
Il varco a far fi a lui finor conte fo . 

Ma da virtù sì grande io fon difefo > 

Che quanto ei più m' infiammale più mi accende t 
Tanto il cor faldo più vigor riprende a 
E refia men dalle fue forze offefo . 

Ond’ei poi , giunto a difperarji , irato 
Parte , e lafciando l’ opinate porte , 

P enfi tornar con più forti armi allato • 
zAh s’ei vettijje allor , ch'io miro a forte 
Filli , eie sì m'alletta , il primo flato 
Non fife avejfi , e fi farei sì forte . 
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>> Signor , che lume /pandi ampio , e profondo 
Fin dell'efirema terra oltre il confine , 

Ed hai d'alte ‘virtù di alme , e divine , 

E di tua gloria ornai ripieno il mondo , 

Ergi l' augti fa fronte , e con giocondo 
Ciglio rimira il tuo gran padre alfine , 

Che dal del sì favella , ed al tuo crine 
Di fu a man cinge il gloriofo pondo . 

Prendi , ei ti dice , il verde allor , che fc io Ito 
Fu a me da morte , e al tuo germano altero 
Fu qua fi in un balen concejfo , e tolto . 

E tale onore in te vedere io Jpero , 

E tal valor nel tuo gran core accolto , 

„ Qual mai non vide in terra occhio > o penftero . 

tAllorchè morte a lacerar fu volta 
Il nobil vel , che la grand'alma cinfe » 

Il crin la fama , e l'aureo manto fciolta » 

Di doglia il volto , e di furor fi tinfe ; 

Ed all'empia gridò : da te fia tolta 

L'alta ragion , che al gran german lo firinfe , 
§Hqlor nel core invitta pace accolta 
S prezzò f e fiejfo , e le fue voglie ei vinfe ? 

No , non fia ver , che a te natura fello 
Nella fragile jol parte cadente : 

Ciò , che eterno era in lui , tutto a me diello • 
tAnzi ad onta del tuo braccio pojfente 
Torranlo i faggi figli al freddo avello , 

Che in lor vivrà fua gran virtude > e mente . 

So- 
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Sopra un penfier , che alla ragion prevale , 
Dietro I'infiabil dea folle men volo 
bt traccia di quel bel caduco , e frale , 

Ond' ella gli uomintragge a ftuolo a fittolo : 

Ma quella tanto variamente fale , 

Come li ev' aura , che percuote il fuolo 
Or baffo , or alto , e non ha moto eguale » 
Ch'io caggio fianco alla metà del volo . 

P oi dico al cor : più fiabil ben procura , 

E > Jeguendo virtude , in miglior feggio 
Ferma te fieffo , e me teco ajficura . 

Finge ei fiordo l'orecchio : lo ben m'avveggio , 
Ch'ei , pien di Jùa fiuperba alta natura \ 

Vede il meglio > lo approva , e fiegue il peggio • 

idauro leontino. 

A Lia più eccelfa donna itene , o carte , 
tAugufio efiempio di pietà fra noi , 

S delta due volte da i Farnefi eroi , 

Fra le regine , dell'impero a parte : 

Itene a lei y^che pellegrine , e fparte 
zAccolfe le virtù fu i troni fuoi : 

Lo fplendor del fitto raggio addita a voi , 

P er dar lume a voi fiejfe , il pregio , e l'arte * 
Ditele umili : tA fpirto pio , fiublime 
Offerì am puro fiil da vario fonte , 

Sacro fioggetto , ed ingegnofie rime . ' 

Deh ne dona recar tuo nome in fronte , 

Che un riverente alto fiupore imprime , 
Efichernirem del tempo i danni , e l'onte . 


Donna , quel vel , che per fua gloria or dìo 
A ‘voi natura con indufiri voglie , 

Ch’ adornò il bel dell'alma , e noi coprio , 
Tiranna è morte , fe ve 'tguajla , e j 'dogli 
DiJJì , al primo mirar lei , che m'udio , 

E foggia mi rifpofe : in quefie fpoglie 
Poca ragione ha rif erbato Iddio , 

A chi ’l caduco bene atterra , e toglie . 
Ch'eletta a cuflodirglì ogni fuo dono , 

Ove per via ftcura al del fi fale , 

Già di morte mi rido , e maggior fono . 
(Anzi ho pur fede , nel gran dì finale 
Di rivefiir mio velo , e porlo in trono 
e Allor più luminofo , ed immortale * 

a 

N EI confin di prato ameno , 

Dal cui feno 

Già fpuntava primavera > 

Ch'or altera 

Va cantando fua vittoria 
Sovra il verno , ch'ha fepolto , 

Stava un fior con baffo volto , 

Vmil sì , ma umil con gloria . 

Innocente violetta , 

Pallidetta , 

Che col fuo foave fiato > 

Così grato , 

Lieta nunzio dell'Aprile , 

Dona al prato i primi odori , 

E ripete a gli altri fiori : 


DI IDÀURO LEONTINO. *j 

Non mi nuoce effer umile . 

Siti, dijjì , in alta parte 
Con bell* arte , 

Sorgan pur difpofìi , e cobi 
Gli altri accolti 
Ne ' bei marmi , e vafi d'oro , 
c A dar lode al giardiniera , 

E contendan dell'impero 
Fajìofetti tra di loro . 

Tanta pompa , e pregi vani 
Stian lontani 
Dalla femplice viola , 

Ch'ella fola , 

Benché umil , tutti gli avanza . 
zAbbian ferto , e nome regio : 

Sua modejìia è sì bel pregio , 

Che confonde lor baldanza . - 
Fra le Jpine anche deprelfa , 

Stia dimejja 

. Nelle valli più romite , 

Né l addite 

Colfuo raggio Sole amico , 

Che modeflia così vaga 
Fa la ninfa ognor più vaga 
D' adornarne il fen pudico . 

Già la fcorfe , già la coglie , 

E l' accoglie 

Nel fuo bel candido feno ; 

Né l'ameno 

D'altri fior , vivo colore 
Ella apprejfo al puro petto ; 

i ‘ 
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Che futerbia fa difpetto ; 

V /ni Ita genera amore . 

Cosi pur tuo caro lampo , 
fior del campo , 
fia , che invano ofcurar tenti 
L’infoiente 

Sfogo fier di rabbia infuna , 

O deprimerlo cotanto , 

Che l’afconda ad ogni vanto 
Coll’ingiuria più villana . 

Non fa vii , benché s’adombre 
Fra quell’ ombre 
Tua virtù , che c’invaghifce , 

Ci rapifce ; 

c Anzi pur da lingua fella 
Quanto più i’ avvalla a fondo , 
Tanto più da quel profondo , 
Splende viva , adorna , e bella • 
Di quell’ onte fra lefpine , 

Che si fine 

Sono a pungere la fama , 

Muovi brama 

Coll'odor y che fpargi intorno 
E a piegarci tu ne inviti , 

Per accoglierti contriti 
Nell’orror di tanto /torno . 

Non udite il fiore amante 3 
Sì cofiante 

Sotto Jìepe acuta , e dura 
Dell’ofcura 

Villanìa dell’empia J quadra , 


M • 


DI IDAURO LEONTINO. 

Dirne in fuo modefio Jlile : 

Non mi nuoce ejfere umile : 

Virtù afcoj'a è più leggiadra . 


INALBO EUMENIDIO. 

C Ome vago augellino , allorché rende 

L’zAurora al ciclo il bel purpureo ammanto , 

In dolce fuon l'aura raccoglie , e intanto 
Si dejla all’opre , e 7 volo in alto ejìende J 
Cosi quando alla mente un vivo Jplende 
Raggio divin , come ei m'ifpira , io canto , 

E l'alma a i primi ufficj , e al dolce canto 
Lìbera riede , efovra il frale afcende . 

Feroce})' avvezza all'armonia del Polo 
Si rammenta per lei l'antico fato, 

E sforza i lacci , e feioglie in alto il volo : 

Ma privo di quel lume ; abbandonato 
Senza cura , e fenz'arte io re fio , e fola 
Mando poi nel cantar si roco il fiato . 

Vide . ' 
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Vide fue forze , e ben conobbe il core , 

Che per congiura fol •vinto cedea , 

E mentre d'ira , e di •vergogna arde a , 
Cercò per tutta l'alma il traditore ; 

Il penfiur fu accufato ; ei dell'errore 
JNo dijje , non fon io , la vifia è rea ; 
Chefenza lei commercio io non ave a 
Co' vani oggetti ,, onde dejìojft dimore . 

Quella rifpofe : io fol di fuori a forte 
6 ìon ejfi Jlo ; tu , che a tua voglia penfi , 
fegui , ei lor le porte ? 

E' ?>er , gridò la mente , a lui convienfi , 
J\/on a te il freno , onde farò , eh' ei forte 
Segua fol la ragion , c#ri i fenft . 


IPr/tf, cbeil fatale ultimo dì la fpoglie 
Velia fua naturai corporea vefle , 
tApoco a poco l'alma mia fi vefie 
D'altra , cui tempo , o morte ria non toglie ; 

E l'opre fue fon l'immortali fpoglie , 

O buone , o ree , c^e itf/ coflume intefte 
Le fon tuttor , ficcarne o a quelle , o a quefte 
La trae la libertà delle fue voglie . 

Deh fa , Signor , ch'ella fi miri intorno , 

E , jtracciato da fe l'iniquo manto , 

Serbi il migliore , e *1 renda ognor più adorno : 
Sicché per lui fio degna poi fra 'l finto 
Stuolo feder nell' alte nozze un giorno 
Là , ve l'inviti , al tuo gran f iglia accanto • 

Caro 


' Digìtized by Googl 


D’INALBO EUMENI DIO. 


Mt 

Caro Fileno , addio ; breve ,, ma rea 
Lontananza arudcl da te mi /velie , 

E dalle patrie felve amate , e belle , 

In cui vita conforme al cor godea . 

Tu prendi il gregge , che in mia cura avea , 

E quando il pafci in quefte parti , e in quelle , 
L'erbe additando a lui frefcbe , e novelle , 

Di' : cosi appunto il tuo paflor facea . 

Efe mentre ritorni , o il guidi al prato , 

Pianta incontri , ov'il mio nome incide/li , 

Che gran tempo con lei crebbe fegnato ; 

Leggilo ad alta voce , e fa , che dejìi , 

Se non pietà y memoria ; onde chiamato 
Per l'altrui labbra in qucfli bofchi io refli . 


sAlmo 5 , che la perduta pace 
zAr rechi all'uomo y e a Dio lo rendi amico : 
Nato per lui purgar dal fallo antico , 

Ove per altrui frode oppreffo ei giace , 

Togli dall'alma mia quel , che a te /piace , 

E’I comun v'ifpirò crudo nemico , 

Sicché alla mente pura , al cor pudico 
Chiara del lume tuo fplenda la face ; - 
Per cui dolce nel feno ilfanto zAmore 
S accenda , e volto in te dall' empie t e torte 
Str ade mi tr agga del p affato errore » 

E nel punto fatai della mia morte 
-, Non perda , indegno allor di tanto onore , 
Quella y ch'or doni a me , beata forte . 

/ '• 

To - VIL ' . Nella 
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Nella parte miglior , che chiudo in feno , 

Scorgo , nonfo fe di penfiero , un'ombra , 

Che pur col J'uo fplendore il fofco fgombr a 
De i vani errori , onde il mio core è pieno . 

Ma quel , che cuopre , ahi lajjo ! il rio veleno , 
Empio inganno è sì dolce , e sì m'ingombra ; 
Che appena apparfo entro il mio cor s'adombra > 
E mio mal grado il bel lume vien meno , 
Quindi , fe l'alma mai feguir de fa 
debile ragione , il J'uo potere 
Tutto vi oppone ilfenfo , e la difvia ; 

E folo in lei s'accrefcon le primiere 

Pene sì , che non vuole ella , e vorria , 

E le fpiace il volere , e il non volere , 


Come augellin , che infra canoro fluolo , 

Mentre di ramo in ramo applaude al giorno , 
Vede da laccio inftdiofo intorno 
Trarfi cattivi i fuoi compagni al fuolo > 

Fugge dal bofco sbigottito , e folo ; 

Ma non fapendo > ove trovar foggiorno , 

Da lunge il mira , e teme far ritorno , 

Pur volge alfin ver lui dubbiofo il volo . 

Tale in veder , come tormenta altrui > 

Io temo Filli , e fuggirei ; ma il core 
Vìver non fa , fe non de' guardi fui , 

Mifero core , ahimè , quale è il tenore 
Di forte invidiofa a i beni tui , 

Che ti fi toglie o liberi ode , o amore ! 


D’INALBO EtfMENIDlO, 


Mi 


O vero , e buon Paftor , c'hai data ancora 
Per le tue pecorelle anima , e vita , 

Quefta ^ ch'errando va fola , e fmarrita , 
Rendi là , cWe per fua colpa è fuora . 

Ella ti cerca invano , e t'addolora , 

Che non fa donde ha la tua voce udita ; 

Deh a lei tifcuopri , e chiaro sì l'invita , 
Ch'ella ti riconofca , e fegua ognora % 

Nè indegna fa , che colle elette infieme 
Mandre la guidi al pafco tuo beato , 

Di cui nutrita il lupo rio non teme . 

Corri , non più tardare ; ha il can latrato , 

E l'ingordo già già la incalza , e preme ! 

EJfa è pur una , a cui falvar fe' nato . 

\ 

§jaal pecorella abbandonata , e fola » 

LÌhe intorno errando , il fuo paflore appella 
Dio vo chiamando in quefla parte , e in quella , 
E nulla mi rìfponde , o mi confola % 

Ove s'afconde ahimè ? chi me l'invola , 

O chi m'invola a lui ! Non è fua bella 
Immago il cielo , ' il Sole , ed ogni fella 
E fuo J'pirto i e fua voce ogni parola ? 

P erche noi veggio almen dunque in altrui ì 
^ nzi y fe tanto io l'amo , entro il mio core , 
Perche no V trovo > o non ho 'l core in lui ? 

Ma , fe ne fento defi derio y e ardore , 

Che ne ricerco più ? Folle , ch'io fui : 

S ape a pur ben 3 ch'altro ei non è , che amore . 

Qj > pria 


' I 
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Pria che fuori di fe Jifojfe efprefifo , 

Era fuoco immortai » che in fe vive a > 

E afefpargendo i raggi fuoi prendea 
Di fe l' immago , e in fe pingea fe fteffo ; 

E rivolgendo in fe quel lume imprejjo , 

Tutto in fe Jìeffo di fe fteffo or de a ; 

E l' immago , e l'ardor , che in lui nafcea , 
Era con luì fola una luce in ejfo . 

Ofanta , faggio , onnipotente luce 

Qual fe ' mai ? quale è mai chi la comprende , 
Quai [enfi in noi la tua beltà produce . 

(Se quando l'uomo ancor non ben t'intende 
Per quel poco , che in noi di te riluce , 

Tanto d'amore , e di desio s'accende ? 


Da una medefma idea formate , e tolte 
Splendean nel terzo giro infieme accefe 
Vanirne noftre , infin che lor non prefe 
Cura del fuolo , al van defio rivolte . 

Forfè credean , che in un fol corpo accolte 
Le avria la terra al par del del cortefe ; 

Ma qui vario è V defilino , e appena fcefe , 

Pur feparate , ed in due fipoglie involte . 

Nèi 'ìonno in quelle pur l'acerba forte 
Colla vifta temprar ; fe non per quanto 
lApre del career rio l'occhio le porte . 

V* accorr on liete è ver , ma crefce intanto t 
Coll' amor , nel mirarfi , il duol più forte , 

E sguardi lor tofto impedifee il pianto , 

•» Ben - 
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B Fnchè fpirto creato in quejlo immondo 
Suo carcere mortale involto , e prefo 
Non giunga a tanto , e invan fi sforzi , e tenti; 
Or ch'il fuo lume il creator del mondo 
Dentro la mente m'apre , e d'indi accefo 
Mi sforza alto defio , che in rozzi accenti ; 
Quanto qui può la fua bellezza io conte ; . 

Cw , che col labbro , al grande uopo minore , 
*A dir non fon bafiante , . 

' Dirò col core , e ciò , eh' ancor col core 
Dir non potrò , per me dir allo amore . 

Quell' amor , che per fe coll'alma nato 
jbentro mi parla , e mi richiama ognora : 

E vuol , ch'ai fommo bene erga il defio ; 

Ni perche non intefo , o non curato > 

Si vegga , egli mai ceffa , e quando ancora 
Eolie quaggiù cerco il contento mio , 

In mezzo del piacer noia m'arreca , 

Per cui non pago alla ragione appreffo 
Mi fgrida : oh chi ti accieca 
Traditor di tue brame ? tAb non Ideffo 
Ciò , che tu cerchi , e mal tu fai te fteffo • 

Dalle cui voci alfìn moffo , e convinto 
Guari non ha , ch'ogni più dolce cofa 
Del mondo io fchivo , e tolgo a lui l'affètto > 

E a me la cura fua , fe non che avvinto 
*Al corpo , eh' e fua parte , invidiofa 
Dura neceffità , cui fono affretto , 

Là mi ritragge , e agli ufi fuoi mi sforza : 
Com'uom , che fuo mal grado opra , e fen duoleì 
Pur l'alma a tutta forza 
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Speffo raccolgo , e ojfervo ciò , che vuole , . 

E cofa ejfer può mai , che la confole . 

Ma pur qual’ arte io pongo in opra , e quale 
Studio a trovar ciò , che mi renda appieno , 

E quanto fo bramar , fazio , e contento ? 

Ea mente è fofea , e ingombra dal J'uo frale t 
Sicché il cor non intende : e fa , cb’è meno , 

Quel * ch’ha la terra , al gran de fio che fento ; 

Ma invan fi volge altrove , e cerca invano . 

La fola fe rinforza il mio penfero » 

Ed oltre a ciò , che umano 

Ingegno arriva , in Dio mi moftra il vero 

Ben , che appaga , infinito , eterno , e intiero. 

Ella mel moflra , è ver , ma fiotto un velo 
Tanto denfo , ed ofeuro all'egra , e breve 
Facoltà t ch'i fuoi detti ode , e comprende ; 

Che l'amor folo accrefce , e muove il telo » 

Onde maggior ferita ne riceve , 

JJon lume il cor per quanto più s'accende ; 

Sicché al foverebio duolo a poco a poco 
Et langue , e maneberia , J'e a Dio rivolto » 
c Ardito pel fuo foco , 

Quando fi vede in fe libero , e fciolto , 

Noi pregajfe a fvelargli il fuo bel volto . 

Perocché toflo allor (cotanto è grande 
La divina boutade ) in me fi defta 
Nuovo vigor , che mie potenze affida , v 

E non fo donde almo fplendor fi J'pande 
In tutta l'alma mia eh' agile , e prefla 
+A fe la tragge , e dentro a Dio la guida ; ' 

In cu* correndo ella fi perde , e afforta * 

; ; Quafì 

\ 
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Quafì in lui fi trasforma , e in feto vede : 

V fia , che tanto apporta , 

E tal piacer, che la memoria eccede , 

Ed ella ftejfa poi non ben lo crede • 

Crede ben ella nel felice punto 
D’ejfer beata , e in quel diletto immenfo 
* Affatto fi abbandona ; ond'è , che privo 
Di fpirto il corpo , che pur ha congiunto 9 
Più non refifie , e la ritira al J'enfo ; 

E prima , ch’ella fe n' avegga , il divo 
tAfpetto più non trova , e invan riguarda . 

Oh compagnia crudele , oh dura forte l 
Deh , perchè più fi tar da 
E > fi gi ufi 0 è il defio , eh’ è in lei sì forte » 

Non rompe ancora i lacci fuoi la morte ? 

Pur , fe quefio , 0 Signore , è il tuo divino 
Voler , che qui per gloria tua mi tiene , 
e Acciocché le tue lodi altrui fien conte > s ^ 

Io riverente il tuo decreto inchino % > . > 

E come a fido fervo fi conviene , 

Ecco , che al fuol profirato , umili , e pronte 
Mie voglie io ti confacro , e colla mente » 

E colla voce il tuo gran nome adoro ; . .• 1 

Oh fe di gente in gente 
P affa fiero i miei detti all’Indo , e al Moro » 

E s’unifie alla mia la lingua loro ! . v. - i. 

O Dio tre volte finto , eterno lume . vi 
D’eterna luce , e per ardor eterno 
Eternamente amante , onde infinita ' . i r . 
Vena è del bene , e di bellezza il fiume ; - - 
P er cui fuor diffondendo il tuo fuperno 


Splendore i al nulla de/li effere , e •vita , 
E della cui virtude il cielo , e il fuolo 
Pieni , fi pofa l’un , l'altro fi •volta 
Per te , da te , in te filo ; 

Se parte del tuo fpirto in fino accolta 
zAbbiam coll’alma , i noflri voti afiolta . 

Canzon , non più : troppo il penfier confonde 
L’alto /aggetto , fi t’inoltri , e quanto 
più fplende , ei più s’afconde , 

Sicché a ben dir ciò , che direi col cinto , 
Solo il filenzio > e lo flupore ba il vanto . 


inaste dindimenio. 

Q Vand’io giunfi d’zAmor nell’empia corte 
Giovane , incauto , difarmato , e filo > 
i .. lofio prefi , e ogni piacer a volo 
Fuggi da me per mia contraria forte ; 

Ed or catena vii mi firinge , e morte 
Dietro alle J palle finto , e un folto ftuolo 
Di fifpiri nel cuor > che ’l duolo al duolo 
zAggiugne , nè vien mai chi mi conforte . 

E nel penfare al verde tempo , e frtjco 
Dell’età mia , e a tante pene , e tante , 

Ch’io J offro cgnor , quafi a me ficjfo increfio . 
Ma più m’accora quel vedermi avante 
tAmor y mentre i fofpir col pianto mefio , 
Che fi rida di me » che moro amante . 
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Donna , s'ìo miro la beltà divina 
Del vofiro volto angelico , e gentile « 

Ogni baffo penfier prendendo a vile 
In nudrir bei concetti il cuor s'affina . 

Se dalla vaga bocca , e porporina 
Odo fgorgare un'armonìa , dijìile 
Dolce , e a quello del del quaft fimìle , 
e-4" Dio l'anima allora s* avvicina . 

Quando poi vi contemplo a parte a parte 
Con quelle vojìre doti pellegrine 
Che a pochi in terra il Creator comparte 4 

La mente mìa in nobil tempra , e fina 
D' amor s'accende , e tofìo fi diparte 
Col mondo e al fuo s'unifce ultimo fine . 

1. 

Qnefìa che muove generofa l*ale , 

Pura angioletta , e verfo il del s'invia , 

Venga a mirar , chi dì J'aper defia , 

Quanto unita a virtù bellezza vale ; 

E vedrà come in Dio fia fifa , e quale 

Modefiia in lei da gli occhi appar , che fia ; 
Ond'è , che zAmor , per i sfogar J'ua ria 
Doglia , ruppe piangendo il forte frale . 

Vedrà , che al mondo ella fè guerra , e 'l vinfe * 
Ch'altri y qual micidiale infinto moftro , > 

Con fue lufinghe a morte eterna fpinfe . 

Vedrà , che in ermo folitario chiofiro 
Del ricco ammanto in atto umil fi cinfe , 

E d'altro ornoffi , che di perle , e d’ofiro . 

Ben 
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Ben d’altro ormjji , che dì perle , e d’ojlro : 

Che in larga vena il Creator le infonde 
Tanto del lume fuo , ch’ella più abbonde 
Di quello , ond’e più fcarfo il fecol nojìro . 

Menti beate , per l’eterno vofiro 

Dolce fruir , che a noi tanto s’afconde , 

Dolce sì y ch’ogni mio penfter confonde , 

E degno e d’altra penna y e d’altro incbiofiro » 

Dite pur , fe in cojlei > perch'arde , ed arfe 
In cajlo fuoco , tAmor fanto immortale 
Tutte le grazie unto , che in altri J'parfe : 

Dite y che dir fi puote : ogni mortale 
Or non potria fteuro efempio farfe 

Di lei , che al del muove f fedita l’ale ? 

» 

* ' • y 

i 

Bello è quel rio y che in liquidi crijìalli 
Sciogliendo il piede , urta di fajfo in fajfo 
Soavemente , e fe ne feorre al baffo , 

Tra pini , e faggi per ombrofe valli . 

Bello e quel prato , ove feflofi balli 
Guida ogni ninfa in regolato pajfo 
Col pajlor , che per lei chiamafi laffo , 

Dolce premendo i fior vermigli , e gialli . 

Bello è quel bofeo , che ’l fuolo adombrando , 

Col folto opaco orror defla in chi ’l mira 
Vn non fo che di facro , e venerando ; 

Ma più bella è quell’aria , che trafpira 
Dal volto di Gildippe , allora quando 
Vezzofamente i fuoi begli occhi gira , 
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Veggiomi , ahimè , vicino a un rio perìglio , 
Che bella a fianco fiammi amabil e fica , 

Che ì fenfì alletta , e l'alma cieca adefca , 

E di Jcorta la priva , e di configlio . 

L'empio deflin vuol , che un fereno ciglio 9 
E un vago /guardo vie più Jempre accre/ca 
Fuoco al fuoco , che m'arde , e con lui cre/ca 
Dalla ragione il mio s) lungo efiglìo . 

E armar non vaimi d’ ognintorno il core 
Di penfier tri/ti , e freddi ; p in erma cella 
Solo , ed aj'co/o trar pen/ando l'ore : 

Che fempr e ho in mente una gentil donzella , 

Con cui mi sfida , e poi m'affa Ita zAmore ; 
*Amor y che il volgo in/ano un nume appella . 

v 

♦ 

* 

Mofiro crudel , che il veleno/o dente 
Penfi arrotar /ulte mie glorie prime , 

E trar mi giù dall' alte parti all' ime , 

Mi fio tra la volgare ignota gente , 

Folle t'inganni : il fianco ho sì po ffente , 

Che le bell' orme di virtude imprime 
Sulle più eccel/e , e più fpedite cime > 

Da nobil traportato impeto ardente . 

E un dì vedrai quel , che il pianeta mìo 
Ordito avrammi alto riparo , c forte 
Contro il tuo mor/o micidiale , e rio . 

Mofiro crudele , allora , allora a fior te 
tAndran le tue fperanze entro all'obblìo « 

E la fierezza tua farà tua morte . 


Q Vefla di fior ghirlanda 
. tA te , Ftllide , manda , 

Chi con dolce dolore 
Per te piagato ha il core . 

Mira l'odorofetta 
Pallida violetta ; 

Gh/efìo è il fior degli amanti , 
Perchè per duoli , e pianti 
Hanno il pallorful volto ; 

Ma nel cuore han raccolto 
Quella , che a dramma , a dramma 
Gli arde , amorofa fiamma . 

Volgi il fere n tuo ciglio 
Su quejìo bianco giglio z 
Bel f e gno e di coloro , 

Che piit di gemme , e d'oro 
. D’a Ima innocenza il fregio 
Han fempre in alto pregio . 

Offerva l’amaranto : 

Tra gli altri fiori il vanto , 

Tra i fior , che vita han corta , 
D'eternitade ei porta . . . 

Ftllide , quejlt fiori 
Voglion , che almen di fuori 
Tu dimoftri d* amarmi , 

Benché vie piit de * marmi 
tAbbia poi duro il feno ; 

Perocché in ejfi appieno 
Per te il mio duol fi vede , 

Ed innocenza , e fede . 

- Prendi > Ftllide , prendi ; 
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E chiaro ornai comprendi , 

Quant'ama , chi tt manda 
Quefla di fior ghirlanda . 

■e 

. ' . x 


LADDACO TELEDAMIO. 

T *Al forfè Efefo , e Rodi , e l'altra parte 
Cui bagna Éujin coll' onde fue fpumanti , 

Si refe del gran Paolo a i forti , e tanti 
Gridi , che colà Jparfe a parte d parte ; 

Qual tu , Faenza , di quejl' altro all'arte , 

Llui non v'ha pari , e ai detti acce fi , e fànti , 
T'arrefii , e' l tuo fallir piangi ; e co’ pianti 
Indi rimiro più leggiadra forte . 

Già belle voglie in te rawifo y e fcerno 
Ragion più lieta , e fuggir vinto il fero 
P luto t che invan ti muove inftdie , e frodi ; 
Nè cader , mercè fua 9 fotto il governo 
Più temi di quel rio , quai vi cadero 
Vn giorno , ahi rimembranza ! Efefo , e Rodi. 

' Ec- 
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Ecco il felice , ecco il beato giorno , 

Che il cor d' ognun delle fue gioie invoglia : 
cyfh fe gli ardenti , che fpargiam d'intorno , 

Voti avvien , che pietofo il cielo accoglia , 

Eia , che il gran Dio dall' immortai foggiorno 
Tutti i fuoi doni in voi J'parga , e difcioglia , 

E che ben tardi /’ aureo filarne adorno 
Di vojlra vita fi recida y e fcioglia . 

E a voi le glorie , e que' chiari , e lucenti 
Pregi , che il fato a i grand' eroi riferba , 

Dianfi , ni il tempo in voi fuoi dardi avventi . 
Oh chi veder potejfe or la fuperba , 

Inclita ferie de' futuri eventi , 

E a qual uopo maggiore il del vi ferba ! 

>' > 

E il bel rifo , e il bel guardo , onde coftei 
Mira si lieta il minacciofo , altero 
Tuo volto , empio tiranno , e i crudi > e i rei ^ 
Ferri ben mofiran » che il tuo rio penfiero 
Piacer le apporta , e non paventa quei 
Strumenti afpri di morte : ab Infingbiero 
Cingi il crìn biondo di be' fiori a le i 9 
S’eJJer le bramì difpietato > e fero • 

Pur levi il braccio , e il duro colto fcoccbi 
Sul bianco collo , ahi duro colpo , ahi forza 
D'un cor feroce ! ma il fuo fpirto adorno 
• Ve' come s'alza , e par le nubi or tocchi , 

E via Jen porta la terrena fcorza 

Per fuo trionfo , e per maggior tuo fcorno . 

cAhimè 
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tAhimè il fiero angue ecco già ftride , e fifcbia , 
E l'aria intorno co’fuoi gridi ajjorda , 

E per l'atre , cui fece in cruda mifcbia , 
Stragi ha la bocca finguinofi , e lorda . 

Ecco y ahimè , già fen viene > e fiframifcbia 
Tra noi la furia minacciofa , e ingorda : 

Già la gran turba ella confonde , e mifcbia 
E l'empie firida a ' noflri pianti accorda . 

Sì piangemmo : ma appena il ferpe rio , 

Giuliano , a udire un grido tuo fo l'ebbe > 

Di cui ferba ancor trifla afpra memoria , 

Che sbigottito qual balen fparìo . 

Oh forte grido , che a noi dolce accrebbe 
Gaudio i a lui pena , e a te trionfo , e gloria ! 


lo veggio il volto tuo d'alti , lucenti 

Rai fparfo , e vive gettar fiamme gli occhi , 1 
Mentre avv'ten , che dal labbro a noi trabocchi 
La dolce piena de' fulminei accenti . 

Giuliano , il veggio , e tali , e sì pojfenti 
Son le faville , che difpergi , e fiocchi , 

Ch'ove da quefte i freddi cor fien tocchi , 

Fanfi d' un finto amabil fuoco ardenti . 

E il fi quei , cui fibben punga y e percuota 
Divina voce , di pietate fiarco 
L'odia y e fprezza y egli fimbra afpra , ed ignota. 
Pur ora al tuo gran dir ricolmo , e carco 
D'alto terror , vien , che di colpe ei fiuota 
Con tua gran gloria il rio gravofo incarco . 


rime 


I 


ts« 


S'io 7 difft mai , che di veneno è intrìfo 

Va? co , onde /cocca tAmor pungente Jhrale : 
S'io 7 dijji mai , che mentre un core affale , 
Re lì a effo in cruda tirannia conquifo ; 

S'io 7 dijji mai , che il lampeggiar d'un vifo 
Porta piaga ad un'alma afpra , e mortale -z 
S’io 7 dijji mai , che infido , e disleale 
Di bella donna è il guardo , e finto il rifo ; 

Noi mi credete : troppo acerba pena 

M'era Jlàr lungi dal mio bene : ahi tardo 
Fojìi in me zAmore , e i dardi tuoi fur fcarfi . 

Benedetto il primier vezzofo guardo , 

Benedetta l'angelica , ferena 

Luce , ch'io vidi , e l'alta fiamma , ond'arfi . 


Se in full' erbetta la dolente fpoglia 
v Pofo , qui gorgogliando a II' odor of a 

Sua J'ponda un rio m'invita , o gentil rofa 
%Ad odorar la bianca aurea fua foglia . 

O mi fa lieto augel , che il cattto fcioglia ; 

O volando ver me dolce , amorofa 
lAura mi bacia , e dice : anch'io pietofa 
Sento , Laddaco mio , l' afpra tua doglia . 

Sol Gntia è cruda , e un fol guardo , che tanto 
Bramo , ameniega , onde il più duro , e fello 
' Cor ben toflo n'andrìa vinto , ed infranto , 
Guardo , per cui j 'affi men grato , e bello , 

L'odore , il corfo , il fufurrare , e il canto , 
Del fior , del rio , dell'aura , e dell'augello . 

Gen - 


Digitized by Google 


DI LADDACO TELE DAMIO. tfr 


Gentili leggiadrette pajlorelle , 

Che il bianco gregge appo quel riopafcete , 
Deh s'egli è ver > per Dio mi rìfpondete : 

E ' qui tra voi la vezzofetta felle ? 

Colei dicb'io , che in fronte ambe le felle 
Sempre rivolge a voi ferene , e liete : 
t Ab , fé mel dite , quefti fior n'avrete » 
Benché d’ogni bel fior fiate più belle : 
cAh voi tacete ? ah v'infegnò coftei , 

Coftei mai fcmpre di pietate ignuda , 

<zAi efier fiere , e a crefcermi il martire ? 
Ditele almen , che Laddaco per lei 

Sen muore , fo ben io , che l'empia , e cruda 
zAlto piacere avrà del mio morire . 


Qui pur s'ajfitfe il gran Bernardo , e vofco 
pur trofie più volte il fuo foggiorno , 
Ofrefche erbette , o chiare fonti , o bofco 
Verde , o dolce aura , che qui fpiri intorno . 

pure in quefio ombrofo luogo > e fofco 
Sen gìo fovente al cielo , e feo ritorno ; 

'l mofiro infetto di tartareo tofco 
Vinfe , ruppe il rio fuperbo corno , 

Deh il cìel vi bei , infulto alcun vi apporti , 
♦So/o voftro unico vanto , <? gloria , 

Fero ^Aquilone , o pioggia acerba . 

Ben chiari andrete » ovunque il giorno porti 
Febo immortai , quella alta memoria , 
Che eterna in voi del grand'eroe fi J'erba . 


To. VII. 
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Volaft un penfier mio là , dove efiinto 
Il grand' Eroe della Giudea J'en giacque . 
Qui . , dice , in lui d'alta cofianza cinto 
L'almo accefo defio di morir nacque . 

§%uì diè dolci fofpir , qui molle , e tinto 
Il fuol del /angue fuo far fi compiacque ; 

Qui di mortai vago pallor dipinto 
Da pietre opprejfo abbìfsò il volto , e tacque . 
Qui/ aprì 7 del ; qui alle celefii porte 
jkoJJe lo fpirto fuo pronto , e leggiero : 

Sì dice , e ancb'ei con franco volo , e forte 
S'alza a mirare il fuo trionfo altero . 

*Ab perchè teco ancor l'alma non porte , 

Di cui fei figlio > o dolce mio penfiero ? 


Tacite grotte , ombrofe oltre mifura , 

Scofcefo monte , e rupe afpra fuperba , 

Onde prendon le belve alta paura 
*A vofira vifla ruinofa , e acerba , 
jVo , ch'io non temo la notturna ofcura 
Voflr' ombra ; ch'ami i duri fajfit , e l'erba 
Chino qui bacio , e quejìe alpejìri mura , 

Per la memoria , che tra voi fi ferba . 

Qui pur fu Carlo , e qui l’umido vifo 
L’aere fovente dì fofpiri accefe , 

Onde languìo d'unfanto ardente zelo , 

Qui pur lo fiuol , cangiato in paradifo 
llfagro orror , dì mille angioli fcefe ; 

Qui diè principio a’ fuoi trionfi in Cielo , 

. Pie- 
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Pittar , che il vago fanciulletto zAmore 
VezzoJ'o in vtjìa , e d'arco armato , vai 
Qui dipingendo , ah non fuperbo andrai , 

Che l'opra ì affai del tuo penfier minore , 

Spieghi in parte i fuoi vezzi , e 'l brio de' rat , 

E del volto il fereno alto fplendore , 

Ma non l'accorta voce fua giammai , 

Onde rapifce amabilmente il core . 

Non degl'inganni l'ampio fìuol , che /tede 
Dentro il fuo petto , e non l'afpro cotanto . 
Suo afcofo ardor , che ogni altro ardore eccede . 

Ch'anzi l'ale , e il poffente arco , che accanto 
Gli cingi , ab Clio gentil prima a lui diede , 

E Clio nell'opra tua maggiore ha il vanto . 

Veglio edace vegg'io / correr pel va/h> * ' 

Mondo , che ovunque tragge il baldanze fa 
Piè , le cofe diflrugge , e alfuriofo 
Corfo non v’è chi poffafar contra/lo . 

Gridando intorno : io gran Signor fovra/lo , ' 

<-Al tutto , e fia Soggetta al poderofo 
Mìo braccio ogni opra , e da' miei denti rofo 
Ogni gran fatto andrà di/lrutto , e guafto . 

Ma vifte l'opre del gran Giulio poi , 

S’arrefta , e van qui fcorge il duro , e fero 
Suo poter si temuto infra di noi . 

E vinto , oltre il coftume fuo primiero , 

Sull'alta ferie de' gran danni fuoi 
Oggi gl' innalza un bel trionfo altero . 
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Qui pur dianzi atra nebbia intorno intorno 
L'aere di fofcbe impure ombre copria , 

Qui pur la jligia orrenda belva > e ria , 

Ptu che altrove , trae a lieto il foggiorno . 
Ond’è , che or bella vaga luce il giorno 
Raddoppia , alma gentil luce non pria 
Vijìa ! ond'è , ch'urla l'empia furia , e via 
Sen /ugge , e tronco ha 7 rio fuperbo corno 
c Ah forza è fol de’ luminoft , e prodi 
tAccenti tuoi , Gregorio , onde vittoria 
tsìl del porti , e all'inferno alta temenza . 
Di tua forte felice , e della gloria 

D' un figlio tuo , eh’ è pur tua gloria , or godi 
fortunata , gentile , alma Faenza . 


Lajfo , dopo un cammin ben lungo in quella 
Piaggia pofai l'indebolito , e fianco 
Mio piede , prefio la famofa , e bella 
Cittade , a cui ’l Lamon bagna il bel fianco . 

Quando mirai leggiadra alma donzella 
Girfen con pafib ben veloce , e franco , 
Dimefid il volto , e l'una , e l'altra jlella , 
Di cui non vidi piti modejìa unquanco . 

Chi è cofiei , gridar ciafcun d'intorno 
Stupido allor s'udiva , e dove i pafiì 
Tragge si lieta a fare il fuo foggiorno ? 

Scevra ella intanto da' terreni , e baffi 
Penfier , recifo l’aureo crine adorno , 
^Altrui la via n'addita , ond* al del vafiì 



Digitized by Google 




DI LADDACO TElEDAMIO. 


Qualor del chiaro eflìnto atleta io canto 
Lleccelfe imprefe , morte agli occhi miei 
Offre fi armata de’ fanguigni , e rei 
Strali , e dell'arco formidabil tanto . 

Che fai ? mi dice : ah fe innalzar col canto 
Brami gli eroi , dì me cantar tu dei : 

Io co/ìui , che tu canti , h morto fei , 
Ond’or ne porto alto trionfo , e vanto . 
Rìfpondo : ah sì > fia ne’ mìei verfi inferto 
Tuo nome ( e per pietate , e per trifiezza 
Era già ’l varco a un caldo pianto aperto ) 
Canterò , ma in lodando io la grandezza 
O dell' alme fue prove , o del fuo merto » 
Chiara al mondo farò la tua fierezza . : 


Chi già te vide con fulminea fpada ' ^ 

Volar d’intorno , o grand’eroe , pe’ campi » 

E ovunque il penfier volgi , ed orma J lampi 
Farti a mille trionfi inclita firada . 

Chi è , pe’l cui valor vien , che ognun cada . 

Dìcea , ne fia chi dal fuo braccio /campi » 

E /porgendo dal volto accefi lampi , 

E mura abbatte , e fchiere urta , e dirada ? 

Cofiui chi è , dicean 'Bellona , e Marte , 

Che ognor le nofire prime glorie ofcura 
Con fue grand’ opre , e chiari ampi trofei ? 

Eugenio egli è : già grida a parte a parte 
Il mondo : che a’ nemici alta paura , 

E gelofia già porge anche agli dei . 

R j 1 LI. i 
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D I Terebinto alla gran valle /corto 

Più dal valor , che dall 1 armate genti , 
Stava il gigante nel furore a ([orto 
Rampognando gli Ebrei quai pigri , e lenti . 
Ma allor che alpopol sbigottito , e /morto 
Tutti parver di /pente i lampi /penti , 

Ste/e Davidde al fuol trafitto , e morto 
Lui , che folle fcbernia gli altrui /paventi . 
Po/cia , troncato al grave bufto altero 

Vorribil tefcbio , infra gli applau/t , e i canti 
Calca di eterna gloria il bel /enfierò . 

Ma il vincitor tra tanti plaufi , e tanti 
Dicea y rivolti a Dio l'alma , e il pen/tero : 
Tutte fon tue le mie vittorie » et vanti . 


Veggio , o Tirfi , in del le /ielle j 
Dijfe Filli , rilucenti 
Ma non par , che fieno quelle 
Come pria vaghe , e ridenti 
lo non fio , perchè men belle • • 

Or fi mojlrino alle genti : 

Vi fon forfè in del facelle , 

Che fan gli afri men lucenti ? 

T’ir/ allor pieno d'amore 
Le rifpofe con Jorrifo 
Ch'era figlio del fuo core : 

, Pilli mìa , ben' io ravvifo , 

Che degli ajìri lo J'plendore 
. , Ombra il fol del tuo bel vifo . 

¥ 

Si 
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Si apprefta il tempo alle conquìde altere , 

O forte duce delle <zSluflriache infegne : 

Vanne a Belgrado , ove le /quadre indegne 
tAlzan dell'empio Trace afte , e bandiere . 

E faccia n ftragi dell'Odrifte J'cbiere 
L’armi di Carlo valorofe , e degne : 
tAhi voglia il del , che glorie fo ei regno 
Oltre il confin dell' onde Cafpie , e Nere . 

Ma poi già vinte le fuperbe mura , 

Soggiogato l'Egitto , e l'iAfia doma , 

E fatta Europa alfìn forte , e ficura , 

Di lauri trionfai cinta la chioma , r 1 
Vieni ove regna la Fe f 'anta , e pura 
*A trionfar » qual nuovo Scipio , in Roma : 

MEGALBO OILEIO. 

O Dell'ingegno mio piante infeconde , 

Come potrò d'onor coglier quel frutto > » 
Sefia , che 7 campo mio arido afeiutto 
Pioggia d'alta virtù noi bagni , e inonde ! 
t Ah che 7 voftro vigor germoglia in fronde 
Vane inutili , ed io tra /degno , e lutto 
Sgrido indarno il cultor , che v'baprodutto 
In fuol , che in J'e vii fieri lezza afeonde . 

Vera cagion , che ingiurio/) /corno 
D'aura bugiarda romoreggia , e freme 
Tra i voftri rami , e al mio terreno intorno . 
Che fe non fofte una vivace fpeme 
Di rivedervi men felvagge un giorno , 

Spegner vorrei de’ voftri germi il feme . 


'"piovati dolce rugiada aure feconde 
Sovra l'arbor gentile , egovinetto > 

Ond’ei vie più dilati alto , e perfetto 
Ogni fuo ramo , e di vaghezza abbonde . 

E tra fchiera di fiori , e verdi fronde 
Sei frutti di fapor foave , e fchietto 
tApra dando a fe pregio , e a me diletto , 

E al del de fio , che ognor più lo feconde . 
Talché poi di vigor colmo , e ripieno 

e Altero fi confervi , e al caldo , e al gielo 
Lo nutra , e falvi il nobil fuo terreno : 

E odore , ed ombra al mio corporeo velo 

jV e porga infin , che alla gran madre in fieno- 
Non Infici il tronco , e innalzi l'alma al cielo . 


Con diverfe fembianze e notte , e giorno 
1 miei trifli penfier colmi d’affanno 
M’apron feene lugubri , e per mio danno 
Schieranfi uniti alla memoria intorno , 

Ove da i moti lor mifero io torno 

tA pianger meco fieffo il proprio inganno ; 

E mentre , quai nemici , armati jlanvo , 

Per trarmi a morte , io n'ho vergogna , e f cor no. 

Già del mio gran valore a terra fparfe 
Miro le ricche fpoglie , e in mezzo al folto 
Popol de' falli miei l'alma attrijlarfe . 

Talch'io da grave duol trafitto , e colto , • \ 

Per nonjbffrir si crude atre comparfe , ^ 

Dal tragico teatro afeondo il volto . 

« 

- > Bev- 
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Bene}/ io feorga la firada alpejìre , e darà , 
E ebe mia forza manchi all'alta imprefa 
Per giungere al bel fin della già imprefa 
tAmorofa carriera onefia , epura , 

Pur i sbandita dal petto ogni paura , 
Seguir vo il corfo , e non temer d’offèfa ; 
Ch'anima amante ad opre grandi intefa 
Sudor , fatica , e grave duol non cura * 
Che chi vedrà la nobil vìa , ch'io flampo , 

E 7 belfegno , eh' è al fin della f alita , 
Che fa piu largo alle mie glorie il campo » 
Dirà : cagione avea Jua ardita 

Voglia di trarlo a perder fenza fcampo 
Per immagin sì bella , e pace , e vita . 


^All'alto cìel da quefla baffa terra 

L'alma s'innalza , e di vaghezza accenfa 
Vorria veder quel ben , ch'apre , e dijferra 
Di gioja , e gloria ampia for gente immenfa * 

E mentre a dentro ella s'aggira , ed erra » 

Le fi para davanti ofeura , e denfa 
Nube , che ’l divin Sole afeonde , e ferra , 

V' non penetra acuta vifla intenfa . 

Così non può del ben fovrano e grande 
Parte ridir , fe in lui maggior rìfiede 
Lume di quel , che a noi benigno J'pande 
E infra quell’ ombre con più viva fede 
Nell’ occulte d’iddio opre ammirande , 

Qua nto cieca men feorge , allor più vede . 

> Come 
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Come l'antica madre a noi produce 
Verde , fiorita , ed odorofa prole 
Mentre da i raggi di benigno Sole 
Percola , fi rivefie , e J'plende , e luce ; 

Cosi Madonna con fua nobil luce 
Feconda il cuor d'onefie alte parole , 

Che dir mi fanno cofe al mondo fole , 

Come folo è quel don , che in lei riluce . 

E come intorno all'arbofcel , che apriva 
Vaghi fiori , io vedea brillar non poco 
Il lume di quel fol , che lo nutriva ; 

Tal di madonna io fcorgo in ogni loco , 

V’ penft , e parli , e ov'io dipinga , e feriva , 
Q’(el bel fplendor , che mi dà fpirto , e fuoco . 


Se di non pure brame un folto orrore 

tAwien , che di ragion turbi , e confonda 
Vaer fereno , e che ne aduggi il core , 

Onde non J'punti di virtù più fronda : 

Ve' bei vojìr’ occhi al lumiuofo ardore , 

Donna , fparifee ogni mia voglia immonda , 
Come a i raggi del Sol denfo vapore 
Sciogliefi y e l’aria fi ripurga , e monda . 

Poi sì cafìì penfieri a poco a poco , 

E sì puro defio l'alma produce 
Nutrita dal vital vojh o bel fuoco ; 

Che fe alcuna virtute in me riluce , 

Che onor m'apporti in ogni tempo , e loco , 
Tutto è favor di vofi’ ardente luce . 

c All' 
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lAll’armì , all' armi , o forti miei pen ferì , 

Che giunto è 7 tempo di dover far guerra : 

• Già pormi , che nel Jen s'accampi ? e fchieri 
Folto fluol di marthr , che il cuor m'afferra . 

Onor di gloria in voi i più guerrieri 
Spirti rifvegli , ed ove più fi ferra 
Il rio furore , ivi con pronti , e fieri 
Colpi gettate i gran nemici a terra . 

jWi/ mentre io chieggio aita , ahimè non fola 
Scampo non date , ma a mio mal v'unite 
Col poderofo mio nemico ftuolo . 

E tutti iufieme a gara m'affa lite 

Con tanti dardi il cuor , che vinto al fuolo 
Cadrà carco di piaghe , e di ferite ; 


D'iAmor Vafpre radici empie , che m'hannò 
Tenacemente il cuor legato , e avvinto , 
Perch'io di nobìl'ìra accefo , e tinto 
Non le fvelfi con forza infui primo anno ì 
S i a penetrar l' inter ne parti vanno , 

E m'han con nodi or sì robufii cìnto , 

Che morto al fuol ne farò fcoffo , e Jpinto. 
Convivo eterno lagrimevol danno . 

Poiché ficcome edra tenace atterra » 

Forte muro , ed altier , così le crude 
Radici mi trarranno alfine a tèrra . 

Se non le fvelle il cuor , che in fe le chiude 
Ch'io pur noi fo : tanto all'orribìl guerra 
Son le potenze di coraggio ignude i 

So- 
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Sovra placido mar la fpeme ardita 
Guidava entro una falda navicella 
Quefio cuor nell'età fua piti fiorita 
Sotto il favor d’un'amorofia fella . 

Spirava poi sì dolce aura gradita , 

Che temer non facea d'atra procella , 

Ma promettea di trarlo un giorno a quella 
Bramata riva , dove tAmor l'invita . 

Quando orribil tempefla , e furibonda 

Si [veglia a un vento d’alto J degno inforto > 
E la fpeme col legno in mar s'affonda ; 

E ’l mio cuor paffeggier > che malaccorto 
In fidarfi al nocchier [prezzava l’onda , 
Trova il naufragio » ove fperava il porto . 


pianta gentil , fé *1 mio cuor t'ama , e onora > 

E cerca l’ombra di tue verdi fronde , 

Tra cui leggiadro , e vago sApril s’ infiora 
tMl fioavefpirar d'aure feconde ; 

N'ha ben ragion , mentre piti d'ora in ora 
Grata fragranza ogni tuo fior diffonde > 

E al caldo , e al gielo piovi in grembo a plora 
Di perfetto fapor frutta feconde . 

Di cui nutrito , e non mai fazio appieno 
Per sì foave angelica dolcezza 
Sento di gioje inebriarmi il fieno . 

E prego il cìel , che fenda a fomma altezza 
Ogni tuo ramo , e che fecondi fieno 
I fanti Numi alla tua gran bellezza . 

Sul- 
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Sulla gran tela de * miei propri inganni , 
Qval’indufle pittor , che adopra ogni arte , 
M'accinfi per ritrarre a parte a parte 
V orrida ijloria de' miei acerbi danni . 

Ma in campo de i mal fcorft infelici anni 
Tante trifle memorie ojfervo fparte , 

Che fpettacol sì rio mi toglie , e parte 
jNon fol dall'opra , e crej'ce in me gli affanni 
Ma come gì ufo duolo a pianger muove 
Il villane / , che fulminate a terra 
Le ricche mefft fue mifero trove , 

Così l’orror d'un'afpra , e lunga guerra , 

Che uccife mie J'peranze antiche , e nuove , 
Largo pianto dal fen m'apre , e differra . 


Donna , è pur ver , che una minuta parte 
Di liquido vital bel fangue accefo 
Da bei vojlr' occhi entro al mio cuor difcefo 
Piovve faville d'alto amor cofparte ; 

Ed al mio fen duolo , e piacer comparte 
L'interno arder , che m'ha sì dolce offefo, 
E con tanto vigor da lui fon prefo , 

Che a fchivarlo non vaimi ingegno , ed arte 
Ond'io poi fenza voi viver non pojfo 
Sì il voflro fpirital vivo fottile 
Fuoco ricerca ogni mia fibra , ed affo ; 

E m'empie di sì amabile , e gentile 

Spirto y che ben mi rende in tutto fcojfo 
Di mia natura , e fammi a voi fimìle . 



Spiritello d'zAmoY , che •vieni , e fuggi , 

E torni , e parti , e muori allor che nafci , 

E morto appena fubito rinafci , 

Piangendo or ridi , e lieto or fremi , e ruggì . 

Or <// fperanza ogni bel fior m'aduggì , 

Or di timore , e di martir mi pafci , 

Or /r/z coraggio , £ fr# piacer mi lafci , 

M'ardi a un tepore m’ agghiacci ,awi vi,e firuggi. 

Chi tra i più acuti ingegni appieno intende , 

O *// parte fcopre tua profonda , e ^<zr;<* 
f/ir/# , cfo <z far sì diverfe opre attende ? 

Strani effetti ne cria e 7 fuoco , e /’zzrù? ; 
jWdr w/o fen maggiori alte •vicende 

fa tua natura iflabile , e contraria . 


Non mai il terror de ’ Eilifiei , ##e/ /or/e - 
pulmin di guerra difar ma to , efolo 
Tante traffe a funeflo orribil duolo 
Nemiche armate , e ruppe empie ritorte , 
Quant’io •voglie non fogge , e quante accorte 
' Frodi combatto , e mille a jluolo a fìuolo 
Rie pene afferro , e uccife pongo al fuolo 
Salvando il cuor da vergognofa morte . 

Ma che prò ! fe mentito fpogHe , e bandiere 
Innalzo in fegno di trionfo > e a terra 
Sparfe miro le uccife orride fchiere , 

Nuovo efercito , e fier m'affale , e ferra 
In gran conflitto , ove , fe 7 cuor non pere , 
Vive mai fempre in per igliof a guerra . 
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zAlma mia , fe per te non forge mai 
D’alte giù je tranquille alba ferena , 

Ma lagrimevol Jera a te rimena. 

Torbido , e folto orror d’affanni y e guai , 
«MI za una volta al vero Sole i rai , 

Che fa far dolce ogni più acerba pena : 
Indi l' «Aurora di J'plendor ripiena 
Grazie celejli a te condur vedrai . 

Nè più fijfar le facili pupille 

In mendace beltà , che a tuoi ver d’anni 
Tende inftdie funejle a mille a mille . 
Onde nel mezzo a’ periglioft inganni 

Non giunga al me fio fuon d’orride fquille 
L'ultima notte de’ tuoi eterni danni . 


Gran madre è la mìa mente , e a un parto folo 
Deformi , e bei penfter produce al mondo , 
Talché per gli uni io provo e fdegno , e duolo , 
E di gioja , e d’ amor per gli altri abbondo . 
Mentre quelli vegg’io , come in fecondo 
Germe languir tra buffe voglie al fuolo , 

Oluefìi pieni d'ardor pudico , e mondo 
Drizzano al del tra eccelfe brame il volo » 

La madre , che tal prole ama , e difama , 

Non gode men di quel , che afflitta geme . 

Nè piange più di quel , che ardente brama % * 
/ E in 'sì gentile , e in sì maligno feme 

Di figli buoni y e rei > ella mi chiama 
P adre felice > e fventurato infteme . 

Doti- 
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Donna , è ver , che s’io miro a parte a parte 
[/oflro leggiadro grazìofo afpetto , 

Mon trovo dì beltà quel don perfetto > 

Che più dar vi potè a natura , ed arte . 

Ma s’io contemplo di bel fenno fparte 
Voflr’alme doti , e 7 lucido intelletto > 

Oh come fcorgo in voi chiufo , e rijlretto 
Quel ben , che ad altri il del raro comparte ! 
JB allor v'amo viè più , che più v'accende 
Jl raggio di virtù , che affai più vale 
Di quel vano color , che in voi men fplende : 
Mentre fina beltade al fenfo frale 

Dà maggior guerra , e fol virtù difende 
Da ogni affalto più fier l'alma immortale . 

MELANTO ARATEO. 

P Er quefli ameni , e floridi fentieri , 

Mobil teatro a'fecoli vetufli , 

Mei nafcente fplendor de’ Lazj imperi 
Pafcean gli armenti , e vi fior ian gli arbufli . 
"Poi Roma alzando i fette capi alteri , 

Cangiò in reggia fovrana i tetti angufli ; 

E qui fpejfo incurvar duci , e guerrieri 
he regie tefle a i trionfanti tAugufli . 

Pur vi pafcon di nuovo e l’agne , e i tori : 
Precipitò la maeflà reale , 

E ne ridon per J'cherno e l'erbe , e i fiori . 
Eenfofli , o Roma , affai caduca , e frale ; 

Ma fapran forfè gli e. Arcadi Paflori 
Più , che i Cefari tuoi , farti immortale . 


Era 
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Era la notte , ed io tra molli piume 
Gli fianchi /enfi addormentati ave a , 

Quando al defio penfiero , oltre il cojlume , 
Stratta s'offrì mtfieriofa idea . 

Lungo il Tebro vid’io di Grra il nume , 

Che verga , e manto pajìoral tenea , 

§>ual per le fponde dell’iAnfrifio fiume 
Pencolandogli armenti errar Jole a , 

Ov’è l’arco dorato , ove i fulgori 

C Stupido io diffi allora ) o biondo Dio ; 

Ove il plettro laj'ciafii , ove gli allori ? , 

Sappi ( Febo rìfpofe , e poi fparìo ) ■» 

Che in compagnia degli /Arcadi pafiori 
Vo , più che nume , ejfer pafióre anch'io 


Fabbri indufiri , che fate ? al Tebro in riva 
*Al grand’ Orazio ejlinto un'urna ergete : 
L'onor , che non curò quell'alma fchiva, 
sAllc ceneri J'ue tutto rendete . 

Mo defila , ed umiltade ivi incìdete , 

Che reggan dell'Eroe l’immagin viva , 

E tra ceppi , e catene a' piè ponete 
Superbia doma , ambizion cattiva . 

Vegganfi poi tra gemme , ed ori , ed ofiri 
Fortuna al merto , e alla vìrtude unita , 

Che al merto , e alla virtude umil fi pr ofiri 
La Morte anch’ella io vi vorrei Jbolpita ; 

Ma filo in atto , eh' a ciafcun fi mofiri 
Del colpo ) ahi troppo ingiufio , ejfer pentita . 

To.VJI. S . c Ahimè, 
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tAhimè , preda fatai d’zArabi , e Mori 

Cadder Sparta , Corinto , tArgo , e Micene , 
Cadde Permeffo , e /^r quei j acri orrori 
Torna il Pegafo a flrafcinar catene . 

Fuggon pavidi i cigni , i dolci umori 
Non più alla fete lor porge Ipocrene , 

E s’odono d’intorno a i tronchi allori 
Scarmigliate ulular l’alme camene , 

Cingon barbaro crin lauri eruditi , 

E alla fuor a infedel la gloria , e il vanto 
Cede il nume Cirreo de ’ regni aviti , 

Or che farai , mifera c Arcadia , intanto ? 

Rugge d’zAdria il leone , e a fuoi ruggiti 
D’ogni cigno fede l rifponda il pianto , 

Vaga di riveder l’amato figlio 
La gran Vergine Madre egra languì a , 

E tal languia , che nel mortai periglio 
Sembrava di morir , ma non moria ; 

Non moria no , che a quel beato ciglio 
Non mai la morte avvicìnarft ardia : 

E come avvicinar potea l’artiglio , 

Se lungi dalla colpa era Maria ? 

Scefe zAmor dalle sfere a darle aita , 

Ma quell' zAmor , ch’è charitade , e zelo , 

Che impiaga sì , ma nel piagar dà vita ; 

Ei prefe in mano il più foave telo , 

Ed aprendole al fen dolce ferita , 

N’ufcì lo fpirto , e trionfò nel cielo . 

D’Eu - 
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D’Eugenio e prode ìn guerra , e faggio in pace , 
tArrife amica forte al zelo invitto ; 
tAlfin cadèo dalla fua fpada il Trace 
Sul F armonico fuol vinto , e fconfitto 
Benché carco di Jìragi , il piè fugace 
IIS avo affretta , e del fatai conflitto 
Gode portar a nuoto , e fen compiace , 
Vinfauflo annunzio al Mufulmano afflitto l 
Si vanne , o fiume , e di rcctfe tefte , 

D’archi , fciable , e turbanti apri là , dove 
Regna il Tracio fellon » fcene funefle . 

Poi digli ardito : j Dell’tAuflriaco Giove 

£>uefto è il valor , quefta è la gloria , e quefte 
Del Cefareo poter fono le prove . 

MIRALB0 CALUNTEOi 

A Vre tranquille 3 acque ridenti , e chiare 
folcar l'Ocean fean dolce invito , 

Ond'è , che fatto un picchi legno ardito , 

Tofto i lini J piegò ver l’alto mare . 

Ma appena , ahimè , lungi dal porto è gito , 

Che l’empia ftella all' infelice appare 
Dell’inftabil fentier l’ acque a turbare : 

Oh quanto meglio era fermarft al lito . 

Ecco già forto è Noto , e in ogni parte 
S’ergon infìno al del torbide l’onde , 

Perduto è il polo , ogni ritegno, ogn’arte , 
Mira di quante navi il mar confonde 

e Alberi t e remi , antenne infrante , e farte . 
Già de' naufragj tuoi parlan le fponde . 
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Vi d’ìo poc'anzi in /olitavi a parte 

Vom ‘veglio avvolto in fof chi » ir futi panni , 
Ch’ivi dal volgo rio tratto in difparte 
Vive a lontan da i lufingbìeri inganni , 

E diffe a me rivolto • Oh qual t'inganni , 

Quel ben feguendo , onde fue fraudi ha /parte 
Ljfer nemico , ed onde eterni affanni 
Empio prepara all’ immortai tua parte ! 

Qui ferma il pajfo , e in quefte felve afcofa 
l/edrai qual trovi il cor gioia non frale » 
Premio d’ un’ alma al mal’ oprar ritrofa . 
Poiché, in alto il penjìer battendo l’ale » 

// fuo fignor e a contemplar fi pofa ; 

Onde fifa beato anch’uom mortale . 


i 

I 

; 


Là proprio , Emiro , in fu quel poggio aprico , 
Segretario fedel delle mie doglie , 
piume in fogno vid’io , che al mio nemico * 

lAmor bella ifoletta in fieno accoglie . 

Lame venir da quelle infide foglie 
Donna gentile in portamento amico , 

Dicendo : ecco , o Miralbo , ove a tue voglie 
Dolci frutti d’amor ferbo > e nutrico . 
ìndi la mano a tragittarmi porfe , 

E ver la riva io moffi il piè repente . 

E pria del piede ivi il defio trafeorfe . 

Ma vidi invoiver l'onda incauta gente , 

E per le vene un tanto orror mi corfe , 

Che ben tofto fonò mia cieca mente . 
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Se intento il guardo io fermo in quel fereno 
Volto di lei , ch'ha fui mio fpirto impero » 

Tojìo fperanza muove il mio penfiero 
*A fomentar più vìve fiamme al fieno . 

Ma fe m'affi fio a contemplar , quai fieno 
I dolci firali del bel ciglio altero , 

Sento , che gelofia , qual angue fiero , 

Mi fparge entro alle vene empio veleno . 

Onde mifero infieme ardo , ed agghiaccio , 

E in quefie efireme due contrarie tempre 
Vivo , e pur non mi cale ufcir d'impaccio 
Anzi in ciò vo , che il cor tutto fi fiempre , ' 

O pur , che più s'accrefca il fuoco , e il ghiaccio 
Che per lei troppo è dolce il penar fiempre » 


Il tuo gran nome , alto Signore , oficura 
L'aurea corona , ed il purpureo ammanto ; 
Che dell'oflro , e dell'or più chiaro è il vanto 
Di quel valor , dì cui t'ornò natura , 

Vedrà Liguria entro alle patrie mura 
Seder la gloria all'alma pace accanto , 

E del defilino il fiero orgoglio infranto , 

E doma , e vinta ogni più rea ficiagura . 

Che le virtù della traficorfa etate , 

E quelle antiche , memorande imprefe 
Oggi in lei fono al tuo regnar rinate « 

£ > fi e già per poter grande fi refe , 

Or vincerà per fienno , e per pietate 9 
Qual più nel mondo in chiara fama aficefig . 


M» 


Già venti , e venti volte il fol dall* onde 
Vfcito è fuor di bella luce adorno , 

Ed altrettante ha pien d’orror d’intorno , 
Volgendo il cocchio luminofo altronde i 
Vacche crudo defiino a me t’afconde , 

Ofol, che apporti alle mie notti il giorno ; 
Sicché piangendo , ove fplendevi , io torno * 
Ed eco appena al pianger mio rifponde . 

'Ma , fe il mio duol t’aggrada , or perchè privò ■ 
Del tuo lume mi rendi , al cui Jplendore 
Tra dìfperate pene ardendo % io vivo ? 

Torna , deb torna , e fcorgerai , che il core 
Innanzi al raggio tuo crudele , e vivo 
Sarà qual ghiaccio al piti cocente ardore * 


Talli da in volto > e qua/t eflintd or giace 
Quella , in cui tanto di beltà rtfplende X 
Che belle fibre fue cruda , e vo race 
Febbre fi mefce , e il puro fiangue incende * 
Già miro t ahimè , che morte avida fiende 
«Alla falce fatai la defira audace : 

Già tronca , ahimè , lo filarne , onde fol pende 
Di mille , e mille amanti cor la pace « 

Or , Febo tu , fe de* mortali hai cura , 

Spegni nell’egra donna il fiero ardore % 

E torni morte all’empia valle ofcura . 

Serba nel fuo bel volto il divo onore , 

Onde rifplendi : e più fioave arfura 
Fa t che l’infiammi , e le confiumi il core . 
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Sciolto il laccio io credeva , in cui molti anni 
L' empio fignor mi tenne avvolto il core ? 
Siccb’io fperai di riparar miei danni , 

E miro , e di goder forte migliore . 

Ma ben m’avveggio , come l’uom s’inganni, 
(Allor che crede effer lontan da (Amore , 
Che J'empre pronto a recar pene , e affanni , 
Con noi fi vive , » fol con noi fi muore . 
Perchè membr andò , che la donna mia 
Volfe poch’anzi in me l'onefio /guardo , 

Sì bella in vìfia , ed amorofa , e pia • 

Sento ben tofio al fen da nuovo dardo 
Rinfrefcarfi la piaga acerba , e ria , 

Onde di prima affai pili forte or ardo • 


iA ripofarfi il Sole appiè d’eAtlante 
Co’ J'u oì fianchi corfier di già fcendea : 

Quando volfe Rofaura al mar le piante , 

Che a ria partenza il ciel già la J'pingea . 

Ed ivi giunta , il fuo divin J'embiante 
Rivolfe a me , che quafi dir parea : 

Rimanti in pace , o mio fedele amante » 

Che del pari alla tua mia forte è rea . 

Quale mi punfe allor nuovo dolore » 

L’addita il pianto > che il mio petto inonda , 

E quel , ch’io porto in volto , atro pallore . 
Onde , fe pria la piaga afpra , e profonda 
(Agli occhi altrui chiufa celai nel core , 

Scorgo j che indarno awien, ch’or pifr l’afconda . 



D'ebano il crine in vaghe anella avvolto > 
cAmpia la fronte , e maefiofo il ciglio , 
fJere pupille , e guance , ove ha raccolto 
In dolce lega tAmor la rofa , e il giglio ; 
labbra , cui per formar natura ha tolto 
tA’ più begli ojìri un por por in vermiglio , 

Denti d'avorio in bel recinto , e folto » 

Ove chiude i fofptr fiero configlio . 

Nel bel collo , e nel fieno almo candore , 

Con aria dolce , portamento altero , 

Man d'alabafiro , ond’è tra lacci il core . 
SSagge parole , onefio alto penfiero 

Son tuoi gran pregi : o crudo cielo , o tArnore* 
Perchè in donna sì bella un cor sì fiero ? 


Quella , cui fcmpre il plettro mio celebra , 

O ch'ami avvien , ch'ei troppo umil denigre , 
Barbaro ha il nome , e fiero il cor , qual tigre » 
Pur l'alma è in amar lei quafi fatt’ebra . 

E fe da me , qual damma in fua latebra 
Fugge , e fi cela in folte Jelve , e nigre , 

Non fon mie voglie o meno ardenti , o pigre » 
Nè fparge il cor men calda pioggia , e crebra . 

Ch e quanto più fento di fibra in fibra 
Scorrer del Jùo rigor l'orrido , ed acro 
Veleno , onde mal l'alma in fen fi libra ; 

Tanto più tAmor l'aureo J'uo dardo , e fiero 
Entro al mio petto empio , inumano ei vibra , 
E umile il bacio , e al fuo voler mi facro . 

NA- 
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NAMIRO ETIDIO. 

I O diflì al mio defìr : tu cader ai 

Fra’ tuoi rojjori involto : et non m’ìntefe , 

E tutto baldo i vanni audaci ftefe 
Dove palufire augel non giunfe mai « 

Dietro il fuo volo appena il cìglio alzai , 

Che 7 vidi fianco difperar l’imprefi ; 

É la lena conquifa , e l’ali offefi 
Mofirar vicino il precipizio ornai . 

Pur J'opra un arbufcel , ch’ivi fioria , 

Nou lungi a ca/o ricovrojfi ratto , 

E fyel piantò già la fperanza mia . 

Or chiedo a te , Vincenzo , umile in atto : 

Vieta , ch’ei più colà fofpefo fiia , 

E lo /occorri , o mel ritorna intatto . 


Tìmido a riguardar la via , che cor fi , 

Mi volto t e penfo al termine , ch’appreso ; 
Tìen però maggior tema il core opprefiò > 

Che fempre il piè dal dritto calle io torfi . 
j E come ingrato i doni tuoi rìtorfi , 
tsFnzi /avente armai contra te fi e fio , 
zAlto motor , men dolgo , e tei ccnfejjo , 

Fatti del fallo ornai pena i rimorfi . 

Tu vera luce , e guida alla fmarrita 

eAlma fiendi la mano , e in quel , che refia » 
Breve cammin pronto la fiorgi , e aita . 

Tu di te degni in lei penfier pur defia ; 

E fi fu rea la fianza , la partita , 

Umilmente ten prego , almenfia onefia . 

Ben « 


Digitized by Google 



Benché qui dura forte il piè m'annode , 

Pure il defire r attener non vale , 

Che verfo voi /piegando ambedue l'ale 
CojU , Ricci , ancor' ’ei s'ajftde , ed ode , 
Ode l'alta facondia ; oh quanto gode 
Scorgendo l'arte al gran /oggetto eguale ; 

E in veder , che del pari al del ne f 'ale 
La gloria del lodato , e della lode \ 

L'eroe Varani ne' ben culti inchiojhri 
Crefce felicemente , e i pregi fui 
zAccrefcon pregio , e fama a i detti vojlri . 
Egli è degno di voi , degno di lui 
Voi fete , o di virtù gemini mojhri , 

Voi eterno in lui vivrete , ed ejfo in vui • 


Signore , aprijìi a quel penjìer le porte » 

Che ritor notti Roma entro la mente , 

E la fpeme ritrofa alfirt confente > 

Ch'ove il merto ti chiama , il piè ft porte , 
Erra cosi per vie folinghe , e torte 

JVobil corfter , che J prone , o man non /ente , 
Ma s' altri eccita in lui lo fpirto ardente 
Segue l'arringo impetuofo , e forte . 

Ti parti adunque , e teco i voti miei 
Ne porta , anzi i comuni ; e certo Roma 
Non ha il numero fuo , fe tu qui fei . 

Intanto io qui dagli echi , onde J't noma 
^ueflo bel colle , udir almen potrei , 

Qual /erto ella definì alla tua chioma • 


DI LAMIRO ETIDIO. 


iti 

Paffa la nave tua di merci piena 
Tra [irti , t f cogli per quefl'afpro mare t 
Efiarfì al Juò governo intento appare 
Vn bel de fio , eh’ a vera gloria mena * 
e/f ci afe un remo fede , e fpeme affretta 
Vira dell 1 onde tempejlofe , amare ; 

Ed ecco aura del del vedi fpirare , 

Che gonfia i lini , e intorno rajferena * 

Nebbia di /degno , e pioggia di dolore 
Ratto fen f ugge ; e le ben ferme /arte 
Tende di propria manò il J'ommo tAmore * 
Scopronfi gli afri amici , e avanza l'arte , 

E ragion vìve nell'interno , e fuor e . 

Talché vai lieta in porto a ricovratte . 

NERALCO CASTRIMELI ANO* 

M Vfa , non piti d'eAmor , non più di quelli 
Chiome , dov' aurei lacci andai fognando , 
Nè più degli occhi ingannator , che > quando 
Mal conofceva il del , parvero felle . 

Cantiam Maria , che colle luci belle > 

E co’ bei crini il fommo Re piagando , 

Pofe il nemico della terra in bando , 

E fece il Dio delle vendette imbelle . 

Cantiam Maria ; nè ti fmarrir $ fe piume 
Io non ho da volare , ove mi porta 
L'alto , chefeguo , inacceJJtbil lume , 

Ch’io tutto poffo in lei , che mi conforta , 

Benché fral per natura , e per cofiume ; 

Ed ella , che può tutto » è la mìa /corta * 

Le - 
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Levommi un giorno il •vago mio penjiero 
Jn quella parte dell'eterna idea , 

Dov'era allor Maria , che l'uom primiero 
Il gran delitto , e memorabil fea ; 

E qui la vidi con bell'atto altero 

Muover , non fo , fe dica Donna > o dea , 
Efarft incontro al Giudice fevero , 

Che l'univerfo a devajlar fcendea . 

La vidi , che per farlo a noi fecondo , 

Gli offria coll'afpro duol , che poi fofenne » 

Il divin frutto del fuofen fecondo : 

E tanta grazia la gran Donna ottenne , 

Ch'ebbe mercè , non che perdono il mondo } 

E fortunato il nojìro error divenne . 

Io mi rivolgo indietro a mirar quella , 

Di cui fola il gran Dio già fi compiacque » 
Quando all'antico ingannator foggiacque 
Tutta in tAdam l'umanità rubella ; 

E ben la veggio oltre le belle bella , 

E tal , che fimil cofa a lei non nacque ; 

Ma bruno ha 'l feno , ch'ai del tanto piacque j 
E bruno il volto , e l'una , e l'altra fella , 
Quindi gran dubbio l'intelletto ingombra , 
.Com'ella il fallo univerfal non fenta , 

E in un fa negra , e d'ogni macchia fgombr a 
Ma rifpondemi al cor : non ti rammenta , 

Ch'io fon colei , ch'ai J'ommo Sol t'adombra > 

E per troppo fplendor foj'ca diventa ? 


• l* 
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Facci pur quanto vuole II fìer rivale 

Contro di lei , che ’l noflro fallo ammenda , 

E minacciando l’aquilone afcenda 
Per farfi al Re dell' univerfi eguale . 

Faccia pur quanto vuole , e alla fatale 
Efca omicida la gran Donna attenda . 

Per fare in gui fa più d’ogn' altra orrenda 
Sovra di lei vendetta afpra , e mortale ; 

Faccia pur quanto vuole , e a nuove riffe 
Sfidi l'ancella del Signor fuperno , 

Ne fieno mete all’ira fua prefijfe ; 

E faccia ancor più , che non dico , averno : 

Sarà , qual fu , vivrà Miria , qual vijfe > 
Continuando il fuo trionfo eterno • 

i. 

Ogni qualvolta ch’io rimiro adorno 
Di fiori il prato » e l’arbofcel di fronda : 

Ogni qualvolta a quefle piagge intorno 
Dolce mormora l’aura , e dolce l’onda , 

Farmi vedere il primo bel foggiorno > 

Dove reo l’uom divenne ; e la profonda 
lAfpra memoria dell’antico fcorno 
Fa , che l’ cor fi contri/li , e fi confonda . 

Ma poi penfando , ch'alia colpa , e al duolo 
Dovea Maria por fine , e che di lei 
Cosi fu degno il mondo , io mi confilo ; 

E dico : « Adam , quanto lodar ti dei 
Del tuo folle defio , fi per lui filo 
Bella cagion della gran Donna fei « 

Bel- 
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J$ella cagion della gran Donna fei , 

La qual col piè vendicatore opprime 
L'angue fuperbo , e così va Jùblime , 

Che tutti indietro lafcìa i penfter miei . 

come fciolta da' tuoi lacci rei 
poggia del cielo alle fuperne cime . 

E all' apparir di fue bell' orme prime 
Iddio rimanfi ìnfignoria di lei : 
more applaude all'alta vincitrice » 

E feco la conduce al Jòmmo trono , 
Perchè Jìa detta in ogni età felice ; 
pd ejfa lieta dell' eccelj'o dono 

tA te fi volge , e ti ringrazia , e dice : 
j Senza il tuo fallo io non farei qual fono , 


Moffo da nofira univerfal querela 

Scende il promeffo in terra *Adam fecondo ; 
Ma qual J'egno nel cielo , o nel profondo 
Il gran concepimento a noi rivela ? 

Y èrgine , che di Sol s'ammanta , e vela 
Fa manifefio il bel prodigio al mondo > 

E palefa col fuo candor fecondo 
L'alta divinità , che in lei fi cela . 

'fJon già y ch'io f oppia , come Iddio J'en pajfi 
*Àd abitar nella materna fede ; 

Che di poggiar tant'alto a noi non daffi ; 

Ma purità , che intatta ivi fi vede , 

Più , che mortai , mofira il gran parto > e faffi 
Bella necejfità della mia Fede . 
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Quel , che infinito prende ejfer fuperno 
Dall’tffer femplicìffimo increato , 

E fempre naj'ce in cielo , e fempre nato 
Vergine laffa il Genitore eterno ; 

Venendo in terra a debbellar l'inferno , 

Che 7 regno della grazia avea turbato , 
Elafe e nel tempo > e d’uman velo ornato 
Serba vergine ancora il fen materno . 

Eie già , com' altri follemente crede , 

Vana immago egli affarne > o membra vane 
Ma in noi ver uom jenz’opra d'uom rifiede 
E vere dando a lui fembianze umane , 

Tal la gran Madre rimaner fi vède , 

Qual generando il fommo Dio rimane . 


Tutte V alme del del fuor di fe fleffe , 

Ed io com' uom , ch'alto prodigio vede , 
Miriam la bella , che fiaccò col piede , 

E 7 gran nemico della terra oppreffe . 

Nell'aureo crin , che d'afiri s'orna , e ’ntejfe 
E ne' begli occhi tal virtù p offe de. 

Che trae dall'alto dell' empirea fede 
Quel , che l'umano antico error correffe . 

Qual miracolo è quel , quando la fpeme 
r one in dubbio del mondo , ed al materno 
Offerto onore sbigottifee , e teme ? 

E qual dolcezza , ad onta dell'inferno , 

V ’.derla ir poi col fuo gran Figlio infietne ; 
Efomigliarfi al Genitore eterno ? 
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Stiamo , tAdamo , a veder la gloria no fra , 
c Anzi del cielo , ove il gran fegno apparve : * 
Mira quanta lafsù Maria comparve , 

Mira qual fa di fé mirabil mojlra : 

Mira come al bel pii tutti le projlra 

La Luna i rai , che paion ombre , e larve ; 

E come ogn'ajìro innanzi a lei difparve > 

Salvo quei foto, ch’ella in fronte mojlra * 

Il Sol la vefle , e nel grand’atto acquifta 
Tanta virtù , , che non appar più lui , 

Ma fembra immortai coffa , e non più vifta : 

E tutto il regno degli eletti , in cui 
Beata afcende , fi rallegra in vifta 
D’ejfer fatto più bel dagli occhi fui , 


Tratte da morte al fempìterno efglio 
Erano l’ infelici umane fquadre , 

JVè potea ’l fommo inalter abil Padre 
c Al noftro intenerir fi alto periglio . 

Cìj’ei ben eterno in J'e nutria confglio 
Di fare opre d’amore alme , e leggiadre ; 

Ma quello noi move a , che la gran Madre 
Bel J'enfo die d’umanitade al Figlio . 

Maria fu fol , che pofe in divin trono 
Mortai pietade , e di non anco ìntefo 
Creato affètto al Creator fè dono ; 

E tale allor de’ noftri mali il pefo 

Sentì il gran Dio , che l’uom trovò perdono ; 
E diè falute all’offenfor l’offefo ♦ 
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Quejla del Re d' averno alta nemica , 

Chi mai può dir quanto di grazia piena , 
guanto in dare al gran Dio fpoglìa terrena 
Fu fovra il nojlro ufo mortai pudica ? 

Opra non •v'ha , ch'ofi recar fatica 
Del divin braccio all'inefaufla lena : 

Pur tra l' eterne idee trovo a gran pena 
Più pura ancella , e più perfetta amica . 

E quando awien , che a contemplar men puffi 
c Anima adorna di si vaghi rai 
In quella parte , ove il poffibil fìajft , 

Odo gridar : quel , che cercando vai , 

Se un altra volta Iddio mortai non faffi. 

Non fperar di vederlo in terra mai . 

Il Padre, il Figlio , e l'increato tAmore 
Le grazie tutte , ed ogni bel defio 
Pofero in lei -, che fè Jull* angue rio 
L'alta vendetta dell'antico errore • 

L'opra è sì bella , che nel J'uo fplendore 
Tutto fi perde il debil guardo mio ; 

Nè ’n ciel , nè ’n terra immaginar pofs'io > 
Cofapiù degna d'immortale onore . 

Percojfo il Verbo da J'ue luci vaghe 
In guif a fi rallegra , e tal diviene , 

Che par , eh' interamente ivi s'appaghe . 

E quante volte a rimirarle viene : 

Ecco , dice rivolto alle fu e piaghe , 

Tutto il compenfo delle voftrepene . 

To-VII- T ASw 
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Non d'atra , £ tenebroni ombra notturna 
Sorfe nuova giammai candida aurora , 

Come quefia , che 7 del tutto innamora , 

•SorgÉ , fatta immortai , da Jua grand'urna . 

face mai luce diurna 
V'mfe , cowtf og»; bel /a , ch'ora 
Gli t Angeli abbaglia , £ traghi appar di fuor a , 
Qual' aureo tetto , * forre eccclfa eburna . 

Donna non già , «za quaft dea la veggo ; 

E si mi bea l'afpetto almo , £ felice , 

Ch'a gran fatica io d'effer io m'avveggo . 

Quanto ferivo di lei nel cor mi dice , 

Ed altre cofe entro a' begli occhi leggo , 

Ch'a mortai lingua di /piegar non lice . 

NITILO GERESTEO. 

T tAlor vagheggio una conchiglia , un fiore 
Finche una gemma al guardo non sfavilla : 
tAddìo , gemma , Je un'efpero fcintilla : 

L'aflro s'eccliffa , quando il Sol vien fuor e . 

Odo un canario * un ufignuol cantore , 

Nel pavon veggo l'iride , che brilla , 

L'orecchio , e l'occhio e fatico vacilla , 

E quegli obblìa per quefii oggetti il core . 

Venga una ninfa poi bella , e canora , 

Muova la mano al fuono , al ballo il piede , 

<Al picco l mondo cede il grande allora . 

Ma non pofar , dice al penfter la fede : 

Segui a falir : quejì'è tutt' ombra , e aurora 
Di quel Sol , di quel Dio, ch’or no» fi vede 

Na - * 


. Digitized by Google 


DI NITILO GERESTEO. 

* 

Nafte tra i ghiacci delle rupi alpine 
Duro criftal , che chiude l’onda in feno , 
cui diftiorre , a cui ftringere il freno 
Gli tAuftri non ponno » e 1’ «Artiche pruine • 

Rinchiufa fra quel gelido confine , . . 

O fta torbido il cielo , o fiafereno , 

Non fente ì fiati di vapor terreno : 

Non s'alza in nubi , e non ricade in brine . 

Filli , contro di me fta in tua balìa 

Vibrare armata , o pure inerme il telo , 
tArder , gelare , ejfer pietofa , o ria . 

Ma f appi , che tal core in petto io celo , 

Ch’a difpetto d’amore > e gelofìa 

Noi ftrugge il fuoco , e non l’indura il gelo . 

O muoja il cigno > o nafca il rufignuolo , v 
Canta l'uno nel rio , l’altro nel nido , 

E fciùglie l’alcion d’tAdria fui lido 
La voce al canto pria , che l'ali al volo . 

Tu fola nafci , o tortorella , al duolo : 

O ti J'egua l'amante , o fugga infido » 

Sempre col trifto , inconfolabil grido 
Rendi mefte le felve , e affordi il polo • v. 

Se vien filli crudel non men , che bella 
*A mirarti , ad udirti , ah dille intanto , 

Che tale è il rio tenor d’ogni mia ftella . 

Dille , che degli augelli è sfogo il canto ; 

Ch'io filo , e l’infelice tortorella 
t Avemmo in dono da natura il pianto . _ 

T 2 £' 
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E’ fola , che rìnafica la fenice , 

Ch'arrejìi le gran navi un pefciolirto , 

Che canti il cigno alfuo morir vicino , 1 

Che l'oro nel Perii getti radice : 

Che fa l'alba di perle genitrice , 

1 canori arioni ami il delfino » 

Sia matricida il parto viperino , 

E viva in mar frena adulatrice . 

Ma non è fola , che fi trovi amore , 

Dolcezza amara , e tenebrofo lume , 

Ch'abbiagli occhi nel cuor , negli occhi il core. 

Cui tarpate moltiplicbin le piume » 

Tra le morti immortai , gelo , ed ardore , 

Geco , veglio , fanciul, tiranno , e nume . 

i 

A Pollo , io non t'invoco 

Per cantar del foave gelfomino : 

Temo troppo il tuo foco : 

Serba ad altra fiagion l'efiro divino , 

Che un fior fi delicato 

D'aura , ancorché gentil , paventa il fiato . 

Il mode fio virgulto 
appena nato va radendo il fuolo » 

Poi divenuto adulto 

Dell' altre piante fra l'eccelfo fuolo 

Di lieve canna , e frale , 

Non per fa lir , per non cader , fi vale . 

Di Catalogna in fieno 

Trofie e il nome , e l'origine il bel fiore : 

Dal nativo terreno 

t\ Poi 
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Poi trapiantato , il mondo empiè d'odore 
Con doìcijfimo inneflo , 

Che n'ebbe gclofia la rofa in Pefio . 

La pianta ancor novella 

In vetta bianca , e roffa fi rimane : 

Pofcia in forma di fiella 
Difende le finijfime membrane , 

E in vece delle Jpine 
Denfe prendi le fan fiepe , e confine « 

Odora il tubero fo , 

La gaggia, la giunchiglia , il fior d'ambretta 
Ma troppo infidiofo 

E' quell'odor , che infieme è acuto , e alletta ; 
Che offende il noflro J'enfo 
L'oggetto, ancorché bel , s'è troppo intenfo . 
Gli altri fiori in bel pianto , 

Quefio infpirto fottìi tutto fi firugge : 

L'arte puote cotanto , 

Che mentre gentilmente lo difirugge » 

Con tirannia vitale 

Muore il fiore , e l'odor refla immortale • 

- tAllorchè l'ape iflejfa 

c A lui fi volge , a trarne il mele intefa , 
Tìmida appena apprejfa . j 

L'ago fottìi , per non recargli offefa : 

Lo bacia , fugge , e vola , 

E in un momento il più leggier n'invola •' 

Su ramofo finocchio • 

Pofio con ingegnofa fimmetria 
E l'odorato , e l'occhio 
Inganna , e par , che un albero egli fa ; 

Ti ?» 
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Tur fecco , e finto è bello 
tAlle fi vogliate ninfe il ramufcello . 

Tutto altro fior fomiglia 

V ^Americano geljcmin , che il nojbro 
Con dfaifa •vermiglia \ 

Gonfio di Jua grandezza afpira all'ofiro ; 

Ma la rofa è reina : 
tAl giglio re de i fiori ognun s’ inchina . 

Jn tAleJTandrìa nacque 

^ju el doppio fior , che doppio odor r inferra 

• £ tanto fi compiacque 
Di quel fuo parto la fafiofa terra , 

Che ornò di gelf orni ni > 

Di Babilonia i penzoli giardini . 

Volta reggia d'Egitto 

Cadde alla fin diftrutta : il tempo edace 
Sul trono derelitto 
Ter memoria lafciò Vedrà tenace , 

• E dell'Egizzio faflo 
Sol quefto fr agii germe è a noi rimafto . 

Ma gelfomin più ftrano 
tAd onta d'tAleffandria , e dell'Egitto 
Ter l'immenfo Oceano 
Ver noi fuolfar da Goa nobil tragitto : 

Tra cento foglie > e cento 
Il ricco degli odori , 'tigrato io fento . 

D'Etruria ne i begli orti 
Lo ferba man reale , e man gelof a . 

Vegliano gli zArgbi accorti , 

Che avaro villanel , ninfa bramofa 
Non rechi altrove infieme 

• ; , Coi 
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Col momentaneo fiore eterno il feme . 
iAI pari del gentile , 

L'agrefle gelfomin fpunta odorofo : 

Sembra negletto , e vile : 

Su povero virgulto ha il fuo ripofo ; 

Ma non è già me n vago 
Di quel del Nilo , o pur di quel del Tago . 
Così talor più piace 
D' una nobìl beltà ruftico volto , 

Efembra più vivace 
Selvaggio amore in rozzi panni involto , 

E la Greca bellezza 
O non appaga appieno , o fi difprezza . 

Qua l la vite s’appoggia 
t All'olmo , che l'innalza , e la foftiene , 

Tal quefto in alto poggia , 

Gran mercè di quel tronco , a cui s’attiene 
E grato al nudo legno ... 

Vefte , fatto ornamento , il fuo foftegno . 4 

Di Jottile lavoro 

Il giallo gelfomin l'India produce , 

E rajfembra , che l'oro 

Dalle ricche miniere , in cui riluce > 

Stanco di ftar tra i fajfi 
*A germogliare in grembo a un fior feu puff . 
lo qua vi voglio , anemoni , 

Ranuncoli , peonie , t gùrafoli , 

Tulipani , ed argemoni , 

Che rimirate in del fplender più Soli : 

Veggio in voi con cordoglio 

Gran mole , poco odore , e moli' orgoglio . 



C*- 
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Cedete pur cedete 

cAll’umil gelfomin V onore > e 7 vanto : 
$olo in pregio voi liete 
Per lo granftelo , e pel dipinto ammanto : 
Ma fi cerca in un fiore , 

Più che la mole % e che il color » V odore • 


OLANDRO PHNTELIO. 

S E quel , che nella mente tAmor m’ha imprejjo , 
Ridir potejfi in vaghe altere rime , 
il mio canto , ch'or poco alto s'efprime , 
tA quel , che innalzò Laura , andrebbe apprejjo. 
Ma coll'arte riman l'ingegno opprejjo 

Dalla gran mole , che il penfiero opprime ; 

E per traggerne fuor l'idea fublime 
.. Faffi il troppo defir freno a fe ftejfo . 

M'ojìano ancor le cure , e la dolente . 

Soma , onde il rioulejìino ognor m'incarca ; 

Mè a quanto infpira tAmor fortuna arride • 
Pur tento in parte alla fpietata P arca 

Sottrarmi , e quel , che l'empia non ancide , 
tAlmen far noto alla futura gente . 
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Qual'augel , cui fovvien della dolc'efca , 

Che un tempo gli appreflò carcere amica , 
Benché Ubero •coli in piaggia aprica , 

Par y che la nuova libertà gli increjca ; 

E in lui tanto il deftre avvi e n , che crej'ca 
Accefo dalla fame afpra nemica , 

Che fa ritorno alla prigione antica , 

Nè più fa poi trovar , come fe n'efca . 

Tal fe penfa al J'oave ejìinto foco , 

E ne ' vecchi piacer l'alma fi porta , 
Rammentandone ahi laffo ! il tempo , e 'l loco , 
Del fin , cui mena Amor , non anco accorta , 
Con vana fpeme di fuggir tra poco , 

A far ritorno a lui fi riconforta . 


Dolce è la pena , ed è foave il foco , 

Dice un penfter , che mi ragiona al core , 

E nel fuo primo giovenile ardore 
Conforta l'alma , che gli apprejìa loco . 

Ma la ragion , che al mio J'occorfo invoco , 

Spinge contro il penfter , che mojfe (Amore , 
Altro penfter o , che dal folle errore 
Già comincia a ritrarmi a poco a poco . 

Amor noi foffre , ed a ragion le fine 
Armi già oppone , e già fono a i veloci 
Colpi , e già fuda all'uno , e all'altra il crine . 

Staffi il mio core ne * contrafli atroci , 

Senza faper chi avrà vittoria al fine , 

Incerto premio a duo guerrter feroci . 
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Quell’interna beltà , che non fi vede , 
^Quell’armonia del del , non fi fente , 

tAl vi fo , e al parlar vofiro immantinente 
Fanno acquifto per voi di, maggior fede ; 

E tal per voi fi forma in chi ben crede 
iAlto penfier d’eterea luce ardente * 

Che ad onta del fuo carcere , fovente 
Onde l’alma partì , ratta fen riede . 
Felice noflra età , cui vieti conceffo 
/Ve’/ vofiro volto vagheggiar la luce , 

Che di quella del cielo è vera immago ! 
Ma più felce , chi a voi vive appreffo » 

E del puro fplendor , che al del conduce , 
Ognora il fuo defir può render pago ! 


Occhi rubelli , è ben tre volte fiolto 
Chi per guardie vi tiene , o fide feor te : 

Voi per un guardo folo a voi rivolto 
Riaprifie ad tAmor le chiufe porte . 

<f$ual fignor , che nel regno a lui già tolto 
Torna , e punifee più fevero , e forte , 

Ecco di doppj lacci egli m’ha involto , 

Se un fol ne fciolfi » minacciando morte . 

Ma che ? voi vi dolete , occhi infedeli ? 

Non fiete quei ■> che già debili , e infermi 
Defie il mio core in preda al fuo tiranno ? 
t/f voi fiejfi voi fofie empj , e crudeli : 

Io del vofiro dolor non fo dolermi ; 

E ben vifia premio di pianto » e affanno , 

Di 
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Di qual piacer fentj la mente accefa , 

Quando fui Tcbro a ri fonar pur giunfe 
Il dolce canto , che d'invidia punj'e 
Sorga , con cui fa il Viti oggi conte fa ! 
felice ninfa a tanta gloria afcefa , 

E che tanto di gloria al Viti aggiunfe ! 
Felici vati , il cui canto congiunfe 
Il del , che deflinovvi all'alta imprefa ! 
zA Cìlauda , a' bei carmi , e a voi pur giova 
Impennare al fuo nome altere piume , 

Onde volate l'un per l'altro a prova ; 

Che del bel , di cui parla , i pregi ajfume 
Il canto , che maggior luce in lei trova , 

E prende qualitcLdal fuo bel lume * 


ssfl dolce rifonar de’ canti altrui 

Bella fiamma fi accefc entro il mìo fieno , 
Talché a defiriero eArgivo io fcojfi il freno 
Per gire in Pindo , ove altre volte io fui . 
Di te y Cìlauda , e de' gran pregi tui 

Già canto anch'io , d'emulo ardor ripieno , 
Benché nel gran defir m'avveggia appiè noy 
guanto mia laude è ingiuriofa a vuì . 

Che non pareggia il mio flil roco , e vile 
L'alta , e cafia beltade , a cui nel vanto 
Vnqua non vide un'altra età fimìle . 
Benché cigno minore agli altri accanto 
Forfè potrò fpiegare il volo umile , 

Se fofjfr ite , che a voi s'erga il mio canto • 
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Chi non fa , come zAmor dall'arco j cocchi 
Dardo , che forte impiaghi , e dolce offenda , 
Fermi il guardo in Ci lauda , e fia y che intenda , 
guanto ei goffa in virtù di due begli occhi . 
Senta , come nel cor mijlo trabocchi 

Piacer , che co i fofpir viene a vicenda , 

E qual , J'enza che il cor del tutto incenda , 
D'amorofe faville un nembo fiocchi- 
FJon s'arretri , o difenda il di lui core 
Da così vago incendio , ove il fuggire 
Non è vittoria , o la difefa onore . 

Che purgherà nel fuoco il J'uo chiarore 
Qua l'oro , o qual'tAlcide al del falbe 
Potrà dal rogo del celefle ardore . 

• 

Cilauda , fe avverrà , che a voi ritorno 
Faccia di lauro il crìn cinto » e d'oliva , 

Vedrò più lieto lafamofa riva 
Già d'Effarchi , or d'sAmor reggia , e foggiorno 
Ch'ivi di mille palme ei regna adorno 
Per voi , ne' cui begli occhi il fuoco avviva : 
Ivi godrò la dolce aura nativa , 

E a' vofiri raggi più fereno il giorno , 

Forfè avverrà , che in rimirar la tomba 
Di quel gran Tofco , che cantò di Bice , 
tAlzi il canto , ch'or poco alto rimbomba ; 

E voi , quanto colei chiara , e felice 

e Andiate al nuovo fuon della mia tromba , 
Empiendo del bel nome ogni pendice . 

Del- 
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Delle vofire bellezze a dir mi sforza > 

Febo , che d'effer vinto a gloria tiene , 

Non già colui , che in dolci afpre catene 
sAlla ragione altrui nodi rinforza ; 

Che in me d’ogni vii fiamma il fuoco ammorza 
L'onefìà , che il fuo regno in voi fofiiene , 

E folo un puro ardore entro le vene 
Sento per voi , che amar conviene a forza . 
tAmo dunque il bel volto , in cui traluce 
Quella interna beltà , per cui fi fiale 
tAl cielo , e il buon penfiero a Dio conduce . 

E fe tanto rifplende il vofiro frale , 

Qual farà l'alma ? e qual farà la luce 
Di quel t che la creò Fabbro immortale ? 


*A’ ciechi abijfi in fen mifte le cofe 

Giacean piene d'orror col volto informe , 
Quando fpirto d'amore al chaos deforme 
Di feconda union laccio compofe . 

Di lucide ritorte i nodi ei pofe 

tA Cinti a y agli afri , e alle ce lef ti forme y 
E prefcrijjè i viaggi , e fegnò l'orme 
Del Sole , e i fini all'Oceano impofe + 

Ei con f e creta ardor le rojfe arene 

Cuoce dell'erta balza , ed or corregge 
L' acque , e le fìringe in gelide catene , 

Ma fe tAmor l'univerfo anima , e regge , 

E ne' voftri begli occhi il feggio or tiene. 

Voi farete del mondo anima , e legge . 

zAl- 
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«Altri le memorande opre vetufte 
Dell'impero Latin J'ul Tebro ammiri , 

E intorno agli archi delle moli augufie 
Pieno d'alto ftupore i guardi giri . 

«A voi y donna , io mi volgo 9 in cui più giufte 
S’offron le meraviglie a' miei deftri : 

«Archi più maeftofi han le venufte 
Ciglia y e degli occhi vojlri i caffi giri . 

Voi togliete y o Cilauda , il pregio a Roma 
D’armi , e d'impero ; e , com'ella > non fiete 
Da' barbari , o da' figli or vinta , or doma , 
Trionfi , e libertà voi fol fapete ; 

tSon voftr’armi i begli occhi , e l'aurea chioma 
E più grande full' alme impero avete . 


'Mentre io bramo lodare il vago afpetto , 

Che è folo y o un folo ha pari al fecol noftro , 
Perdo il defio nello ftupendo abbietto , 

E men bello del vero io lo dimoftro . 

Che mi manca lo ftile al gran J aggetto , 

Di bellezza , e vìrtude altero moftro ; 

Ma fol di lui y non del mio dir difetto > 

Che l’arte ei vince d'ogni colto ìncbiojìro . 

Chi più ardito , o Cilauda , il volo appreffa 
«Al tuo fuoco , in cui tempra « Amore i dardi , 
Vedrà l’una , e l'altr'ala arfa > ed oppreffa « 
Piu non foffro il poter del lume » ond'ardi , 

Che y qual Sole ne * rai celi te fieffa , 

Perchè manca virtute al noftri Jguardi . 

Già 
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Già fpero alzarmi , ov’uom per fe non fate , 

Scorto da' voftri chiari , e cafti lumi ; 

Che voi mirando , alla beltà de ’ Numi 
Io vi penfo Jimilj fe non eguale . 

Dafalirfino al del m’han dato l’ale 
ì voftri in terra angelici cojìumi ; 

Talch' ombra di terreni , e baffi fumi 
Far dubbio il volo al mio penfier non vale . 

Col lume y che per voi dal del fu tolto t 
Spargete entro il mio cor si puri rai , 

Che i vaghi affetti richiamate in porto . 

e Ah fe prima mirava il chiaro volto , 

Io d'altra fiamma non or dea giammai , 

Che al gran lume reflava ogni altro ajforto ! 

Colei y che di beltà porta corona 
Fra quante al Viti ebber di belle il nome , 

Può tanto fui mio core , e non fo come , 

Che y febben lungi , afe lo chiama , e fprona . 

E ’l mìo penfier sì forte ella imprigiona 
Nel vel y che chiude l’indorate chiome , 

Che tAmor coll’arco , e le penofe fome , 

Qua ndo lungi il penfài , preffo rifuona . 

s-Amor y che piu mi fegui ? a te il mio piede 
Volge il bel , che mi pingi in ogni •via , 

E fi fa del mio core eterna fede . 

La vittoria è già tua , la pena è mia : 

Solo per premio di mia chiara fede , 

Dillo a lei , che in me flaffi , e pur mfobblia » 

«Amor, 
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c 'Amor , de * cafii labbri il dolce rifo , 

E il puro dono degli onefli f guardi 
Un tempo mitigò gli accsfì dardi , 

Ond'oggi il cor mi fento ognor conquifo . 

Ma fe all'aura gentil del chiaro vifo 

Non tempri il fuoco , onde mi firuggi , ed ardi , 
Ogni altro refrigerio a me fia tardi , 

Quando il dolor m'avrà del tutto uccifo • 

Giova per non morir , con dolce inganno 
Di figurar prefente il caro volto ; 

E fingo ì guardi , il rifo , e le parole : 

Così temprando il mio crudele affanno , 

Vivo qual'uom , che dorme , e fia fepolto 
Era l'ombra della notte , e fogna il Sole • 

O R G ILDO EGIRE O. 

S Degnato amor , che libero mi vante > 

Spejfo colei , ch'amai , moflra al penfiero » 

E _/ pera , che quel vago , f fo/ fembìante 
Tornar mi deggia al fuo crudel'impero ; 
lo , che conofco appien quant'arti , e quante 
Egli ufe per defiar l'ardor primiero , 

*Allo tleffo penfier riduco ovante 
Il fofferto Jervaggio iniquo , e fero . 

Egli perciò non ceffo , e in quel momento 
Sì forte fi dimojba in fua ragione , 

Che tratto a forza in fuo poter mi fento : 
Oìllor forride , e vincitor fa fprone 
Della mia volontade il Juo tormento , 

E a lei pitt grave , e duro giogo impone . 


c Ar- 
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*Ar deano , o Filli , entro d'un ajlro foto 
L'alma tua , l'alma mia d'eterno lume ; 
Quando lafciato il noftro fpirto il polo 
Già raccogliea quaggiù l'etere e piume 
e Allora , io non fo come , il fommo nume 
Ratto il divife al terminar del volo , 

E di lui parte il corpo tuo ne affarne , 
Parte dentro del mio fen corre a volo 
E ben lo riconobbe il guardo amante 
«tAl primiero fplendor negli occhi tui » 

Che bruciar onmi il core in un ijlante , 

E fempre l'arderanno infin , che a lui 
Si ricongiunga , e al fuol cadano infrante 
Le catene de’ fenfi , e i lacci fui . 


Se giunger mai tant' oltre in te non puotè 
La breve facoltà del tuo penfiero % 
Velia Fe nell'ofcuro erto fentiero » 

In cui calcafii mille flrade ignote ; 

PJè mai ti furo appien palefi , e note 
L'arti delfanto , onnipotente arderò , 
Veh vieni , e fifa pur nel fommo vero * 
tAnima mia , le tue pupille immote . 

Sotto fpoglìa fervile afcofo ei giace ; 

Ma pur l'eterna maeftà trafpare , 
Qual coperta da velo accefaface ; 

Sicché la mente appieno fi rifchìare , 

E del fontmo Fattor refa capace 
L'ufizio a lei nel del ferbato impare ,] 
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Sotto il duro , pe fante , ed afpro pondo 
Di fue colpe fen giace oppreffa tn guifa 
V anima , che fe fieffa non rawifa , 

Onta . , e fommerfa entro vii fango immondo ; 
E invan faggio penfter dal piti profondo 
Sonno la fcuote , ed il periglio avvi fa , 
-...Ch'ella forger non puote » e vien derifa 
Dal fuo fiero nemico invido mondo . 

Sol puote la tua dejlra , o Signor mio 9 
Darle forza a calcar ftrada migliore % 

Celefie in lei deftando almo defio . 

E vedi ben , che al poco fuo vigore 9 

Qual deflrier per cammin fcofcefo , e rio > 
Per pefo langue , e per digiunfen more . 


Or eccovi t crttdel % la cagion vera » 

Per cui t fe a voi talor dico » che moto 9 
Fiera ridete 9 e all’ afpro mio martorO 
Di dar negate poi credenza intera ■ 

Quando acerbo il dolor vuole , eh io pera 9 
Lo frali che vibra , riverente adoro ; 

Ma'l gaudio , eh’ in morir fento , rifloro 
Mi porta i e ad onta mia , che io viva impera. 
Qual fuo l languido fior tornare in vita » 
c Allor che man pietofa l'alimento 
Coll'onda porge a lui cara , e gradita ; 

Tale il piacer ( chi V crederla ! ) ch'io fento , 
zAllor che a morte il mio dolor m'invita 9 
Ch'io viva vuol per mio maggior tormento *. 
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Oggi è il dì , che dal cìel s'aprir le porte , 

E fuor n'ufcìo col Redentov la Fede : 

/ tAl venir Juo la pace in terra riede 
t Ad onta della colpa , e della morte ; 

Rotte alfin le pe fanti , afpre ritorte > 

Or ben l'umanità con franco piede 
c All’alma render affi, eccelfa fede , 
Ond'ebbe efiglio , dell'eterea corte . 

Ch'ei , per tornarla al primo onorgìà Jpento 
Pojli in obblio gli antichi falli fuoi , 

In fe gli affume , e a lei di fe fa parte . 

Profeti voi , che in cento carte , e cento 
Vn dì sì lieto predicefle a noi , 

Qual gioia avrefìe , fe ne fofie a parte 1 

Et duo corfter la mente noflra è guida , . 
Diverfy ahimè , di voglia , e di figura : 
Placido è l'uno sì , ch'ella fìcura 
P er l'erto di virtù fenderò il guida , 

E' altro di brama in tutto al duce infida , 
Torvo ha l'afpetto , e allo sferzar s'indura 
Scuote fovente il freno , e la man fura 
lei y che fcor tagli è fìcura , e fida . 

E eh tal forza le dona , o Signor mio , 
Ch'ambo a puffo concorde oltre conduca » 
Ed ubbidì fica al freno il più refììo ; 

Finche colà fìcura fì riduca * 

Ove miri appagato il fuo de fio , 

E dell'inmenfo tuo lume riluca . 


Colà , dove il Mufon placido corre 
Per amene campagne a Dori in feno , 

VdiJJi un giorno il pafiorel Fileno 
D'umil fanpogna al fuono il canto fciorre . 

Se vi ba pafior , dicea , ch'ardito abborre , 
Seguendo il cieco Dio , di venir meno , 

O che di fuggir tenti il dolce freno , 

■. Che a ciafcuno fi fiudia egli d'imporre , 

Fugga da quefie felve , e di colei 

Non miri il volto , ond'eglì Jcocca i dardi , 
Per cui la cara libertà perdei . 

Che qui refiando affai per tempo , o tardi , 
Preda farà de'fuoi begli occhi , rei 
*Ad un foto girar de' loro f guardi . 

ORlLDO BERENTEATICO. 

S Pirto gentil , per cui d'tAtene a fcorno 

guanto può nofira lingua altrui fu moflro , 
In quefio dì dal tuo funereo chioflro , 

Del nome tuo , più che di marmi adorno , 
zAlza la fronte , e mira a chiaro giorno ■ 

Di lui , che cinto di virtute , e d'ofiro , 

Fa , ch'abbia il fecol prifco invidia al nofiro . 
Splender mill'opre belle a te d'intorno . 

<lA celebrar tanto valore eletto 

Le tue rime , onde s'ban tutt' altre a vile , 
Poi Jveglia y e adempì tu nofiro difetto . 
c Allor ve dr affi un paragonami le ; 

Che non fi debba a te minor foggetto , 

E non fi debba a lui men alto fiile . 
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Vidi forger l'abito , e della rea 

Sua rabbia armarfi , e minacciar fue prove 
Vidi , che al duol d’antiche ojfefe , e nuove 
Contro di me tanto furor freme a. 
logli occhi intorno per timor volge a , 

Qual chi penfa fuggir , ma non Ja dove ; 
Quando ripien della virtìi , che 7 muove 
Campìon celejìe in fuo fplendor fcendea . 

Che temi ? et diffe ; eccomi teco , o figlio ; 

10 quegli fon , cui perchè vegli , elejfe 
<A tua difefa l’ immortai conjìglio : 

Rivolto allor dove fue moli erejje 4 

11 fier nemico , ad un balen del ciglio 

L’umil fofienne , ed il pojfente oppreffe . > 

/ 

O caro fajfo , che sì in alto afe e n di , 

E fai si di lontan veder tua cima , 
zA te ritorno io pur , ma quel di prima 
Tu più non fembri , e nuovo orror ne prendi . 
Deh perdona al mio ardir , che ben comprendi 
Ciò , che palefa il cor , J'e non la rima : 

Tu vedi ben , quanto doler m’opprima , 

E ’l mio mar tir dal volto mìo comprendi . N 
E' vero , che al tuo piè miro colei , 

Che languir già mi fece in dolce ardore , 

Ma , ohimè , che L'ombra J'ol veggio di lei ! 

Io quella cerco , che di puro amore 
Sole a un tempo far paghi i defir miei , 

Non qttefia , c’ha sì duro , e freddo il core . 

V i . . Chi 
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Chi mai penfar potea , che 7 pajfar l'or e 
Di maggior cura fgomhre infefia , e ' n rifo 
Con lei , che mai con fuo leggiadro vifo 
Non mi defiava in fen penfier d'amore ; 

E i dolci fcherzi , ori ombra di dolore , 

Che reflaffe nell'alma , o d'improvvifo 
M’affaliffe tal •volta , alcun avvifo 
Non potè dar di fuo periglio al core ; 

Chi mai , dici/ io , chi mai penfar potea , 
Chefojfer quejli i fili alla fatale 
Mia rete , ch'ivi afcofo *Amor tejfea ? 

Or s’io fonprefo , e fon ver lui sì frale , 

Non ho vergogna io già , com' altri avea ; 
Che contro il tradìtor virtù non vale . 


Deh mira a quanto dura , ed afpra vita , 

O Reina del del , me tAmbr condanni : 
Alma non [offrì mai trifìa , e fmarrita 
Di più lievi cagion più gravi affanni . 

Deh , amabil Madre , a difcacciar m'aita 
Lui , che in fua purità non fcema i danni : 

Tu cangia il cor , tu miglior vìa m'addita 
Nè permetter , che io perda i più begli anni . 

E ben io fo il valor de' caldi prieghì , 

Perchè di un umil cor pietà tu fenta , 

E perchè alfine a un buon defir ti pieghi . 

Ma dammi tu , che a me fieffo i' con fenta , 

E ch'io conferma voglia ornai ti prieghi , 

E non com'uom , che d'ottener paventa . 
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Quella fierezza a * miei defir nemica , 

Dì cui riarmate sì ; che nè pur’ofa 
Doler fi l'alma dell’offefa antica , 

Donna*, in voi non mi par naturai cofa 2 
Pormi talora , e forza è pur , ch'io ’l dica , 
'Quando il rigor fit’ voftri rai fi pofa , 

Che un non fo che nel cor vi contraddica , 
E pietà refi a forza in petto afcofa . 
Quindi zAmor mi Infìnga , che vicine 
Forfè forfè per me fon l’or e liete , 

Benché voi minacciate ognor rovine 
Dicendo Jpeffo , che febben potete 

Refifier fempre a me , per fempre alfine 
Ripugnare a voi ftejfa non potrete . 


Turbe d'amanti al grandi acqui fio intefe 
D'accefif guardi , e di J'ofpiri armar fi, 

E ad e fp ugnar , chi filo a me s' arre fi, 

Speffo d’intorno a lei miro accamparfì . 
lo fio in difparte ; di lor voglie acce fi 
Mi rido , e de’ lor colpi al vento fparfì ; 

Che indarno ardite , altri narrando imprefi , 
Ed altri con lodar tenta avanzarfì . 

Scorta poi ferma sì la rocca altera , 

L’uno apprejfi dell’altro alfin fi J'via , 

E col volto fin va di chi difpera . 

Ella allora ridendo a me s’invia ; 

Gli affa Iti narra , e la fugata fichi era , 

E ’lfuo conflitto , e la vittoria mia • . ; > 

V 4 fifon 
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iNott per mirar di mille dejhe ìlluftri 
Le fuperbe fatiche al cielo erette 
CreJ'cer di preggio al i variar de' lujlri » 

E ufar l'etade innari le fue faette ; 
jVè per •veder refo da fabbri induflri 
Vii nome l'oro , e tante pietre elette , 

Ter chi di lor l'alta magion s'illufiri 9 
Novelle forme a rivefiir coflrette , 

Eia , che più volga al tempio , ove riftede 
Maggior fembianza del celefte impero , - 
Il peregrino d'or innanzi il piede ; 

Ma J'ol per ricercar dove il mifiero 
Del Giordan finto sì da Carlo uom vede , 
Che non vide di più chi vide il vero . 

Quefie mie rime , ov'io vofira beltate 
i/o dipingendo sì , che in ogni parte , 
Donna , fe^ n'ode il fuono t e quefie carte » 
Che favellan di voi , non ifprezzate . 

Che quando al tempo , in cui tarda è pietate , 
Ver ravvi in ira qrel crifial , che in parte 
, Vi additerà vofire bellezze fparte , 

C *Ahì quanto può fovra di noi l'etat e ! ) 

« Allor quefie leggendo , i vofir't affanni , 
Come in fpeglio miglior , temprar potrete 
Ov'orma non farà de' vofiri danni . 

Qui voi, qual fofte già , non qual farete , 
Con diletto mirando , in onta agli anni , 
Vofire belle fembianze ancor vedrete . 
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ghie* fieri lacci , onde il mìo core avvolfil 
Quando nella prigion sì lieto entrai , 

Tanto colla ragion feroce oprai » 

Che per man dello /degno alfin difciolfi * 

Ma appena indietro a rimirar mi volfi 
Gl'infranti nodi » ed i fuggiti guai , 

Che a mio difpetto ancora io fofpirai , 

Ed or di fua vittoria il cuor già duolfi . 

Qual infelice auge/ che 'n gabbia adorna 
. Graffe i lunghi fuoi dì, s'avvien , che n*efca 
t All'antica prigion da fe ritorna ; 

Tal io nel career , che sì dolce ha l'efca , 
Ritornerò , s' altri non mi frafiorna » 

Così già par , che libertà m'increfca . 


Chi mi vide foletto in •tifo J 'morto 
Paffeggiar quefio bofeo a lento puffo ; 

E come ad or ad or , qual uomo affetto 
M'arreflo immobil sì , che fembro un fajfo ; 

E come fpejfo nel fentier più torto 
M'implico sì , che appena poi trapaffo » 

E come gli occhi , ch'ognor pregni porto 
<iAlzo alle felle , e 'n terra ancor gli abbuffo 
O quanti , dice , ha in fen crudi martìri 
Quell'infelice , e quanti affanni rei ? 
Sembra talor , che l'alma efali , e fpiri 2 
Folli ! non fan qual arte abbia colei 
Di rapir fenfì , e d'addolcir fofpiri * 
jNotf vaglio n l'altrui gioie i pianti miei ♦' .. 


Aè J 


Veggio ben io , eh' oltre il mortai co fiume 
Lungi dal •volgo umil l'ale J piegate , 

E quanto piùfovra di noi •v'alzate , 

Tanto acquijlan vigor le vojìre piume . 

Folle , chi il volo altier feguir prefume 
Per vie prima non vtfie , e non penfate : 
Colà ne' vofiri rai voi vi celate , 

Che non regge uman guardo a tanto lume . 
Se però tal virtù , che ogn' altra eccede , 

<. In preda agli anni ejfer non dee conceffa » 
Scrivete , e sì di voi fate voi fede ; 

Che rimanendo ogn* altra penna oppreffa , 

E' un bel nome immortai l'alta mercede 
Non vi è dato fperar , che da voifiejfa . 


Bell'eArno , o tu , che alle canore dive » 

Se il ver n'apporta della fama il grido , 
tAlbergo fojìi ognor più caro , e fido , 

Che I aline contrade , o piagge tArgive 
*Alcun de* cigni tuoi , che alle tue rive , 
Pur hanno ancor per tua ventura il nido , 
Rifveglìa a dir di lei > ch'empie ogtfi lido 
Del chiaro nome , ed a cui par non vive . 
Che l'eguale , od in parte almen fimi le 
*Al gran foggetto in regio lume avvolto > 
Come creder fi de * , n'andrà lo fiile ; 

Io veggio i duo miglior , ciafcun rivolto 
All'alto fuono , aver lor carme a vile > 
E ricoprirfi per vergogna il volto . » 
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Tofto 3 o ninfe dell'elmo , un'ara ergete ; 

E di frondi 3 e dì fior colti in quell'ora , 

Che dal grembo ver far gli fuol l'aurora , 

La fate adorna , e leggiadrette , e liete 
Mille d’intorno poi cori appendete ; 

Che di facelle in vece ardano ognora ; 

Indi a far pago il peregrino ancora , 

^uejìe al fommo dì lei note fcrivete : 

Sacra a colei , che Jaggia al pari 3 e bella 
Premi con franco piè tempo , e fortuna , 

E cui virtù fpeme , e fifìegno appella . 

V vio è il nome /piegar ; nè cura alcuna 
Prendavi) cb’uom mai penfi altro , che a quella ; 

P oichè non Jèppe il del farne più d'una ? 

. \ 

Y ho veduti talvolta i miei defiri , 

Meli' apparir del volto al Sol fimi le , 

VJ'cir del petto , ed in vapor fittile 
t Attenuar fi , e diventar fofpiri . 

Innanzi a lei , benché alterezza fpiri , 

Ofan mofirarfi in tal fimbianza umile ; 

E in flebil Jùono , e in atto abbietto , e vile 
Chieggon per gran mercè , che non s'adiri . 

Ella ) che ’l loro flit per ufo apprefe , <- 

In fife a il guardo , e di novel rigore 
S'arma , qual chi udì poco , e molto intefe 
eAllor dìmeffi l'qfi 3 e per timore 
Me pure ofandò d’accufar le offefe , 

Tornii n fi tutti a feppelìir nel core . 

\ 

' §>uan- 
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Qua nto •vi deggìo mai , •vergini dive , 

GfrÉ- da 1 primi anni miei di me prendere 
Dolce governo , e’I cor d’alti accendere 
Defri y onde fuperbo abborra , efchive 
Ciò , ch'altri adora ! e/‘ lieto vijje , £ 

Tranquillo ancor , voftra mercè , /h* quefle 
Varie procelle , /» cui s’aggira , infefle , 

E tal vivrà , ch’afpre , Jolingbe rive 
Non cerco io sì , che pronte , <? ragionando 
Meco ad ognor per ogni J'elva ofcura 
lo non vi veggi a ; e coi? fin quando 
Ove il giorno dal Sol non fi mj'ura , 

Fra gl’inni eterni andrò , quaggiù refi andò 
Di me in vece il mio nome in voftra cura • 

Quanto cieco fu l'uomo , allorché altero 
Per doppie membra , e non ancor divife 
Geminate potenze , erfe il p enfierò , 

Ei in fuo cor l’alta cagion derife ! 

Poiché fdegnato il Facitor primiero , 

Per deluderne il fafto , in frane guife 
Colla pojfente manfpezzò l'intero ; 

Ne f è due falme , e noi da noi divife . 
c Allor fu , che allo ftato , onde partìo > 

L’uomo , afpirando il mal , l’alma figge > 

L'avoltoio del cor , nacque il defo . 

Onde poi vien , che mentre Irene f ugge , 

Ed io feguo y e ’n feguir me ftejfo obblìo , 

L’ima parte di me l’altra diftrugge . * . 

Q 
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O Dell’obblìo nemiche 

Dive , che i chiari nomi in guardia avete , 
D’inni adorne , e di cetre oggi J'cendete 
Su quefle piagge apriche : 

Sì degno alto J oggetto 
Più non v'accefe il petto . 

Sereno oltre il cofiume 

Per nuovi r ai J'ul Tebro il dì rifplende , 

E qual , donna re al , furor mi prende 
In rimirar tuo lume ? 

Sì gran cofe i’ rammento , 

Che a voi rapirmi io fento . 

Sorfe l’infido impero , 

E pieni d’ira a noi gli occhi rivolfe ; 

Suo fpietato furor tutto raccolfe , 

E con empio penfiero 
Venne , che parve alato , 

• D'zAfrica , e d’zAfia armato . \ 

L’improvvifo torrente 

D’alto mirando , impallidì la Fede . 

Già rovinava al fuol l’augufia fede ; 

La gloria d’Occidente 

Fra i fingulti , e fra ’l f angue 

Già palpitava efangue . 

Ma in quel momento corfe 

Il Rege invitto , e a lei flefe la mano ; 

Cader fi vide il folle orgoglio al piano , 

Ed ella ancor riforfe . 

Sono i perigli ejìremt 
Dell' alte imprefe i femi . 

Padre tu de’ mortali , 

Odi 


Digitized by Google 


m 


RIME 


Odi miei voti ; e fiori piu mai ritorno 
Facciati si duri tempi ; o pur Jè un giorno 
Ter vibrar sì gran male 
li grand'arco ancor prendi , 

Vn Sòbiefcbi ne rendi . 

Quinti fi udirò , e quanti 

Empier del nome fuo l'aurata lira ! 

Nè già tacque di te , gran Cafimira , 

Chi celebrò fui vanti . 

Tu all'eccelfo campione , 

E cote fofli , e fprone . 

Però di valor tanto - 

Vedovo del mirar più non potejli , 

Per lungo afpro viaggio il piè volgefli , 

Col reggio Germe accanto , 

Nè te Borea ritenne , 

Che allor battea fue penne . 

Inarcò il ciglio il verno , 

Quando full' alpi fuo nevofo impero . 

Scorfe da femminil fembiante altero 
Sprezzar fi il gielo eterno ; 

Ma che non vince un core , 

Cui non vince timore ? 

Giungevi al J'uol di Marte 

tA [porger vivi di pietate efempi ; 

Or mira : quefli fon quegli aurei tempi , 

Cui tanto il del comparte ; 

Quefli , che pria le audaci 
Temeano Odrifie faci . 

Che s'ora in lieta forte 

Roma ancora di fe tonfarla ingombra , 

\ 

Tu 
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Tu f e fii s ) , che non fta polve » ed ombra , 
c Allorché il gran conforte 
Nella fatai contefa . 

Spignefli all'alta imprefa . 

S 

Q Vel tuo chiaro foggiorno 

Deb lafcia , e vieni , o Clori , 

Dove , cogliendo fiori , 

Dolce è l'errare intorno . 

Vedi , che parte il giorno ? 

' Già per nojìro diletto 
Su quefta frefca riva 
L’aura combatte efiiva 
prode zefiretto . 

Vieni , che troppo è caro 
Tra quefli fiori altera 
Vederti gir , qual era 
Quella , che a giorno chiaro * - 
Fu tratta al regno amaro ; 

E qual con brune ciglia 
Super betta vagando » 

Giva i prati fpogliando 
Del Sirio Re la figlia • 

Fortunata fanciulla ! 

Ben pria per gran timore 
Le fi riflrinfe il core , 

Quando , mentre dì nulla 
Non p enfia , e fi traflulla , 

Lui , che con molle ingegno 
Le avea fuppoflo il dorfo > 

Vide fciogliere ilcorfo , 


E entrar nel falfo regno . 
tAlle corna s'apprefe , 

E gli occhi volfe al Udo > 
Onde confu fi firido 
Delle compagne ìntefe ; 

Eoi 7 guardo intorno fle fi , 
E tanto mar vedendo , 

E 7 eie/ nubi , 

Eiena di morte il volto . 
Così dicea , piangendo : 
Deb y che giovò y che tanto 
Jo del mare temefe > 

E fj;Y wa i volejji > 

pur col padre accanto 
Jnpicciol legno alquanto » 
'Senza governo > e vele y 
Se in preda a 7 flutti fuoi 
Dovea portarmi poi 
Quejlo toro crudele ? 
'Ladjal ch'io tema avea 
E del corno , £ del dente ; 

Mach'eififepojfinte 
Trarmi in quefi'onda rea , 


/o «o# temea . 

madre fve nturata » 

Eorfe m'attendi ancora 5 
' jWtf giunger atti or' or a 
Ea novella fpierata ! . 

Quefii fior , che dìfciolti 

l/erfi y e il mar y che gli accoglie 
Qxnan di non fuefpoglie > 
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Io fol per te ave a colti . 

Ma non v’è chi m’afcolti ? 

Così d'Orca feroce > 

Pia cibo il corpo mio ? 

Intanto il lieto Dio 
Sen trafcorrea veloce . 

Lafciar l’algofo fondo 
V umide Ninfe a fchiere , 
t Attonite in vedere 
La fera , e’I fuo bel pondo , 

Già del fatto giocondo 
Per dare a Teti avvifo 
Vna , ed altra fi parte ; 

Solo fra fe in difparte 
Proteo facea gran rifo , 

Ma di fue negre bende 
c Adorna ancor non era 
Negli antri fuoi la fera , 

Per gir dove l'attende 
Varia , cbe poco fplende ; 

Cloe con fembìanze nuove 
Già la donzella in Creta 
Vedeafi , tutta lieta. 

Donna del fommo Giove . 

\ 

A lma re al , che la tua frale fpoglia 

Sdegnando , e i noflri baffi alberghi , e quefii 
Tanto carchi d'error penfier mortali ; 

Spiegando anzi il tuo dì le rapid'ali > 

L’eccelfo volo in ver colà prendefli , 

Dove alfine s'adempie umana voglia ; 

Da 
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Da quella eterna foglia 

M'va il gran Genitor , eh* ancora ricufa 

7) dir conforto , e a nome ancor ti chiama , 

E ’l contrario de’ fati ordine accufa , 

£ a te fol penfa , e di feguirti ha brama . 

Mira pofeia y o beato 

Spirto f il tuo acerbo lagrimevol fato 

Di quanto duol tutte le fronti adombra , 

E di quanti fofpiri il mondo ingombra . 

Deh fe d'arbor gentil frutto non mai 
Vien colto in fuo fiorir f nè mai recide 
Se non adulta l'arator J'ua mejfe , 

Perchè crudel funerea falce opprejfe 
Tenero germe , che pur' or fi vide 
Spuntare appena , e aprirfi a' primi rat ? 
Quanti nembi di guai 
Sorger vedranfi , or che colui fi giace > 

Che vincer J'olo il reo defiin potea ! 

Colui , che , Jpenta a difeordia la face > 

Re di tante favelle effer dovea ; 

Da cui de' mali i femi 

Eran tolti ; per cui de * cafi eftremi 

Credeafi Europa or or fecura a pieno . 

Quanto è fallace immaginar terreno ! 

Che Jè dovea sì toflo efferne tolto 

Damato pegno , perchè in quella falma 
Grazie fcefe a veflir sì rare , e nuove ? 

Qual fu a mirar quel regio afpetto , e dove 
Più vivi lumi , e del valor dell'alma 
Videfi mai più ben'imprejfo un volto ! 

%Ah , ch'ei fra l’armi avvolto 

Certo 


■ Digitized by Google 


DI ORTLDO BERENTEATICO. ji$ 

Certo feti giva un dì , volgendo gli anni , 

Per gran poffanza , e per gran core altero » 
L'Afta fuperba a ricoprir d'affanni , 

E a far gridar mercede al Turco Impero . 

Oh noftri voti afforti ! 

Non fia chi in Tracia la novella porti , 

Perchè al no/ìro mar tir la gente infida 
Non infu lei , e nel duol noflro non ridai 
Ma il gran tefor , che Parca empia ne fura 
Fra noi piangafi ognor , che non fur vifìi 
Pih bei fofpir , nè fu più giufio il pianto ; 

E benché in mefto afpetto , e ’n fofco ammanto 
Gente infinita fenza fin s'attrifti , 

Non agguaglia il dolor l'alea j ventura . 

Sorte J'pietata , e dura ! 

Giacque il regio Fanciul , qual fior fui campo 
Suol per crudo cader ferro recifo . 

Euro veder la bella fpoglia , il lampo 
Spento de i lumi , e tutto morte il vifo » 

Cìnta d'eterno gelo 

Dir quaft : e perchè anch'io non vado al cielo ? 
Ahi fembianza , onde Morte ancor s'infranfel 
Di che mai piangerà chi allor non pianfe ì 
E* alto Duce , eh' in mille , e mille imprefe 
Portò fra' pià crudeli orror di morte 
Sicuro petto , e imperturbabil fronte , v 

Qual'argìn vinto , cui gran rio formonte , 

Al duol , che le grand' alme affai pià forte ì 
Tutto il cor cejfe , allor , che 'n le diftefe 
Membra lofguardo intefe . 

Ahi figlio , dijfe , ahi non pià mio , qual' empio 

X 2 De - 
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De/tin te pre/e , e me lafcìò ? che /tranci 
Legge te fipin/e , e vuol , ch’io viva , efempio 
De’ padri /ventar ati ? oh /gemevano , 

Che i cor d’inganno pa/ci ! 

Dove , figlio , ten vai , dove mi la/ci ? 

10 non fio come ancor refi/ta il core , 

E veggio ben , cb’uom di dolor non more . 

Deh qual fiu teco , e/enzatequalfia 

Mia vita ! in grembo io giacerò del duolo , 

Nè per me vedrò più /ereno un giorno ; 

E quando il cielo è di J, uà luce adorno , 

E quando involto è dalla notte il fittolo , 

7e cercherò , te chiamerò qual pria ; 

Che /e tal doglia obblìa 
E adr e giammai > ben di /offrirla è degno . 

Iniqua /orte , a ciò dunque /erba/ti 

11 viver mio , che tra ’l fiulmineo /degno 
D ’ armi nemiche ille/o ognor la/cia/ti ? 

Sono que/ti gl’imperi s 

Onde m’empievi or’ or tutti i pen/teri ? 

*Ahi de/tino crude l * tu ben m'intendi ; 

Tienti i tuoi regni , e ’l figlio mio mi rendi . 

Ma j ciotto intanto il lieto /pirto , e /carco 
Eendea coll’ ali fiue le vie /erene , 

Efiea di /e meravigliar le s/ere . 
volge anfi al fiuo apparir quell’ alme altere , 

E tal dicea : come già le terrene 
Co/e la/cia , nè porta a queflo varco 
Segno del firale incarco ! 

Ed altra /oggiugnea : di lui privar fi 
Pin/e per breve dì l’eterno limante : 

: . • Che 
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Che potino ben sì, rare alme moflrarfìy 
Ma lafciarfi non ponno al mondo errante l 
Et trapalava , e lunge 
Giunge a colà , dove penjìer non giunge ; 
Usuivi dall’alta parte , ov’ei s’ajfife 
Chinò il guardo , e mirò fuoi regni , e rife : 
Ma quefti occhi mortai , che nulla fanno > 
Vnlagrimofo allor nembo coperfe , 

E fonò d’ ognintorno il dolce nome , 

Qual le afflitte donzelle all’ auree chiome 
Oltraggio fero , e di p allor cofperfe , 

E quanti cori opprejfe il duro affanno ! 

Ma indarno ancor fen vanno 
Jn ogni parte al del voci dogliofe , 

Che lamenti , e fofpir morte non fente ; 

Or che col grembo pien di gigli , e rofe 
Corre all’urna , per cui fempre dolente 
Fta ogni bell’alma , e J'pande 
^Acanto , e mirto , e d' ogni fior ghirlande 
Sul marmo alt ter , che in breve giro ferra 
Lui , che nacque a regnar , ma non in terra 
e All’alta Donna dell’Etruria bella 

Vanne , o flebil Canzon ; mafela fcorgi 
Turbarfì al negro ammanto , 

Perché nuovo dolore » e nuovo pianto 
*Al cor non le ritorni , e ’l fen le inondi 
fuggii mifera , allor fuggi , et’afcondil 
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A Lma gentil , che la tua bella fpoglia 

Fuggendo anzi il tuo dì n'andafii a volo , 
j Dove alfine s'adempie umana voglia , 

Deh corte fe a me gira un guardo Jblo , 
tAme , che fola qui, crudel , lafciajìi 
In lungo pianto , ed in perpetuo duolo . 

Mira quefii occhi miei , che un tempo amafii , 
Come prendono a J degno ogni altro oggetto , 
Perchè privi di te fono rimafii . 

Mira quanti fofpir m'efcon dal petto , 

E come folo il mio dolor mi piace , 

E di tutt' altro ho noia , ira , e difpetto . 

Vedi il mio cor , che per martìr fi sface ; 

Tal d'ogni ora il vedrai , per fin , che morte 
Non mi venga a recar l'ultima pace . 

Sì grave affanno dall' eteree porte 
Scorgendo , forfè meraviglia avrai , 

Chef a V mio dtiol per tua cagion sì forte ; 

Ma non fapefli tu , quant'io t'amai ; 

Ch'io farmi forza in ragionar folea , 

E fehben molto diffi , il più celai . 

Io fieffa , ahi laffa ! Io fieffa non fapea , 

Quanto foffe il mio amor , ma 7 feppi allora , 
Che mi trafiffe la novella rea . 

Perchè l'alma dal fen non giffe fuor a , 

Se il naturai defio le fè riparo , 

Non è già ver , che di dolor fi mora .. 

Ed or pur troppo ogni dì più l'imparo , 

Che quando Cintia , e quando il Sol rifplende , 
M'empie la mente un folpenfiero amaro . - 
E febben'ora ad altra cura intende , 

To- 
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Tofio per richiamarmi al mio tormento 
Viene un foj'pir , cui neffun altro intende • 

Nè piango te , che pien d'alto ardimento 
Morte fprezzajli , e per •valor cadejli , 
Ornando il crw di cento lauri , e cento : 

Ma piango me , che qui rimafi in quefli 

Ofcuri alberghi , e 7 mondo piango , in cui , 

^ Te f pento , tf/fro /w/7 non v'ha , cfo refti • 

£ afe/ « 7 /‘o dolor prefaga io fui ; 

Ben più volte difs'io : mi farai tolto ; 

Il tuo valor te perderà , ed altrui . 

Or più ti vedrò ver me rivolto 

Parlar con gli occhi , e dell'ardor del core 
Non vedrò più si ben'impreffo un volto . 
Conforto ho foto nel comun dolore ; 

Che pianger la tua morte odo d'intorno 
Di tua fortuna , e di tua età fui fiore • 

Laffa ! che i tuoi perigli al tuo ritorno 
Sperai farti narrare ; e Jìar pendente 
Dal tuo dir già par e ami e notte , e giorno • 
Dunque dove a per farmi ognor dolente 
L'acqua a,' tuoi danni congiurar col foco ? 

Deh perchè allora , o del , non fui prefente 
Perchè non cor fi in quel fune fio loco , 

Quando mifii al tuo J'angue i flutti rei 
Indebolir tua lena a poco a poco ? 

Che ovvero a te porto J'occorfo avrei , 

§jfial'infana correndo , o a te dappreffo 
Finiti avria gli amari giorni miei . 

Or poiché tanto non mi fu conceffo , 

Vivrò , fer bando in petto amore , e fede : 

X 4 F/i 
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Vivrò finché fia 7 cor del tutto oppreffo 
Da quel duol » che nel volto altri noti vede . 

D I là , dove falir non lìce altrui , 

Vegn’io : che vidi cofie a tutti ignote . 

Come non fo , mafo , ch’io vidi, e fui. 

O Menti voi delle fingerne rote , 

Spirate al dir , che fiebben l’alma penfa 
Vederle ancor , dirle per fe non puote , 

In region di tutto il lume accenfa , 

Ch’efce del cielo , e dove fiotto il piede ' 

Va contro a gli aftri la gran mole immenfia , 
lo era , e agli occhi miei negando fede 
Pìen di nuovo ftupor chieder volea , 

. Come fuol far chi non intende , e vede ; 

Ma ver cui mi volgefifi io non fapea ; 

Quando ripien di lui , che sì l’accende , 

Campion celejìe in fuo fplendor feendea . 

Qual s’occhio avvezzo là , dove nonfplende , 

Giugne ove ha poffia il Sol , pria non dificerne , 

Ma in dimorarvi il fuo poter riprende ; 

Tal di quel volto al fuo apparir vederne . | 

Muli a io potei , ma a poco a poco , o quali ^ ? 

V ficìan da i raggi le Jembianze eterne \ 

Mirommi : equi , difife egli , han gli immortali 
Spirti lor fede , a cui chi può , commifie 
In difefia de’ Regni oprargli /ir ali ; 

Che le sì varie genti in belle guifie , 

Sovra tutti partendo eguale al ciglio , 

Giufila il numer di quejìi egli divifie . 

Italia mia a non paventar periglio : 
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Io quegli fon , cui perchè vegli , eleffe 
*A tua difefa l' immortai configlio . 

Io , cui l'alto voler di tale imprejjb 

Grazia , che Jplendo in più fublime giro , 
c Accanto a quel , che l'empio ardir ripreffe » 
Fuor d'ogn'ufo mortale or te qui miro ; 

T'erfe il tuo genio si pel cor [incero , 

E per l'innato di faper deftro . 

Infijìi pur nell'erta via del vero ; 

Ma pria quel , che per te pur' or s'è ordito » 
Nuovo laccio fpezzar ti fia mejìiero . . 

Et tacque , e me fuori di me rapito 
Meraviglia opprimea ; ma tal conforto 
Mi corfe al cor , che a dir mi fece ardito : , 

Or di nojìre procelle ancora , e porto , 

Raggio del fommo Sol, danni maggiori 
Più non temo all'Italia , or che t'ho f corto . 

Ma quando fia , che fua virtù rifiorì 
La fempre afflitta donna , e che per lei 
Efcan di mano al Sol anni migliori ? 

Mirala in atto , onde adirar ten dei ; 

Piange fu t ceppi , qual reo , che in ofcura 
Prigion di peggio ha tema : ella è colei , 

Che tanto mondo oppreffe , or nobil cura 
Più non la punge , ed implorando pace 
t Altro non brama , che fervit fu cura . 

Ogni buon raggio di fuperna face 

Sdegna illufirar per noi la via primiera , 

E infiammar l'alme di valor verace , 

Fra quefti detti per l'eccelfa sfera 
Vivi lumi veder più volse ferfi , -• 

(guai 


Digitized by Google 


5JO 


RIME 


i 

I 


Qual di fronte dimejfa , e qual d'altera . 

Ma corneo tacqui , et ripigliò : perverfi 

I due fecoli or cor fi io ben mirai 
Lafciar gli alti fentier di fangue afperfì . 

Tutto in prima ? previdi ; e tu non fai , 
pianto , allora che mojfe il fatai Carlo > 

Coll'zAngelo de' Franchi io qui pugnai . 

Ma vo/ìre colpe alfin vaifero a trarlo 
Su' voflri campi , ed in gran parte quelle ' 

Di lui , che men d'ogn' altro dovea farlo . 

Quante da indi in poi guerre novelle 

L'tAlpi atterrite ognor portan fui dorfo ? 

Ogni riparo a tanta rabbia è imbelle . 

Ma or volgonjigli ajìri a miglior corfo : 

Nè tu dei dir , che ad ogni cor fa tolta 
Quella virtù , che 'l tempo ornò già corfo . 

O mente umana d'error cieco involta ; 

Quantunque il ben fi veggio innanzi , altrove 
Solo in quel , che già fu , pur fempre è volta ! 

Mara colà , donde bambino move 

II Re de' fiumi , e dì , s'ivi ti fembra , 

Cb'uom deggia invidiar le antiche prove . 

Vedi l'alto Signor : non ti rimembra , 

Come il gran petto al fier torrente oppofe 
Con quel valor , che fol fe fiejfo affembra ? 

JBd oh J'eguendo i fuoi penfer , quai cofe 
Egli face a ! ma non ben fermo io vidi 
Chi negli alti defìr feco s'efpofe . 

Pur vinfe alfine , e alfìn con lunghi flridi l j 

Lunge fpiegò l'augel pugnace il volo , 

Gli occhi volgendo invano a i duo gran nidi . 

zAu- 

* 
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(Anzi fra tanti armati regni ei filo , 

Seco fortuna per lo crin traendo 
Segnò d’orme di gloria il Franco fuolo . 

E gran parte di lei , ch’io qui difendo , 

Sappi , che un dì per lui ferva non fia » 

Onde i torbidi giorni io lieto attendo . 

Mentr’io del Prence alato ì detti udia , 

Qual uom , cui tema , e riverenza affrena l 
Che afiolta , e tace , benché dir vorria , 
ha voce J'pinta riteneva appena ; 

E alfin proruppi : ahi che l’eufonia altronde 
Non ha pià grave afpra cagion di pena . 

Tanto valor , ch’ogni penfìero infonde , 

Che giova , fe con lui mancar ft feorge , 

Che giova mai , fe in altri noi trasfonde 2 
Forfè il pianeta , che gli Eroi ne porge » 

Tanto di fua virtude in lui confunfe , 

Che difperando ad altra opra non forge ? 

Quei , che partì sì ratto , e tardo giunfe , 
situai chi bramato don ne moflra , e toglie > 
Quanti fifpirì al vecchio duolo aggiunfi ? 

Ma 7 divin Nunzio allor : quel , che s’accoglie 
In te , dolor , fe tu mi fegui , io penfo , 

Che pria d’ufcir da quejle eccelfe fpoglie > 
Opprejfo fìa per man di gaudio immenfi . 

Ei precedette , ed io l’orme feguiva 
Pià lieto in vifla , e pià nel core accenfi : 
Ch’ogni penfier la dolce Jpeme avviva . 

O . Mortali defìr , voi , che per quefle 
„ & a jfi contrade ognor l’ali movete , 

* Deh 
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J>er effe oltre 7 penfar /erette , e liete 

10 movea 7 piede , rivolgendo meco 
Quai (or an qùejìe gioje ancor fecrete . 

Si voi f e il Duce eterno , e dij/e : io te co 
Sì lento vengo , perche l'occhio appaghi 
Di cofe , che non fon nel mondo cieco • 

Quei , che miri talor , Spiriti vaghi 

tAltre genti hanno in cura , ed a me opporfi 
Sogliono fpejfo , e di pugnar fon vaghi , 

Mei primo dubbio allor di nuovo io corji » 

Onde richieft lui : come dir puoi > 

Che accade in quejìe piagge a pugna efporft ? 
Suonano quejli nomi anco fra voi ? 

Ed ha sì forti la difcordia penne , 

Che fofpinge oltre il Sole i voli fuoi ? 

Ed egli a me : non leggefli , qual venne 

Guerra nel del , quando full' empio Eufrate 
La dolente Giudea tanto fojlenne ? 

Contra il fuo difenfor , che libertate 
Gridava innanzi al folio eterno , ufcio 

11 Cujìode de' Perft ; e per le ufate 
Strade cangiare albergo al Sol vid'io , 

Pria , che JpiegaJJe il lieto annunzio l'ale 
Del buon fervo a quotar l'alto defto . 

Molti entravo in aringo ; e ardore uguale 
Sovènte awien , che 7 noflro coro accenda . 
Quanto ne devi mai , turba mortale ! 

Ma già non perde tAmor , perch'ei contenda 
Contrago è sì , ma non difcorde voglia , 

Ed odi , acciocch'error più non ti perda . 


v» 


DI ORILDO BERENTE ATICO * 


m 


Que i , che dife nel faziare invoglia , 

l/uol , che nel tempo , ofuor d'ejfo , alcun frutto 
Cìafc un , qual fi a , dì fua virtù r accaglia . 
Quindi tnlor fui fedel fuol dijlrutto 
Scorgi l'^Afìa portare i giorni amari , 

£ le timide vie coprir di lutto . 

Ma ficcome laggiù ne' Regni varj , 

Perche l'un fa felice , o l'altro opprejfo , 
Sorgono i merti lor fra fe centrar j , 
noifaper quel , che per fempre imprejfo 
Sta nella Jomma luce , or din J'ecreto , 

Senza cercarlo in lei , non è concejfo . 

P ero cìafcuno le bell' opre lieto 
De'fuoi difpiega , egli altrui falli , e allora 
Sorge chiedendo l' immortai decreto . 

Quefo pugnar , che qui ferve talora , 
Nondifgiunge i voler , fe ognun confente , 

Che 'l con figlio divin s'adempia ognora . 

Qual peregrin , che la fua feortafente 
. Meravìglie narrar , tutt' altro obblia , 

Egra» cofe trafeorre , e non pon mente ; 

Io lui così fenza guardar feguia 
V alte bellezze , di che ' l del ? adorno ; 

Cotanto intefo al dolce dir men zìa . 

Quando mifcojft , e a me rotar d'intorno 
Iridile felle in doppio oppofo moto ; 

E più bajfe opprime a le erranti il giorno . 

In lor pafeea fue brame il guardo immoto , 
Ripenfando al valor , che le conduce ; 

Nè difcernea ' Ifrappofo fpazio voto : 

Che l'aer puro di vapor la luce 

i 
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Non imbeve , #2 ; r<z/ da fe riflette 
OW* wofo # 0 # ha , nè a noi riluce , 
Q^and'ecco ambedue noi nel peno ammette 
Fiamma del ciel, che più da lui s'accefe : 

Deh per chi ognor per me là non fi flette ! 

Ch'ivi Forma vid'io le luci accefe 

Lieta in alto fijfar , qual’ occhio umano 
Non vide mai , ni fant afta comprefe . 

Ecco , PsAngel dice a , che non invano 
Regna pietade in ciel : mira chi deve 
'*A lei , che giace , un dì porger la mano 
c Apre or' or l'ali quello Spirto , e lieve 
Scende al corfo mortale , e 7 chiaro velo 
Dal Signore dell'tAlpi in don riceve . 

Speflo alcun'alma , di cui ’l Re del cielo , 

Quando gli efce di man , più t'innamora , 
tAnzi che impari a j offrir caldo , e gelo 
In qualche ftella ottien breve dimora , 

Perchè il fuo veggio pria fplendor fublime : 

Che chi ’l vide un momento , il penfa ognora . 
Scorgi , come l'ardor nel volto efprime , 

Pur fijja in lui , che diede il corfo agli anni , 
E d’immagini eccelfe entro s’imprime l 
Oh ben Jparfi fofpir y felici affanni > 

Se alfin con tanto dono , Italia , or vuole 
La man fuperna riflorarti i danni ! 

Felice ancor l'alta Borbonia Prole , 

Che dalla Senna in te traffe il fereno , 

Per cui ’l gran parto aprir àgli occhi al Sole . 
Non piagner no in lafciando il regio feno , 
Fortunato Bambin , lafcia , che piagna 


DI ORILDO BERINTEATICO; 


3J? 

Di prefagbi timor Bizatizio pieno . 

Ei , che la forte al J'uo furor compagna 
Più non rimira , ei , che al Sabaudo nome 
Gli occhi volge al Tibifco , s ancor fi lagna . 
Già Julia culla udrai cantar , ficcarne 
Ben dieci gradi nel falir e eterno ■ . 

§>uefio lume era addietro , e vinte , e dome 
Genti avea già , laddove regna il verno , 

- Il fangue tuo : ma perchè ancor si lente 
E alte venture al lieto corfo io f cerno ? 

Vanne > o fpirto felice , or che confente 
•' Su que ' colli feder lieta la pace , 

E 7 paftorel , che pih romor non fente , 

Erra a fuo fenno , e i fuoi defir non tace . 

Vanne a far lieto il forte Eroe , che pende 
In fua fperanza , e nel dolor pur giace . 

Te 7 patrio Regno , e te la Fede attende , 

Te implora Italia , e 'l fuo valor già veglio 
In te avvivare , erger per te pretende . 

Vapne , ch'io veggio nell'eterno fpeglio 
Teco laggilt regnar piti bella lAftrea : 

Vanne , e nulla temer , ch'io per te veglio . 
^Appena ei diffe , e balenar parea , 

Indi , qual flella fuol ne' tempi acce fi. 

Lo fpirto altier l' eteree vie fendea , 

E nulla io vidi pih , nulla più intefi . 


ORIN- 
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M Vfe i già non bramo io cetra , che dia 
Moto a i fajji , e pietà ne’ pefci ìfiille , 

JVè di tanto •valor , qual' ebbe in pria 
Quella , che l’tAfia alto mandò in faville ; 

Ma di tal fuono , che afcoltata fa 
Dal fardo orecchio dell’ingrata Ftlle , 

E che trar pojfa nella doglia mia 
Due lagrimette dalle fue pupille . 

Tacqui ; e Clio ripigliò : tu cerchi invano 
Quel , che giammai non ebbe alcun cantore 
AlMincioyO all'ArnOya Smirna,o in fuolTebanot 
Che ad altro fuono non fi de fa un core , 

Che alla bella armonia di quella mano , 
cui nel del pria lo congiunfe dimore . 

il. 

c Amore j e quale è mai la bella mano , 
tA cui mi fr in f nella patria fella ? 

La man non è di Filli , e non è quella 
D’EliJ'a y che da me mi tien lontano . 

Ecco fcefa dal Ciel del velo umano 
Nel tempo ifleffo fi copri pur’ ella ; 

E certo or meco ancor Vive , e favella ; 

Cieca ; ed io cieco le rifpondo invano . t 
Deh quel y che a me la conofcenza ferra , 

Rompi colle tue mani ofcuro velo , 

Onde avrei pace , e non si acerba guerra . 

Che quando avrò cangiato il volto , e il pelo , 

Che curar poffo fuor di tempo in terra 
Ciò y che avrà in breve a rivedere in cielo ? 


Sol 
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Sol di fofpìr mi nutro , e quejlo feno 

Non altro alberga , che tormenti , e guai'. 

Che mi giova sfogar la doglia in lai , 

Se Filli all'ira fua non pon mai freno. ? 

Per me non forgerà mai dì fereno , 

Nè in calma i miei penfìer vedrò giammai ? 

l»al fato è quejìo mio ? fe duo bei rat 
Non han per me , che fuoco , armi , e veleno . 
zAhi col morir potejft a tanti affanni 
Porre la meta un dì , che or non vorrei 
Pih querelarmi de' paffuti danni ! 

Ma il fato pende dal voler di lei , 

Che vuol , che io viva , acciò con empj inganni 
Poffa rendere eterni i dolor miei . 


Come cervetta , che fuggendo errante 
Fra le ritorte vìe di felva antica , 
Giunta laffa dal corfo in piaggia aprica , 
Sol d’un limpido rio cerca anelante . 
Così noflr'alma , che per tante , e tante 
Strade di quejìa valle erma s'implica , 
S'avvien , ch'arrivi a regione amica , 
Dove eterno è il goder ferma le piante . 
E in quell' obbietto , che all'eccelfe mentì 
Di puro amore ineflinguibil luce , 

Scorge alla fine i dolci fuoi contenti , 

E refìa paga di sì bella luce ; 

E d'ogn' altro defogli affetti fpenti , 
D'intorno a lei pur fempre ft co;: duce . 


B etichi per guida abbia propizia jlella , 
E di me fia la bella Dea pietofa , 

Si vajto mare di varcar non ofa 
Mia debole , e fdr ucita navicella ; 

Poiché fortuna fempre a lei ru bella , 
Quante volte dal porto efce fafìofa , 
Le apre innanzi o dura [irte afcofa , 
O dejìa i venti , o la crude l procella ; 

E l’infelice in mezzo del cammino , 
Scoffa dalla feroce afpra tempefla , 
c Al periglio non ha /campo vicino . 

Ben fe ruvido tronco alla forefla 
Rimaneva ella , dal furor marino , 
Or non faria così fiaccata , e pefia . 


Era il giorno piti lieto » e più fereno , 

Cìje ufciffe mai nella flagion de' fiori , 
Quando la bella Dea fciolfe dal freno , 

Per farmi guerra , i pargoletti fAmorì . . 

E a chi diè la faretra , e di veleno 

tAr mógli frali , e a chi diè faci , e ardori 
E ad altri un volto di lufinghe pieno ; 

Ma celò crudeltà dentro i lor cori , 

Effi volar on poi dall'alta sfera 

Sovra di me , come a fua preda intenti > 
Qual d'augelli rapaci alata fchiera . 

Toflo l’aere tremo tra fiamme , e venti , 

E la Ragion , che in libertà primiera , 
Cadde tra lacci ; e tu , mio cor , noi /enti 
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Diffemi *Amor , mentre io da lui fuggiva , 

Refifi baldanzofi i miei penfieri : 

E dove, o folle andrai , dove, e in qual riva 
Lungi da me , lungi da' miei guerrieri ? 

In cielo ? e in cielo io regno , in cui V avviva 
Per me la fiamma degli affètti veri ; 

In mare ? e in mar per entro all'onda viva 
tArdo i pefci fquammofi , e i Triton ferì . 

Paffa nell'infernal (lagno Leteo , 

E falla nera f abbia errar vedrai 
L'amante Pluto d'un bel furto reo . 

Vanne , va pur , che del mio firal farai , 

Se non rie di al tuo nulla , ognor trofeo ; 

Ma come al nulla ritornar potrai ? 

RETILO CASTORE O. 

C ombattono tra lor con pari ardore 

La fperanza , e il timor dentro 7 mio petto 
cAll' ardita fperanza afftjìe amore , 

*Al gelido timor ferve il fofpetto • 

S'io mi dolgo , e all'error perdono afpetto > 

E' baldanza del duol , dice il timore ; 

S'ho di ottener merci tema , o rifpetto , 

Ella è viltà , grida la Jpeme al cuore . 

Ma intanto a danno mio pigro , e vogliofo » 

Nè vale a fìimolarmi il ben , chefpero ; 

Nè a raffrenarmi il mal , che temo afcofo . 
Inefperto così fuor di fentiero 
Sregolato ne' f alti il piè dnbbiofo 
Tra lo fprone , ed ilfren muove il defiriero • 

Y 2 • ' Ve- 
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Vedi quel Sol , come vezzofo appare 

Sul nafcer fuo > come dell' ombre a /corno , 

1 fuoi fulgidi rai /porgendo intorno , 

La terra illufira , e fa più vago il mare ? 

Òb come egli promette e belle , e chiare , 
c A chi vive quaggiù , l'or e del giorno ! 

Ma poco dura il fuo bel vifo adorno , 

Se al comparir di nube rea difpare . 

D'un mondo traditor così l’offerte 

Sono » o mio cuore ; un fiato fol difperde 
Tante agonie , per gloria vii /offerte. 

jy umana fpeme è troppo frale il verde , 

Se > del fuo bel le vanità /coperte , 

Il piacer dell'inganno ancor fi perde . 

Tra lacci d'oro imprigionato il core 
Sotto la guardia di Ragion vivea : 

Venne , e fciolfe que ' nodi irato zAmore r 
Che aver pietà del prigionier parea . 

Da quel career felice ufeito fuor e , 

In compagnia del fenfo i dì trae a ; 

E le vie del diletto , e dell'errore , 

Senza fren , Jenza legge , ebbro correa ; 

tAb y che parver piaceri , e furo inganni ; 

Onde avveduto il cuor /eco s'adira. ; 

E di fua libertà già piagne i danni. 

Qual di gabbia fuggito augel , ebe mira 
Stender ver lui nibbio rapace i vanni > 

Piange il fuo /campo > e la prigion fofpir a . 

<Al- 
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t Alzommì un dì full* ale del defìo 

Tutto fovra me fleffo un mio penfiero , 

Che vago di faper , che cofa è Dio , 

Videe pili belle ricercò del vero . 

Tarlo al Sole ; ei mi dice : ombra fon io 
Di quel bel , d’ogni bel fonte primiero : 

Parlo al cielo ; ei rifponde : il giro mio 
E ’ un punto fol del fuo sì vaflo impero . 

Mentre io così chiedea del mio Signore , 

Ecco da un lume ufcir , che mi rifcbiara l 
Non fo qual fuon , che sì mi dice al cuore . 

Se aver vuoi del tuo Dio luce più chiara , 

• Geco Fe te l’infegni , e cieco tAmore , 

E da duo ciechi a ben vederlo impara . 

TIRSENO LICONEO. 

S ignor , che d'avi glorioji al mondo • 

Scendi , di cui l’età prifca non mai 
Vide più illujìri , e a cui pari ten vai 
Carco di merto a nullo altro fecondo ; 
c Anzi , ficcome in l’Ocean profondo 
Mette ogni fiume , in te tutte mi fai 
Veder le lor virtudi accolte ; e affai 
Crefcerne ’l pregio * e la mifura , e ’l pondo 
Virtù , ch’intorno a noi Jìendeanfi , e a quelle s 
In mezzo , come in forte , alta trincera , 

Noflra patria fede a lieta , e fecura ; 

Ora , ch’ai tuo partir partono anch' elle , 

Nè ci riman , che la memoria altera , 

Chi mejli ne rallegra , e n’ajftcura ? 

Y 3 idltna 
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tAlma geniti , che de' beati , e fanti 
Spiriti accrefci 7 &?/ numero eletto , 

£ fra 7 coro de' •vati almo , c diletto 
lAlla gran Diva , c fedi , c afcolti , c co#// . 
07/ , ch'intorno in que ' celefìi canti 

Rtfuona un inno , o ## pellegrin tuo detto ; 
Poiché fembr a , eh' a lei dian piti diletto , 

Se van fioriti di tuo dir fuoi vanti . 
poi quando in non pili udite alte maniere 
Cantando adorni le fue lodi , un eco 
Segue d'applaufo univerfal fublime . 

Coti mi narra un mio penfier , eh' è teco 
Spejfo , e cento, e cento altre cofe altere. 

Che lo ’ngegno non fa /piegare in rime . 


Tu dunque, tAlbino , in sì feflevol giorno 
Non fofti al tempio , e tante cofe belle , 
Di cui fregiate e quefie parti , e quelle 
Eran del Jdgro luogo attorno , attorno . 
JVè tu le tante , in gaio abito adorno , 
Ninfe fpofe vedefli , e verginelle , 

Ned i tanti pafìor mifli con elle , 

Che feguian Bice al fanto fuo foggiorno ? 
Oh fe la paflorella umil , modejla , 

Veduta aveffi , e 7 bel ridente ameno 
Sembiante , e la gentil maniera onefla , 
E 7 rifiuto , che non fo dire appieno , 
Ch'ella facea di quanto il mondo apprefia 
Nandrefti d'alta meraviglia pieno • 
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dentimi , e dimmi sAlbin : tu Eurinda , io Nìce 
Prendemmo a vagheggiare , e da quell' ora 
E' forfè mai compar fa in cielo aurora % 

Che ci guidajfe un dì queto , e felice ? 

Certo non venne , e ti noi fperar non lice , 

Che giunga lieta > o men turbata un'ora > 

Sì cruda l'una , e l'altra ninfa ognora 
Ride fui folle amor noflro infelice . 

Noi non metiam , fe non lappole » e Jlecchi ; 
Rejlìo n'è 'l campo , e la cultura amara : 

Sol fruttan pene i nuovi flenti , e i vecchi . 
Saggio chi di tal terra ingrata , avara , 

Che fior non mette , o vanno in erba fecchi 
Val vano frutto a ufcir d'inganno impara . 

ULINDO BRISEO. 

S aggio Signor , di cui più faggio forfè 
Non (par fe i fogli d'immortale inchiofiro , 

Nè coll'ingegno mai tant'alto forfè , 

O nell'antica etade , o al fecol nofiro . 

Te l'Indo , e ’l Mauro , e 'l torrid'sAuflro , e l'Orfe 
Celebran , quafi nuovo altero mofìro , 

Che là tu giungi , ove uman piè non corfe , 

E d'altro ornato , che di gemme , e d'ojlro : 

P oichè non pur di doppio lauro cinto 
T'ha Febo in premio di tant'opre belle , 
Ond'hai col tempo combattuto , e vinto ; 

Ma di fulgidi lampi * e di fiammelle 
Vive di gloria a coronarti accinto , 

Già i raggi invola alle più chiare felle 

’ r * y 4 Glo- 
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Gloria del già trafcorfo , e del preferite 

Secolo , o Magli abechi , è il tuo gran nome , 
Mentre tu vai fra la piti dotta gente 
Vi bel ferto d’onor cinto le chiome . 

Ed è ben quei fuor di fe Jìejfo , e mente , 

Ch'of a gravarti di non degne fome , 

Se già l’eccelfa tua divina mente 
D’ogn’atro empio livor le porte ha dome . . 

Il tuo va/lo faver tanto fi J lima , 

Che voli illujlre , oltre al mortai cojìume 
Per ogni lìngua in ogni ejìranio clima ; 
tAnzi dal fuol sì lungi ergi le piume , 

Oie del tempio de* faggi infulla cima 
Siedi d’ogn altro faggio idolo , e nume . 


Filli , il tuo vago portamento altero , 

La tua modeftia , il tuo leggiadro vifo t 4 
M'han sì legato ornai , ch'io più non fpero 
Per tempo alcuno ejfer da te divifo . 

Tu quella fei , che col foave rifo 

L'alme empì di piacer puro , e fincero , 

E ’l parlar dolce , ond’è ogni cor conquifo , > 
Dà mille palme al faretrato arderò . 

Tu quella fei , che fol bear mi puoi 

Sovra ogn' altro mortai , purché in me giri 
Talor benigno il fol degli occhi tuoi . 

Ma tu m'odj , e mi fuggi , e i miei defiri 9 
E me per Silvio abboni , e i piacer fuo* 

Gravi fono ad sAminta ajpri martìri . 


DI ULINDO BRISEOi 
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T'Jcrì , qualora in nuove forme fpieghi 
Del gran Torquato gli amorofi detti , 

E de’ fublimifuoi rari concetti 

Gli occulti arcani a dìfvelar t'impieghi . 

Emulo del fuo canto i cor tu pieghi 

D’ ognun , che t’ode , e in modi alti , e perfetti , 
Con foave armonia di ver fi eletti , 

Come a te piace , gli difcìogli , e leghi . 

Ond'io , che nelle dotte argive carte 

Ctò , che di Samo dal buon veglio efprejfo 
Fu intorno all’ alme , ho letto a parte a parte , 
Direi , fe il dirlo a me /# concefjb , 

Che l'alma di Torquato or ti comparte 
E J'enfi , e vita , e che tu fei quel dejfo . 


IL FINE. 
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VARIE RIME 

DEGLI 

ARCADI 

In occafione della disfatta dell* 
Eferciro Turchefco , 
della conquida di 
Belgrado 

f rr 

DALLE ARMI CESAREE 

Nel preferite Anno MDCCXVII. 


» 
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L A Ragnnanza degli Arcadi , che celebri 
l’anno paflato la vittoria fegnalatiflìma ri- 
portata dalle armi Celàree contra il Turco , 
e la prefa di Temelvar , con molti componi- 
menti Poetici recitati nel Tuo bolco , non ha 
voluto nel prefènte tacere , al rinnovellarfi 
delle allegrezze per la nuova disfatta de’ nemi- 
ci , e per la famolà conquifta di Belgrado : 
anzi non contenta d’avere di si eccelle imprelè 
fatto rifsnare lo flelTo bolco anche in giorno a 
tutto altro deftinato , cioè a’ due dello fèorlo 
Settembre , che vi fi celebrarono i giuochi O- 
limpici in lode , fecondo il lòlito , degli Ar- 
cadi defunti , ordinovvi fòlenne tornata , che 
fu interamente conlàgrata alle glorie dell’Au- 
gustissimo Monarca , e delle fue invittiflìme 
armi , e li fece lo Hello giorno , che la Santi- 
tà di N. S. Papa CLEMENTE XI. di tanta fe- 
licità diede parte in Conciftoro al Sacro Col- 
legio , cioè a’ due del corrente Ottobre . Or 
ficcome i Deputati di quella Raccolta vollero , 
che i componimenti Tolèani del paflàto anno 
s’inchiudelfero nel Tomo , che allora li Ram- 
pava ; cosi avendo dato lo llelTo ordine per 
quelli ulciti nel corrente , e capitati in Serba- 
toio, noi gli abbiamo inferiti in quello volu- 
me ; promettendo di pubblicare le orazioni , 
e i componimenti Latini, altresì recitativi, 
nella Raccolta , che di fimili fatiche fi Ha già 
preparando . 

ADAL- 
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ADALSIO METONEO. 

\ Lto l evonimi un giorno il mìo peujiero , 
JLJL Ove fra Jlragi , fra mine , e lutto 
Leffi i fati dell’zAfia , e in or din tutto 
Il grand'eccidio del fuperbo impero . 

Vidi a terra Belgrado , e in un l'altero 
EJercito di nuovo arfo , e dijìrutto ; 

Vidi le fpoglie , i prigionieri , e il flutto 
Correr dell'IJbro fanguinofo , e nero . 
Cercai più oltre , e vidi al fuol disfatto 
Ciò , che rimafe , e poi più oltre ancora 
Vidi Bizanzio di cadere in atto . 

E il tempo udj , che tutto allegro fuor a 
Dicea , volando più fpedito , e ratto : 

E' pr e ffo , o genti > la fatale aurora . 


Qual fe formato dall'impura maffa 
Di vapor negri dalle nubi fcocca , 

E ruinofo il fulmine trabocca , 

L'alte torri , ed i monti apre , e fracaffa : 

Tal fembra Eugenio , e tale eccidio laffa , 
Ovunque il brando formidabil tocca , 

E fulla turba temeraria , e fciocca 
Carco dì fpoglie , e vincitor fen pajfa . 
Dall'IJlro all'Ebro il grido orrtbil giugne 
De i vinti , e l'empio Re d’ira , e di rabbia 
Freme , e in fe volge difperato l’ugne ; 

Ma ben tojlo farà , che a veder s'abbia , 
Doppiando Eugenio le famofe pugne , 

Giacer tronco , ed efangue in fulla f abbia . 

AGE- 
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AGESILO BRENTICO. 


A Sia ifuperba pria d'orgoglio , e f degno » 

Or d’ignominia , e di viltà ripiena , 
paggi nel più munito efiranio regno , 

Che fuggir non potrai la tua catena . 

'Mentre le molli del tuo /angue indegno 
Orme , che J lampi infulla calda arena , 

Guida faranno al grand’Eugenio , e fegno , 
Ove il timor t’afconde , ove ti mena . 

Già la vittoria a lui ftgna il cammino : 

Ei già ti giunge nel più fido albergo , 

Portando nel fuo ferro il tuo dejìino . 

Or va : cingiti pur d'acciaro , e usbergo , 

Che Jempre avrai nel vincitor vicino 
E morte a fronte , e J'ervitude a tergo . 

CELISTO TEGEATICO. 

E * Qu o fia , è quefia l’zAfia , o augujìa Roma » 
Che fuor de' fuoì confini ufcìo , di morte 
Europa tutta minacciando , e porte 
Già fi credea le mani entro la chioma ? 

Torna alfìn l'zAfta in iAfia vinta , e doma ; 

E par y che il vincitore abbia alle porte » 

Tanto già trema la fuperba y e forte 
Città y che ancor da Coflantin fi noma . 

Or con Eugenio paragona i tui 
Duci famofi , e Fabio , e l’iAfricano , 

O s’ altri v’ha maggior di quejli dui : 

FoJ'cia tra quanti eroi vide il Romano 
Impero , dì , qual altro al par di lui 
Di tutta Europa ebbe il dejìino in mano . 
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Tal già fi vide a ì tre nemici a fronte 
Solo , eftinti i fratelli , il forte Orazio > 

E a lui venia» tutte davanti l'onte 
Di Roma , e il già mancante onor del Lazio « 
Quand'egli intorno al cor l'ardite , e pronte 
iSue forze unendo , a i tre l'orrido Jìrazio 
Sol recar valfe , e d'oflil f angue fazio , 
D'alloro al Tebro coronar la fronte . 

Tal ei fu allor , qual tu , gran duce altero l 
Mentr'è a te [opra d' ognintorno il Trace » 

E in man la forte hai del Romano impero » 

Che in tua virtù fidando , al già sì audace 
Tu forgi intorno minacciofo , e fero , 

E lungo il Savo eccol , che èfiefo , e giace * 

. CI TI SSO BLENINIO. 

S tAn le vicine genti , e le remote 

Quel, che al Tibifco , al Savo , al Temei fefiì 
E come all’Iflro il Trace altier vinceflì , 

Futura età porre in obblio non puote . 

Sono y ov'è noto il Sol , tue gefla note , 

Ne v'è chi al nome tuo grido non prefii : 

O che tu paffi avanti , o che t'arrefii , 

Tutta nel fuo terror l'sAfia fi Jcuote * 

Ofommo duce , i più fublimì ingegni 
Sull' ali del penfier non ponno a i veri 
De' pregi tuoi poggiare ultimi fegni . 

Talfei y che s'acquiflar puoi nuovi imperi , 

Ed a Carlo puoi dar provincie , e regni , 

» tAcquiflar nuova gloria indarno fperi . 

• / 

CLEO- 
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CLEOGENE NASSIO. 


Ì1* 

D Onna vid’io , gran Carlo , a te davanti 
Spiegar dipinto alto vejfillo , e lei 
Mofrarti a dito <AJìa , che tutta è in pianti 
Sul mar d'zAbìdo , e intorno a i lidi Egei . 

Ecco (dieta') quanti fui Savo , e quanti 
(Alzai per te full'IJhro archi , e trofei : 

Ecco l'Odrifie lune , ecco i turbanti ; 

E l' immortai Vittoria era cojlei . 
tAvea fui crine il verde alloro ufato ; 

Ma ciò t che al guardo mio parve poi frano , 

Il brando non ave a fui manco lato ; 

Che al forte , al faggio Italo eroe fovrano 
Que llo y per nuove imprefe , ave a Infoiato 
Colà nel campo al grand’ Eugenio in mano . 

CLORISO SCOTANEO. 

P Vr ti riveggio in lagrimofo ciglio , 

Fier tiranno dell’Zdfta , e meno altero ; 

Che ornai piti non ti vai forza , o configlìo 
Centra il Germano popolo guerriero . 

Tinfe già nel tuo f angue il forte artiglio 
L' ^Aquila invitta , e 7 rio dcjìin Jevero 
JSlell'opprejfa Belgrado alto periglio 
Oggi minaccia all'Ottomano impero . 
flè guari andrà , che il dì giunger vedrai 
Di tua ìntìeira feonfìtta , e i regni , e 7 vanto 
tAll'zAugnflo Monarca accrefcerai ; 

E fìnch'eì vefle il fen di regai manto , 
/vV/c^’Eugenio per lui pugna , piu ajjai 
7/ rejla a lagrimar di quel , ch’hai pianto . 

ENE- 
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ENETO EREO. 

P Renceguerrier , ch’ai gran natale unifiì 
Granfenno , gran coraggio , e gran valore ; 
E allor , che vinci in campo , e regni acquifii , 
Mojlri maggior delle grand’ opre il core ; 

Or che in Belgrado fulminar fur vifii 
Gli tAufiriaci artigli , e poflo <iAfia in tenore % 
Sei campion della Fede , e già falifii 
Difendendo il Vangelo al primo onore . 

Segui dunque il trionfo , e il Tracio impero 
c Abbatti , atterra , e ne’ prim' antri fuoi 
Ritorni il falfo culto , e refi il vero . 

E tu , ch'altro alla Fe donar non puoi , 

« Appendi al tempio il brando tuo guerriero 
Per memoria immortai de’ pregi tuoi , 

ERISTO FILATTRIDICN 

P Oichè invan , mercé tua , l’sAfia minaccia 
Duce pojfente , e oppreffa al gran cimento » 
Dal foto nome tuo tragge Jpavento ; 

Ed in rapida fuga ancor fi caccia ; 

Ceda a te quei , che impallidir la faccia 
Dar io feo tra cento fchiere , e cento , 

E l’altro , per cui pria cadde Ilio f pento , 

Onde avvien, che l’antica età fi taccia . 

E fe mal non penetra il mio penfiero 

Entro il futuro , infra quei , che verranno 
. Simile a te non fia chi vada altero ; 
c Anzi i tardi nepoti , che vedranno 
L’ opere grandi , per e f empio vero 
Di virtude , e valor t’additeranno . 

To.VIL Z EU- 
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Q Val Lìbico leon , che la feroce 

Chioma , onde appare orribilmente adorno , 
Rabbuffa , e minacciofo in guardo atroce 
Cerca l'invitto feritor d'intorno . 

Tal del Danubio dalla nera foce 
Sen •venne il Trace ripien d'ira , e fcorno , 
Orribile nell' armi , e nella •voce , 
in quel * per noi sì memorabil giorno ; 

Ma Eugenio nato alle più grandi imprefe 
Maturò pria il cimento ; e ìguerrier fuoi 
Pofcia fofpinfe alle feconde òjfefe . 

Piegò il fato Ottoman la fronte a noi , 

E l'altera Belgrado a luì fi refe , 

Eroe maggior de' pili famofi eroi . 

\ 

EURINDO OLIMPIACO. 

T Ornar poi •volle a rìveflìr l'usbergo 
zAfia rubella , e di fua prima forte 
Scordata , un guardo non rivolfe a tergo . 

Ma come il fiume , che per tante porte 
Sgorga d' Egitto , in piU torrenti fcefe 
D'armi , e d'armati a recar pianto , c morte . 
Folle , che contro il cielo a pugnar prefe , 

E ancor frefcbe le piaghe , offerfe il fianco 
Mal cujlodito alle feconde ojfefe . 

Vive in parte , dice a , vìve pur anco 
Il mio prij co valor : quejìo è quel giorno , 

Che o tutto caggio ; o l'onor mio rinfranco • 
»# = e il barbaro crine , e difadorno 
Prejfe coll'elmo : indi rabbiofa ufcìo , 


Guit- 
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Guatando Europa , e minacciando intorno . 
Italia , Italia , impallidir vi d’io 
Il tuo bel volto alla fulminea voce , 

Non men , che allo r quando a tuoi danni unìo . 
Tutta zAn ni balle l’tAfrica feroce 

f? vibrando quella defìra armata , 

Ch’ave a già J' porta al giuramento atroce . 
jfcfo che ? refpira , Italia avventurata , 
jE 7/ //Vta fi carezza in pegno , 

Volgiti al campo fanguincfo , e guata , 

Guata nel tuo forti ffimo J'oflegno , 

Maggior di Scipio , e àtf cent’ altri eroi , 

Che J'erba il trono a Piero , a G/r/a // régtfo . 
f'W* » eìpenfa , £ muove poi , 

Da? c/V/ difefo nubi lofio ofcuro > 

L’ invitte fquadre , e i maggior duci fuoi . 
Tardò , f parve l’indugio acerbo , e : 

Ma figlia ejfer dove a l' immortai opra 
Di lungo Jenno , e penfier maturo . 

Così , pria ch’altri la grand’arte /copra , 

Giunge improvvìfo , <? i forti alti ripari 
Vince , formonta , e allagrand’ofie è J'opra . 

Co / guardi intanto or men fereni , chiari 

Fifo mirava il Sol l’afpra battaglia , 

Fra duo pendendo Fferciti contrari , 
fai qual ancor ceda , o prevaglia , 
Benché fu Imi n , che firugge il Jommo duce , 
Sembri , o gran fiume , a cui d’argin non caglia . 
»SVc 0 /7/br de’ gagliardi arma , e conduce ; 

' Rincora il pigro , al valor ofo applaude , 

Fatto a chi vita , ed a chi mano , e luce* 



Così con rara inimitabìl laude 
Il Trace affale > e dal munito loco 
Jnvan dì f e fio , e dalla propria fraude . 

"Languir s’ udirò in dubbio fuono , e roco 
L'awerfe trombe , e V infinite fchiere 
Quai Jìefe il ferro , e quai di fi ruffe il foco • 
Già da i covili fuoi l'Odrifìe fere 

Fuggian difperfe , e per l'aperto campo 
Sparge an fuggendogli archi , e le bandiere . 
"Erano ì morti a i buon defirìeri inciampo : 

Crefcea la firage , e parea tolto ornai 
Val fangue ofiile alle nofir'armi il lampo . » 
lAllor di luce non veduta mai 
T'ornafii , o Febo , e i lucid' occhi aprifii r 
Tutti mofirando di tua fronte i rat . 

Mirafii in ceffi rabbuffati , e trifii 
Starfi de' Traci altri fra lacci avvolti , 
o Altri trafitti , ed in tuo cor gioifli , 

Veggendo alfìn nel fangue fuo fepolti 

§fuei delle fiacre mufiè afipri nemici , * 

Empj per genio , e per co fiume incolti . 

Ma il prode Eugenio co i guerrieri amici 
«A corre il frutto di fiue palme attende , 

Cinto il crine di fronde vincitrici . 

Ed obbliando il fangue , che gli ficende 
Per larga piaga , fipinge oltre il deftriero > 

E ferma ilpièfiulle nemiche tende . 

Cingono il lato fuo quinci il guerriero , 

, Che per nobil defio d'onore eterno 

Partì dal Tago , e dal fraterno impero ; 
Quindi il Bavaro eroe , che giunto al verno 


Par 
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Par di virtù matura in bionda chioma , 
Imitatore del valor paterno , 

In atto militar fe fiejfo or doma , 

E in fua vece mandò gli alti Germani 
*Ad illufirar frattanto Italia , e Roma 
Ivi giunto il buon duce , ambe le mani , 
Ornile in tanta gloria , al del rivolfe ; 

Ma quindi appena da i fanguìgni piani 
sAl vicino Belgrado il guardo et volfe ; 

Che : dunque vive ancor l'empia cittade , 
Gridò , nè anch’ejfa il cornuti fato involfe ? 
Nulla vai , che d’intorno ampie contrade 
Scorra fangue infedele : inutilpefo 
Pendete al fianco neghittofe fpade . 

Veggo l'altera rocca , e pormi illefo 
Starfì quel muro , benché fio da mille , 

E mille colpi infruttuofi offefo . 

Su rendetemi al campo : alto le fquille 
Spargan fitono più truce , ed ogni cor è 
Riaccendano di belliche faville . 
lo vi precedo , amici : ira , e furore 
Giafio furor , bell'ira , in voi defiate : 
Sinché vive Belgrado , zAfia non muore 
Tal invitto tonava ; e già l' ingrate 
Bende al ferito braccio ritogliea , 
Riprendendo il gran ferro , e l'armi ufate 
Forfè l’ udio la città cruda , e rea : / 

Quindi tofio fpiegò candida infegna > 

Che al pio trionfator mercè chiede a . 

Viva , et rifpofe ; ma la turba indegna 
Di fe purgai quefi'aere , e quefia terra i 
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Che pìh macchiar fi in lei la man dij, 'degna . 

O poderoffo fulmine di guerra , 

Fior de gli eroi defra di Carlo , e mente , 

Ch’ Italia affida , e l'Oriente atterra . 

Ter te fol torna placida , e ridente 

Tran qui Ili tate co' bei di fcuri , i 

c/f far CeJ'are pago , e il gran Clemente . 

Ter te folo i panni offe uri 
L’alma Fede alfin depofe , 

E feguendo i lieti auguiri 

, L'aureo crin f ricompojè ; / 

Qffl, movendo all’opra invitta , 

S’ allegrò l’alta Giuditta . 

Per te folo il regio ammanto 
Rive fendo Europa bella , 

Riffe ancb’ejffa Jbvra il piànto 
Della barbara fforella , 

Nè si vaga , o tanto lieta 

Mai comparve in Tiro , e in Creta . 

Poi membrando i di ffunefi , j 

Che per lei '/offerti avea , 

Quando , diffje , al ffuol cade fi , 

Io raccolfì il buono Enea ; \ 

Nè mofrai contento , e gioia 
Sulle ceneri dì Troia . 

Fui ben vi fa il crin diffciorre , > 

Nuda il ffen , turbata il ciglio , 

Pianfì Priamo , e il forte Ettorre , 

Pian f c Andromaca , e il bel figlio : 1 

. Pianfì d’ilio a i caffi rei . ; 

Opra , e albergo de’ tuoi Dei . 

Tu i 
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Tu non già , che ognor più fera 
Nel recarmi affanni , ed onte > 
Minacciandomi fivera 
Pur mi guati in bieca fronte , 
Qua fi a te raffembri poco 
Nel gran mondo sì gran loco . 
Quindi chiami in tuo foccorfo 
Ancor Africa la bruna , 

Per aprir più largo il corfo 
D'Oriente alla fortuna , 

O perchè doppia ferita' 

A me tolga e fcettro , e ‘vita . 
Stolto fu chi già pretefe 
Teco unirmi in amor fido , 

E gran ponte in mar difiefe 
Per congiungerti al mio lido : 
Mai ‘ver me non fofii umana > 
Crude lijfima germana . 

Pure alfin dal dìvin arco 
Dardo ufcìo fierminatore : 

Pur alfin di palme carco 
Sen ‘va l'alto ‘vincitore : 

Pur alfin piacque alle felle 
* Ferir W righerà B ab e Ile . 

Dov’è in te quel sì temuto 
Stuol di defire invitte 3 e chiare 
Già portò nuovo tributo 
‘ Del tuo fangue il Savo al mare : 
E' già nofiro il paffo , e il guado 
Al fortìffimo Belgrado . 

Strai di là più non fi fiocca * 
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fifè guerr ter crudo tormento : 
i Staffi in mezzo all'alta rocca 

Segno altier , cui bacia il vento . * 
Tema Tracia , e tema Egitto 
Il gran nome , che v'è fcritto , 


F A L E S O ì» • 

O H duce invitto , o memoranda, e forte 
Defra , onor dell'Italia , e dell'impero , 
cA fofiener di Carlo il foglio altero 
Hata , e d'Italia affìcur ar le porte ! » 

Farmi veder le Turche genti afjorte 
Mei J angue loro , e l'alme inique il aero 
Fiume paffar di Stige , ed il nocchiero 
Stanco , e fianco il fatai braccio di morte . 

Che qual rotando per l'eterea flrada 

Cadde il rio duce , egli altri Jpirti , quando 
*Alzò Michel la fulminante Jpada ; 

Tal poich' Eugenio il formidabil brando ! 

Diflefe , il Trace ardito avvien , che cada , 

Lunga nel fuo cader firage lafciando » 

FI- 
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FIDALMA PARTENIDE; 

N Oon va , con vo/ra pace , illujìri ingegni y 
Vitato eroe di tante palme adorno , 

Perchè la via dì guerreggiar gli infegni 
Cartago , o Roma d'Oriente a /corno . 

La Davidica torre , a cui d’intorno 
Pendon ben mille lumino / , e degni 
Scudi , ch'ai lampi dell'eterno giorno 
Cuopron dall'alto e le provinole , e ì regni , 
Prefiò la fpada alla maefìra mano , 

Ond’è , che fuman d'ampia Jlrage , e morte 
Tutt' ancora full'l/ro il monte , e il piano . 

E tal Maria diede armatura al forte , 

Che o giunto è il giorno , o pur non è lontano 
Ch'apra Bizanzio al vincitor le porte . 


Piangi , e 7 guardo infelice intorno gira , 

*^tpa due volte da Maria Jcon/tta > 

Tu , che volevi ebbra di J 'angue , e d'ira , 
Serva l'^Adria , arj'a Italia , zAu/ria trafitta . 
Mira difperfe le tue fchiere , e mira 
sAl piè d'Eugenio la cittade invitta , 

E il Danubio , che orrore , e morte /pira > 

E la gran Jlrage nella fronte ha fcritta . 

E mira la gran Donna , che dall'alto > 

Qua l ojle orrenda di guerrieri eletti , 

Il fatai ti prepara ultimo affalto , 

7*# fcuoti il capo a i minaccio / detti , 

Nè temi lei 3 che Jla col brando in alto ? 

MiJ'era te , fe il terzo colpo afpetti ! 

GE- 
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I. 

O Del popol fedel falute , e fpeme , 

Vergi» e Madre dell' eterno Figlio , 

Voi contra tutto l'Oriente infieme 
Scudo a noi fiete nel maggior periglio : 

Da voi > qualora ofìil furor più freme , 

Prende Eugenio valor , prende configlio ; 

Ond' Europa , che l'sMfia or più non teme , 
Rivolge all'tAfia minacciofo il ciglio . 

Già più volte per voi l'empio Ottomano 
Cadde fcon fitto , e contra noi l'altera 
lnn timer abil ofie et rnoffe invano . 

Oh più terribil d'ogni armata fchiera ! 

Per voi d'Eugenio la poffente mano 
Che non ottenne , e che ottener non fpera ? 

u. 

Che non ottenne , e che ottener non fpera 
Per voi Clemente , il Vatican , la Fede ? 

Il Tebro appiè del gran Pafior già vede 
L'inJ'egne della vinta immenfa fchiera : 

Cadde si Temefvar : cadde l'altera 
Belgrado , e ne tremò l'Odrifia fede , » 

E il bel Giordan già ritornar prevede 
sAll’ondeJùe la libertà primiera . 

Si libertade il bel Giordano afpetta , 

Eugenio invitto ; or va , l'alta rapina 
Togli di mano all'empia iniqua fetta : 

Va pur i che dell'oppreffa Paleflina 
La bramata gìufiiffima vendetta 
La gran donna del cielo a te defiina 

LAU- 
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I yOìcbè Belgrado la fuperba , e forte 
, S orimi f e al grand' Eugenio il capo altero > 
Lieta tornando al dolce antico impero 
Rotte l’zArabe indegne afpre ritorte , 

Oh come impaziente ancor le porte 

c . Aprire a lui Bizanzio attende , e il fero 
Giogo fcuoter , condotta al ver fentiero 
Dalle vie di Macon fallaci , e torte ! 

E J'eco Africa , ed Afa oppreffe , e dome , 
Scipio , e Aleffandro ornai pofti in obblìo , 
Eterneran J'uo gloriofo nome . 

Che uè il Tebro , nè il Gange o vide , o lidio 
Di (acri lauri altre più degne chiome , 

Nè invitto eroe più getter ofo ; e pio . 


Tu , che le Greche , e le Latine carte 
Volgi Jovente , e in dotte prof e , o in carmi 
Di/cerner fai le forti gcfla , e l'armi , 

Ch'Afa domar o , Europa , e l'altra parte ; 
Dimmi eccelfo Aleffandro > ove di Marte 
Eroe maggior potrai faggio additarmi 
Del grand' Eugenio^ s’unqua hai letto in marmi 
Egual fenno , valor , confglio , ed arte ? 
E'ìlluflri fue , e memorande imprefe , 

D'alma , e fola virtù p arti ben chiari , „ 

Saran maifempre ed ammirate , e intefe 
Qua l Jìen de * lauri i degni fregi , e rari , 

E quai le vie d'onore alte , e contefe , 

Da luì J'ol fa , ch'ogni guerriero impari . 


LI- , 
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LI SE N O APATURIO. 

P Oìch'ebbe fine il formidabil fc empio , 

Dalla •vinta Belgrado immenfo jluolo 1 

Vfcìr •vi d'io colmo di pianto , e duolo 
Per le /confitte di quel popol' empio ; 

E appiè di quell'eroe fpeccbio , ed efempio 
De' piti alti guerrieri unico , e folo , 

Starfen profirato coll'infegne al fuolo , 

Che tofio appefe fcorgerem nel tempio . 

Vantifi il Trace or di fue forze , e fidi 
Ornai l'acquifio del Romano impero 
Nell' armi , e il foggiogar quefli > e quei lidi ; 

Che noi , rivolti al del l'armi , e il penfiero , 

Vedremo a i fogli più rimoti , e infidi 
tAfcender lieti il grand' tAuguflo , e Piero . 

LOGISTO NEMEO. 

O R vada l'sAfìa , e appiè del Cafpio monte 
L'ombra di Crajfo errare inulta additi ; 

Mojlri Pompeo là fu gli Egizj liti 
InJ'epolto giacer del cielo all' onte ; 

Poi gridi altera : Ecco le glorie conte 
D'Europa antica , che la nuova immiti ; 

Su , miei figli , del mondo i ferti aviti 
Ite a ritorre alla fuperba fronte . 

Così diceva , e il J'uo crudel tiranno 
c Ardito mojfe mille fchiere , e mille , 

E d'zAdria^e d'zAufiri acanzi di Roma a danno . 

Ma che ? al primo urto altre in fanguigne flille 
L'alma verfaro , ed altre in fuga vanno : 

Ed sAfia allora rammentojfi Àchìlle . 
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MELANTO ARATEO. 

A D inondar della Pannonia il piano 
Con torrenti d'armati zAfìa difcefe , 

E fatto nuovo zAnteo l'empio Sultano , 

Più fìer riforfe a vendicar le ojfefe . 

Ida che può far cieco furore infano , 

Ove pronte del del fon le difefe ? 

Pur vinfe Eugenio , e queìl’invitta mano 
Nuove fegnò più gloriofe imprefe . 

Cadde Belgrado : in fu quei marmi infranti , 
Tomba fatai dell’Ottomano impero , 

Incida zAfìa i fuoi fcorni y tAuflria ì fuoi vanti . 
I/lancan le palme al vincitor guerriero : 

S' altre Eugenio ne brama , a i trionfanti 
Ver le balze Idumee fpiqni il fenderò . 

MIREO ROFEATICO# 

I O , paflori , io quel , che in pria 
Là fui Tebro alto cantai , 

E l'umil fampogna mia 

zAlle guerre trafportai , ; 

Il cui fuon cangiato in tromba } 

Colà forfè ancor rimbomba y 
Io poc'anzi il canto ufato 
. Rifu egli ai full’zAniene , 

E tornando al prifco flato 
Ritentai le agrejìi avene ; 

Ma pur anco al fuon dell' armi 
^Accordar deggio i mìei canni . 

Mentre fava in riva al fiume , 

Colà dove furibonda 

Crefce 
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Crefce l’acqua In rotte fpume , 

E in la terra fi profonda , 

Non lontano un tempio io miro y 
Picciol si , pur l’opra ammiro . • 
Ed oh veggio in ejfo afcofa , 

Non fio dir fe donna , o dea , 

Che tra lieta , e difdegnofa : 

Non si rufiìco , di ce a , 

Nè i qual penfi , è si negletto ;t 
' Quefio alpefire mio ricetto ; 

Vedi là , ve rara è l’erba ? 

Là fi ajfife zAlcide il forte : 
^uefta rupe ancor rtferba 
Di Zenobia le ritorte , 

Di Zenobia , che in fe tira 
La mina di Paimira . 

Guarda.poi quell’ ampie mura , 

' Che ingombrar fembrano il piavo , 
Là depofe ogn’alta cura 
Il gran CeJ'are Romano . 

Guarda : qui maggior fi [copre 
Degl’Fftenfi il nome , e i’opre . 
Ma che vado i prifchi efempj 
Rintracciando di virtude ? 

Pur m’illujtra a quefti tempi 
La Romana gioventude , 

Che , o ne’ ftudj , o in la paleftra 
Già difvela arte maeftra , 

E tu Jperi in quefti poggi 
Cantar filo erbette , e fiori ? 
Canta pure , che ancor oggi 
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Canterai palme } ed allori ; 

Canta pur , che i ver fi tuoi 
Si deflinano agli eroi . 

Ma più mia , pafior , non fono : 

Lungi , lungi , ornai ti arretra ; 

' Della lira io ferito il J'uono , 

Sento il J'uon della faretra ; 

Ecco l'aere , che fi fende , 

Ecco Febo , che giù fcende . 

Febo , tu già mi trafporti , 

Mi trafporti , io non fo dove , 

Già gli fpirtì hai tutti afforti , v 

Già mi chiami ad alte prove . 

Già la mente in me fi accefe , 

Già il futuro è a me pale Je . 

Tacque alquanto , e in volto orrenda 
Pria fife , poi lieta apparfe ; 

Poi fi cinfe un'aurea benda 
Sulle trecce al vento fparfe ; 

Poi nel del le luci ajfiffe , 

E le labbia aperfe , e dijfe . 

Ecco il giorao , oh lieto giorno l 
Che compenfa ogni gran pianto . 

Sorgi , Europa , e vefii intorno 
Il regai primiero ammanto ; 

Che a regnar ti riconduce 
L’invittiffimo tuo duce . 

Nulla è già , je d'empio fangue , 
puman l'Vnghere contrade ; 

Nulla è ancor , Je vinta langue 
La fortiffima cìttade : 

NuU 
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Nulla è : o Tracia , afpetta , afpetta , 
Più tremenda la ‘vendetta . 

Veggo l'ampia Egea marina , 

Che fi turba al gran conflitto : 

Veggo l’aquila regina , 

Che fi abbuffa inverfl Egitto ; 

Nè fan gli lArabi ficuri 
1 naflofii lor tuguri . 

tA il’ antico fuo Signore 
Torna già l'antico impero > 

Torna : Ed oh , s'affrettin l’ore 

Nuova prole ah veggo il vero 

Sparve qui , nè più favella 
La fatidica donzella . 


MIRTILIDE LANGIANO* 

O Veflita di Sol , Vergine bella , 

nA cui flabello era l'argentea Luna , 

* Quando contro Germania a pugnar una 
Stette co i regni fuoi l'iAfia r ubella . 

Per te non fol fra I'afle , e le quadrclla 
Di quante flhiere l'Oriente aduna , 
e A l afferrar la barbara fortuna , 

Scagiioffi Eugenio , e al piè fdegnolla ancella 
Ma d'tAlba Greca all'empietà già nido , 
Crollar le mura , e di lontan fdegnofa 
In fin n'udì l'alta Bizanzio il grido , 

Che fu i due mari fuoi già sì orgogliofa » 
Confortandola invan Se fio , ed zAbido , 
Tremar fu vifta , e fofpirar penfofa . 




NEDISTO COLLIDE. 




F Erma Eugenio full'Ifiro il gran cavallo , 

E dice a' fuoì : di là , di là dal fiume ; 

E fu ponte ingegnofo oltre il cofiume 
Pajfan le fchiere , e 7 bellico metallo „ 

Fugg;e il Trace , che mira andare in fallo 
Suoi fchermi , quafi al fianco abbia le piume ; 
E di si degna imprefi al chiaro lume 
Vede a Belgrado difegnarfì il vallo . 

Sull'infida città pefante foco 
Piomba , e s'avventa ; ampia rovina , e morte 
Il fuolo ingombra , e manca a i colpi il loco « 
c Accordo y o forza fchiuderà le porte ; 

Ogni difefa è frale , il tutto è poco , 
tAnzi è nulla d'Eugenio al braccio forte . 


Dov'è il fuperbo formidabil campo 
De' Traci , a Jciorre il fiero ajfedio intento ? 
Sparve , qual polve , che difperda il vento , 
Delle Crifiiane fpade al primo lampo . 

Fu riparo infelice , e inut il fcampo 
Delle forti trincee l'alto fpavento : 

Vafta è la Jlrage nel fatai cimento , 

E fono i morti a i fuggitivi inciampo . 

Le vincitrici [quadre in un ridutte 

Gridano : Eugenio il grande ha il Trace cflinto: 
L'armi infide ajfalimmo , ei l'ha difirutte . 

Dell'empia monarchia l'ampio recinto 
Soggiogherà , chi le gran forze tutte 
D’Europa , e d’eAfia in un fol giorno ha vinto. 

; To.VIL A a Di 


j 


Digitized by Google 


Vi 'Belgrado efyugnato è il forte muro 
t Argine , e feudo all'ufurpato impero 
Vi Tracia : or che farà quel vinto altero 
Tiranno , e dove andrà vivo , o ficuro ? 

Ogni fuo pià fedel , prode guerriero 
Già colfangue versò lo fpirto impuro . . 

Morte , t }\ pavento ingombra ogni fentiero ; 

E il prefente va incontro al mal futuro . 

Or fi vedrà , rotta sì falda fponda , 

Delle Crifliane forze ilfier torrente 
Spignere avanti l'invincìbìl onda . 

Oltre Bizanzio > e l'ultimo Oriente , 

Vinto il valor , fpenta ogni fetta immonda , 

Il braccio fender un Carlo > e Clemente «. 

OLMINO .... EUPALTE .... 

ti prefente Egloga è compofta da ambedue gl'inter- 
locutori » ciafcuno per la fua parte; e fu da loro 
recitata ne' giuochi Olimpici • 

Olf^VeftotS'io non m'ingannoj il prato lugubre 
V /, De' funerali : a quei ciprejft fquallidi 
Lo riconofco , che d'intorno il cingono > 

E all'aer taciturno , e malinconico . 

Ma quale , e quanto numerofo popolo 
Jo veggio ajftfo fopra l'erba tenera ? 

Son tutti cittadini e al vifo , e all* abito . 

Oh che fperano udir da rozzi efemplici 
Paflori avvezzi fol le capre a mugnere , 

Se non canzone in definenza fdrucciola ! 
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Ma facciati effi : io qui nel mezzo mutolo 
Non vo più flar , qual palo fitto , appendere 
Su cui le vignaiuolo ajlute fogliono 
Qualche lor nera gonne lletta lacera. 

Per difcacciar gli augelli dalle ficora . 

E dove , o gran cuftode , e dove è l'emulo , 
Che cantar dovea meco a fuon di fifiola ? 
Certo ch'ei teme , che non Batto , o Cr otola 
Son io , cui le parole in bocca gelino . 

Mi fo fentire : oh s’ei non vien , qual credito , 
Qual di me flima forgerà nell'animo 
De’ miei compagniloh fe non vien:ma veggiolo 
Su per la falda della rupe afcendere 
Con fretta tal , che mani , e piedi adopera . 
Olmi no , or tu ci fei ; via fu fatti animo : 
Fori' è cofiui quel gran pafior da Mantova , 
O quell’ altro , che il gregge ebbe in Sicilia ? 
E uno . . . ardire ardir : fe fojfe cipolline , 

Io non lo temo : ab fe lafciava fcorrere 
Sol due momenti : ed or , perchè percuotere 
Non può la bocca fulle acute felici , 

, cui s’aggrappa , e farne tutti ridere 
Con gli occhi pefii , e colle gote livide ? 

E venga pure , quando ei vuole , e vengane 
Seco la bocca fina , e fulva : affrontalo , 
Olmino , e ardito di tardanza accufalo . 

tempo, Eupalte, a tempo : il puffo accelera: 
Te fol s'afpetta ; e non odi , che mormora 
La gente unita , che ad udir tue frottole 
Ha raccolto del Sole , e della polvere ? 
Mancano forfè ad ejfi , e fenza polvere , 
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Efenza Sole in la città le frottole ? , - 

Eup. Oh fe tu meco nell'altera , e nobile , 

Città ti fojfi ritrovato al giubbilo 
De' cittadini , ed alle voci , e al fremito 
De' fauci alletti , che gridar vittoria 
Per le contrade lietamente udivanfi. 
Dimenticate avrefii infin le pecore , 

Non che le rime , i nofiri giuochi, e i cantici ! 
Oh fortunati noi pafior d'arcadia , 

Che tornerem nelle campagne prifline 
Donde il fiero , e crudel lupo d' (Arabia 
Già n’avea difcacciati , e l'infaziabile 
Ingorda fame nelle nofire mandrie 
Erafi tratta : ahi mandre , ahi mandre mifere , 
Prodotte a faziar fiera si barbara ! 

Ben or vendetta delle nofire ingiurie 
Fatto ha la mano poderofa , e provvida 
Del domator dell'Oriente , e cacciala 
Fiaccata , e lorda nel più cupo , ed ultimo 
Covil dell’arenofa , adufia Libia 
sA celar le fue piaghe : e l' ignominie , 
Ifpaventando i lupaccini teneri , 

Che cibo tal da lei non attendevano . 

OJ. Gran cofe n ar ri. Eup. tAn zi maggior reputale 
D'ogni mio detto ; e fe non così labile 
Fojfe l'incolta mia dura memoria , 

E pronti avejft i militar vocaboli , 

Cofe udirefii da refiarne immobile 
Per lo fiupor : ma diam tofio princìpio 
zAl l’opra mefia , e le lugubri nenie 
Tofio finiam ; tempo non e di nenie ; 

Indi 
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Indi vien meco alla cittade , e il nobile 
Fatto adirai , fatto che defta invidia 
Nella memoria dell'età , che corfero , 

E meraviglia ne' futuri fecoli > 

LaJ'ciando addietro la famofa , ed inclita 
Gloria del duce nojlro Filopomene , 

Non che de' prifchi Scipioni , e Ce fari . 

OJ. §)uali a te , vero Giove , e quali grazie 

*A te , ninfa maggior .... Ma non frappongafi 
Pili tempo all'opra , verfa tu del candido 
Latte , e del vino fovra i verdi tumuli „ 
Ch'io J'pargerolli di viole pallide » 

E di neri giacinti , e di purpuree 
•Refi , e amaranti , e dì mortella , e d'appio 
E d'altre varie erbette , e fiori ; intanto 
Incominciate , o mufe , il mejlo canto . 

Le forde Parche , poiché il fil troncaro 
c Al faggio Eudojfo , dell'error pentite 
Sparger fur vifte lungo pianto amaro ; 

Ma forza , o pianto non avvien , che aite 
L' anime fciolte dal corporeo velo 
c Ad ufcirfuor dell'implacabil Dite . 

*Ahi delle Parche fe fu vano il pianto 
Incominciate , o mufe , il me fio canto . . 

Eup. Poiché la Dea , che regna in terra y e in cielo , 
E nell'inferno , dalla fronte tolfe 
Del favio <Aronte il porporino pelo , 

Per la pietà , che il duro cor le avvolfe , 
Quando mirò la chiara fpoglia vota . 

1 fofchi lumi in lagrime difciolfe : 

Mafie d'Ecate invan fu fiparfo il pianto , >• 


Incominciate , o mufe , il mejlo canto . 

01. L'alta tAmiriJ'ca , che del nojlro lauro 
Cinger non ìfdegnò la regia chioma 
Grave di gemme Orientali , e d'auro , 

~E che fu tanto riverita in Roma 
Per la memoria del guerriero fpofo , 

Va cui fu l'eAfta foggiogata , e doma , 
Varcato ha il muto jlagno tenehrofo , 

Noi dolenti lafciando , e il J'uo bel manto 
Lacero cadde nel fepolcro ombrofo . 
t , Accompagnate , o mufe , il noflro pianto . 

Eup. Chi agli occhi miei darà sì larga vena 

D’amaro pianto , tal che io fembri un fonte , 
Che bagni d’alto la foggetta arena > 

Per onorar la chiara ombra d’^Ar monte , 

Jn cui fplendea l’immagine del padre , 

Che al cane Orientai ruppe la fronte . 
c /fhiy che forme si altere , e sì leggiadre 
Morte confufe , ed ha lafciate in pianto 
Le fempre a lui dilette c Arcadi fquadre : 
c Accompagnate , o mufe , il mejlo cauto • 

01. Oh t’avefli il cantar dolce , 

Come quel di filomena , 

Che le Jelve intorno molce 
Coll’amabile fua pena , 

Vorrei mejlo in dolci tempre 
Su quejl'urne cantar fempre ; 

Ma J'e non hanno i verfi miei tal vanto ,/ 
Seguite , ^Arcadi mufe , il vojlro pianto • 
Eup. Oh fe io fojft l’augelletto 
Dalle penne injaguinate , 

Ch’Iti 
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Ch'Iti chiama , Iti diletto 
Colle grida replicate , 

L' ombre amiche in dolci tempre 
Io vorrei chiamar mai fempre ; 

Ma fe la lingua mia non ha tal vanto % 
Seguite , t Arcadi mufe , il vofiro pianto . 
Ol.Oh s'aveffi io la cetra d'zAnfione , 

Che già da' monti conducea le pietre . . ; 

E up.Condur le pietre ? o quejìo no , non piacenti : 
Fallo tu J'ol . Ol. Tu non m'intendi 3 o fingere 
Così ti giova : Io dijfi , che la cetera 
D’^Anfion y ch'era un uom perito 3 e pratico 
Eup. lAnfìone era un uom , eh* avea giudizio , 

E non fi vide mai la tefia rompere 
c/f i vivi y e ai morti co' verfi fiucchevoli 
Com'or tu fai . Vi quei , che come vipera 
Stanco fi torce ? e ve quei , che sbadigliano 
Non odi quanti in un J'ol tempo fputano ? 

E fe i vivi ciò fanno , o penfa tu , 

Che denno far colà ne' loro tumuli 
L' ombre , che cercan fol pace , e filenzio 
OJ .Io volea dir quefi’una fola... Eup. tAndìamcene'. 

Io vo tornare alla cittade , intendimi ? 
Ol.Lafcia almen 3 che la fecchiay e l'urte y e il zaino 
Io riporti all'ovil. Eup. Dagli a Corbezzolo , 
Ch'or f ale il poggio.OÌ.Hai tu ragion:Corbez* 
Eup .Non più parole:ei già t'ha intej'oimovìtì:(zolo. 
Non vedi il Soly che in riva al mare Oceano 
E' già difeefo , e i fuoi cavalli abbevera ? 

OJ .^Appunto hai fatto bene a ricordarmelo ; 

Che porre non fi fuol mai fine all' egloghe > 

A a 4 Qua- 
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Quale è co/lume de * cantar buccolici , 

Se non fi fa la notte in cielo forgere , 

E il Sol tujf<*rfi dentro il mare Atlantico . 


ORINTIO AM INI A N O . 

A ppena vide la fatai tua fpada 

Nuda , o gran duce , lampeggiare in alto , 
E aprir d'intorno nel feroce affatto 
All’Aujlriaco valor fanguigna firada ; 

Che mefio il Trace : Ah fe afpetfio , che cada , 
DiJJe , non giova a me tempra di J malto . 

Diffe , e tojlo dal vallo ufcì d'un Jalto , 

Jvè fa poi dove o fi ricovrì , o vada . 

Allor dalle fue torri il capo inchina 
Vinta Belgrado > ed offre umile il piede 
Alla temuta ferviti vicina . 

Gran duce , or fe puoi tanto , e chi non vede » 
Che il del pietofo al tuo valor defiina 
Ndl' Afta doma ricondur la Fede ? 


>n 


ORMONTE PERETEO. 

t i 

O Mai ritorna all'ermo tuo covile > 

Fera d'tArabia , che le crude voglie 
Sazie aver dei nel Crifliano ovile . 

Ritorna , e lieta le a noi tolte fpoglie 
Sulle tue menfe , e 'l maritai tuo letto - 
Dividi a i figli , e alla fafiofa moglie . 

Non tardar più , che ella di te fofpetto 
Prefo » le rocche di Bizanzio afccnde , 

E l'amorofo cor le balza in petto . 

Vedila come il guardo allunga , e jìende 

Verfo Belgrado , e ad ogni Jùon , che afcolta , 
Grida : lo Jpofo ecco che a noi fi rende . 

Grida y e %' allegra , e ancor non fa la folta , 

Che or vinto fuggì , e l'inclita cittade 
Dalle catene d’sAfia è già difciolta . 

E il popol reo per l'Vngbere contrade 
O muore , o f ugge tìmido , e J'marrito 
Dinanzi all'ira dell'sAuflriache fpade . 

Or tu leva , fe puoi , feroce , e ardito 
Contra la trionfai Germania il ciglio , 

Su cui più volte ti fei morfo il dito . 

Prometti , e giura , che farai vermiglio 
Del buon fangue Latino Italia , e Roma , 
Rotto all'augello imperiai l'artiglio . 

E che di lacci avvinta , in rafa chioma 
<lA II' Europa farai J'otto il tuo piede 
Batter la fronte Joggiogata , e doma . 

Giura fpegnere il lume della Fede 
In Vaticano , e il fucceffor di Pierò 
Trar giù dall'alta ^ uirinal fua fede . 

Giu- 
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Giura ; ma intanto fuggi , e al gran guerriero 
Cedi Ubero il campo , e la ‘vittoria , 

E porta il giogo del Romano impero ; 

Nè creder già , che bajli a noi la gloria 
Della tua fuga , e di lafciar poche ojfa 
In riva all' IJlro per fatai memoria . 
filtra afpetta da noi maggior percoffa 

Dentro Bizanzio ; e or quel munifci , e ferra 
Di nuovo muro , e con più largba foffa . 

Che in breve , s’ un dejìogiuflo non erra , 
Vedrailo Jlefo full'erbofio piano : 

Sì vuole il del , che per noi pugna in guerra , 
Ma tu , Signor , che la pojfente mano 
Movejli a danno del comun nemico , 

Per pace , e onor del popolo Crijliano , 

Segui la via , che il tuo deflino amico 
T'apre a i trionfi , ed a feder ti porta 
De' prifchi Imperador fui feggio antico . 

Fon mente al tuo valor , che ti conforta 
*Alla vendetta celebre , e pon mente 
*JLl trionfar , che al trionfare è fcorta . 

E quando avrai così lo fpirto ardente 

Nella gì ufi' ir a » e quando al fianco armato 
Sì folte fichi ere d' agguerrita gente ? 

Odi colà le ceneri onorate 

De’ Greci tAugufii , che fioffrir non Jdn no 
Effer più da tal gente calpefiate . 

Odile a te da sì gravofio affanno 

Gridar rivolte : e quando , o Carlo , e quando 
L’zAfia vedrajft , e il fiuo crudel tiranno 
Vinto cader fiotto il Cefiareo brando ì 


Mt 

PALEMONE LICURIO» 

F zAbtG che fa ? Così dicea di Roma 
L'alto fenato , e il popolo Latino : 

Fabio vedrà la patria oppreffa , e doma ; 

• Troppo afpetta il nemico a J'e vicino . 

Ma con tar danza , che virtù fi noma , 

Et maturando giva un gran defitto ; 

E alfin di lauri circondò la chioma 
lAlla fmarrita figlia di Quirino . 

Ben conobbero allora ella , e il fenato 
L'accorto indugio fuo , che refiò poi 
Dall'orbe intero in ogni età lodato . 

O eroe maggior de' più famofi eroi , -■< 

Stando voi contro l'tAfia in campo armato , 

Io vidi Roma in mille , e Fabio in voi . 

TEONE CLEONENSE. 

Q Ve fio è Belgrado ; e già full' alte mura 
S'alza di Cri fio il formidabil fegno : 
t/i ’ J'uoi guerrier dicea l'eroe ben degno 
D'immenJ'a loda in ogni età futura . 1 

Ma non bafia al valor , che già natura 
Nel cor v'imprejfe contra il Tracio J< 'degno : 

[ Vuol tra' ceppi veder l'Arabo indegno , 

E l'iAfia fuor di fchiavitù sì dura . 

Nè men ciò bafia : vuol veder l'Egitto 
Porger tributo al grande tAugufìo e lui 
Far gloriofo entro Sion tragitto . 

», E vuol la Fe veder nel regno , in cui 

Nacque (ah fin preffo il dì nel del pre ferino ! ) 

E paghi allorfian la mia fpada , e vui . 

TRI- 


Digitized by Google 


|8ò 

TIRSI LEUCASIO. 

A Ni me illuflri , il cui grati nome in quefe 
Selve rifuona ; e fia , ch'alto rimbombe 
Finché il Sol muova ; ah perchè mai s) prefle 
Volajìe al del , quai candide colombe ì 
Oggi era tempo , che fra noi vive/le : 

PoteJ's’io torvi alle funeree tombe . 

Oggi è quel dì , che rifonar far efì e 
L'inclite cetre , e le famofe trombe . 

Cadde l’alta Belgrado ; e indarno accorfe 
c Africa , ed c Afta ; ella non ebhe f campo, 

E fu primo a cader , chi la foccorfe . 

Quanto il vofiro morir pianger fi debbe . 

Se vive fi e , or che pugna Eugenio in campo , 
Voi quanta gloria , ei quante lodi avrebbe . 

Ei quante lodi avrebbe ; 

Ei di Tracia terrore , 

Che tanto nome accrebbe ; 

All'Italo valore : 

Quante n'avrebbe il fanto 
Pajlor , che al Tebro impera : 
cA lui fi doni il vanto , 
tA lui la palma intera ; 

Che il fiuo pianto , il J'uo zelo 
Fè sì gran forza al cielo , 

Tornaffe pur fra noi : . . . . 

Polibo y onor dell’ zAr no , 

Degno cantor d'eroi ; 

Ma lo fiofipiro indarno . 

Tornaffe , a noi tornaffe 
Giù pel fender del ISole " . ' 

Erilo , 
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Erilo , e qui cantale : k 
Ma fu per l'alta mole , 

Staffi ne' cerchi aurati 
ragionar co i fati . 

Se tornaffe un di tanti , 

Cui grava alto ripofo , 

Quai non avrebbe vanti 
Ce far e glori ofo ? 

Io non fo dir quei carmi , 

Ch'alto cantor direbbe ; 

Ma pure , al fuon dell' armi , 

Sento , che in fen mi crebbe , 

Crebbe il mio fuoco antico , 

E così parlo , e dico : 

Viva l'augujìo Carlo . Oppreffa , e vinta 
Cadde Belgrado , e già la Croce adora : 

Bacia l' auree catene , on d'oggi è cinta , 

E del nuovo Signor fe Jleffa onora . 

Ma queflo è poco . zAlle difefe accinta 
Tutti i fuoi regni fpopolò l'aurora : 

E già fugata , prigioniera , ejìinta 
Fu la grand'ojìe . E quejìo è poco ancora : 
lo del defìino apro i volumi , e leggo , 

Che del barbaro impero è già maturo 
L' ultimo eccidio , che nel del fi trama . 

E volgo il guardo inver Bizanzio , e veggo 
L'ombra di Cojlantino alta fui muro , 

Che il fuccejfor dall'tAuflria afpetta , e chiama . 


TRI- 
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TRINURO naviano. 

S Cewpio recava , e morte al gregge eletto 
Di mille , e mille ardite fchiere armato 
D't^Jia l'empio Signore ; e già riflretto 
Parea l’ ave fé in Juo potere il fato . 

Del gran periglio al minacciofo afpetto 
Tinta d'egro pallor oltre l'ufato 
La Fe vid’io , cbe , di bel pianto il petto 
Spar fa , face a pietade al cielo irato . 

Quindi l'alto , cbe infen de' Numi annida , 
*Amor dejìojft all'ardimento e fremo 
Del fier nemico , e dijfe a lei : confida . 
D’Eugenio al fenno , ed al valor fupremo 
L’impegno di tuo onore il cielo affida . 

RiJ'e la Fede , ed efclamò : non temo . 

URANIO TEGEO- 

S tAnto pafor , che al forte , e pio guerriero 
Di J'pada armafìi l'ìnvincibil mano ; 

Onde ornai Roma tua non fpera invano 
Ricongiunto veder l'antico impero ; 

Ben ei potea domar l'orgoglio altero 
Del numerofo efercito Ottomano 
c Appena giunto in fu l’aperto piano , 

E domar feco l'Oriente intero ; 

Ma vuol , che fianco il fuo vigor riprenda ; 
Ch’alzi forti ripari ; e ch'ogni flrada 
tAd uman paffo impenetrabil renda . 

Poi dijfe i Or ch’egli è infuperabil , cada , 

E pili che il mio valor , chiara rifplenda • 
La celefie virtù di quefia J'pada . 

IL FINE. 
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De' capìverfi delle rime , che formano il prefiente fettìmo 
Tomo , e de’ loro autori . 

ALIDALGO EPICURIANO. 

H A tal nome in Arcadia il Sig. Marchefe Pier Ma- 
ria della Rofa Parmigiano . 
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Di £i scansie l’impero intorno ardea . j 

Mentre all’ombra d'un faggio al Sol m' involo . i 

Nelfien d’Adamo in forte nodo avvìnti . I 
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*Unt [caltra Giuditta al [uo bel vi[o . j 

Volgo , 0 donna in[edel , lo J guardo altero • 4 

frale in del con temeraria mano - a 

ALINDA PANICHIA. ' 

C Osì è chiamata in Arcadia la Sig. Lifabetta Credi 
Fortini Sanefe Accademica intronata . 

Al [acro delle mu[e eccel[o monte . 8 

Ben mi [corgea quel dì benigna fella . 7 

Da quel » che noi governa alto [plendore . 4 

Coronale per S. Caterina di Siena • 

Fra fìerìli virgulti in luogo umile . 1 1 

Agli Arcadi nella fua annoverazione. 

In dolce 3 e lieto volto al cuor { infida . p 
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Inno per S. Gennaro » 
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Quando addivien , che intorno gli occhi giri . io 

Quando da mille a f anni opprejfo il core . li 

Quando talor mi volgo a mirar quefte .• 9 

Reggere il fren con man fave > e forte . 11 

Scherza vago augellin dì fronda in fronda . IO 

p'i ’jj; , e gran tempo , involta in denfa nube • 1 5 


alpago milaonzio. 

N Ome portato in Arcadia dal P. D. Floriano Ma- 
ria Amigoni da Meldola , Camaldolenfe , Abate di 
Bertinoro , pallore Arcade , e Vicecuflode della Co- 
lonia Camaldolefe • 

Qui dove gli augelletti e l' dure t e l' onde. 18 

Rapido fiume , che d'alpefire vena • 19 

Al Teverone • 

AMICLA ORIO. 

C Osì fi appella in Arcadia il Sig. Michele Brugueres 
Romano , Canonico di S» Niccolò in Carcere » e 
Accademico Umotida . 

Con rozza vefie , e con incolte chiome . ai 

Dalle cime dell’Algido, dove tratteneva!» a villeggiare , 
vede Roma feinpre coperta di nebbie . 

Di bei giacinti , ch’empia morte atterra . ai 

I n morte di Ranuccio II: Duca di Parma . 
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Io non credea , che in letterati J degni . 19 

Ode II. delle tre in lode dell’Invidia • 

Non de’ Fabj il valor , non de’ Pompei . J I 

Ode III. in lode dell’Invidia. 

Non 
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Non perchè invìdia rea mi punga il dorfo • Xtf 

Che l’Invidia fia defiderabile > come quella , che Tem- 
pre fuol’efler ftguace della virtù . Quella oda è la 
prima delle tre in lode dell’Invidia già pubblicate^» 
dall’Autore l’anno 1688. 

Pur qual già tì bramai con forte amica . il 

Incontra l’Autore in Campidoglio un Cavaliere lette- 
rato » a cui l’Avo proibiva per modeftia il metterli in 
pubblico : alluseli al componimento recitato dal det- 
to Cavaliere nello Hello luogo . Sonetto per l’Acca- 
demia di Campidoglio dell’anno 1703. 

Qual’uom » qual Dio, mentre l' Europa è in armi • 

Il Tempio a modello per l’Architettura . Quello Sonet- 
to fu recitato dall’Autore nell’Accademia del dife- 

gno in Campidoglio l’anno 1701. che fu aperta » 

d’ordine di N. S. Papa CLEMENTE XI. che non 
volte eflere in ella nominato . 
piando del del per l' ampie firade , e belle . il 

Che l’amore della Gloria , più che quello della Bellezza 
ne debba fervir di fprone alle fatiche poetiche . 

Vidi l'uom come nafee , e chi f-Jìiene . io 

Vedendo far la notomia del corpo umano. 

AR.BIO GORTINIANO. 

* 

T Al nome ha in Arcadia il Sig. Pandolfo Spannoc- 
chi Sanefe Accademico Intronato. 

A’>>or tiranno avaro al cor mi pnfe . 33 

* Ceffa , Je puoi , dal pianto , Etruria , e [enti . 34 

Sul Catafalco cretto all’eftinto Sereni fs« G. Principe di 
Tofcana • 

Cinta rimiro del natio fplendore . 3 6 

Sonetro Masiftrale per una Corona Poetica fatta nell’ 
Accademia Intronata in lode della Seren ifs. G> Piin- 
cipella Vedova di Tofcana . Governatrice diSiena. 
Due carnefici amori ecco veggio, 34 

La B* Vergine a pie del Calvario . 
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lude alla cerva tra varie fpighe di grano » fuo flem- 
ma gentilizio . 

0 [aera immago 3 che l' immago fei • 41 

Alla miracolosa immagine della B> Vergine delle Gra- 
zie 3 intitolata Advocata Senenfium , che dopo efle- 
re (lata portata in procedìone per la città di Siena—» 
nella Domenica in Albis del 1716. fu (biennemente 
«fpofla nella Metropolitana alla pubblica venerazio- 
ne» inlìeme col finirtro Braccio del Martire S. An- 
fano battezzatore di Siena • 

S$uel faretrato arderò . 37 

Per le nozze de’ Signori Olimpia Goti Pannellini » e Ca- 
valiere Leonido Landucci . 

Scorgo due grandi altari. Vno è d' Abelle . 36 

Monacandoli la Primogenita » ed entrando nella Reli- 
gione della Compagnia di Gesù il Primogenito del / 
Sig. Arefto Goti Pannelini. 

'Vennero un giorno a fingolar cimento . jf 
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ARCHIDAMO ACHELIANO. 

T AI nome portava in Arcadia il Sig. Arciprete E- 
miliano Emiliani da Faenza » uno de* dodici Fon- 
datori della Colonia Lamonia . Morì egli in età di 3 3. 
anni a’ 18. di Novembre del 1714- e fu fepolto nella 
Collegiata di Santo Stefano in Cottignola » della qual 


Chiefa era (lato Arciprete. 
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Defio di gloria , che nel cuor mi fai . 1 7 

Doglio 'fi affetti miei . 6 1 
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di Gesù Crifto Signor noftro • 

Dunque fi mora : eccoti l’arco > e i dardi . 19 
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Ergi , Endano altier , dal letto tndofo . yo 

Per l’Eminentifs. Sig- Card. Piazza Legato di Ferrara* 
'■Filli a Tir/i dicea: Tir fi , che fai . y$ 

Gelar per tema , e refpirar con pena . y8 
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ARISTILE PENTELIO. 

N Ome Arcadico del Sig. Avvocato Francefco For- 
coni Fiorentino Accademico della Crufca> chc«» 
morì in Firenze l’anno 1708. a’ xi* d’Octobre . 
Allorché d'alta immenfa luce adorno » 74 
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In morte del Dottor Bellini. 
allorché ruinofo ampio torrente . 
jtmpìo fiume reale allor , che l'onda . 
Chi vide un rapidijfpmo torrente . 


ZA 

Zi 


Al Dottor Lorenzo Bellini. 
Come bramofo fuol cervo affetato . 


In occalìone di Monacazione . 

Come dtpone alla ftagion novella . 

Come fe cacciatore ardito » e franco • 
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ARMIRO ELETTRE O. 


N Ome > che contraddiftingue in Arcadia l’Eccellen- 
tifs. Sig. Cav. Pietro Grimani Nob. Veneto, e Am- 
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lo non fo ben di quefia umana vita . 
Finga d’ogni furor l’idea più viva • 
Per l’Immacolata Concezione . 
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Pafior e io fono » e tra gli applaufi , e i gridi • . li 
Nelle nozze del Sig. Marchefe Cauriani colla Signora 
Contefla Sanvitali* 

Prefio ha in ufo quel capro al bofico intorno . So 
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3*4 

FALESO .... Il P. Fra Romano AgoRino Roberti For- 

livefe Agoftiniano della Congr. di Lombardia 

• 

0 Duce invitto j 0 memoranda » e forte . 

3 <*o 

FIDALMA PARTENIDE . La Sig 7 Marchefa Petto- 

mila Paohm Msilimi Romana • 

Non v'ha» con voftra pace » illufirì ingegni . 
Per la B. Verpine Tutelare delle Armi Cefares . 

?<*r 

(ì allude 


alle parole della Cantica cap. 4. n.4. Si cut Turrif Da - 
vìd i 3 “c. qu£ sdì ficai* e fi cum propugnaculis » millC-J 
clypei pendent ex ea » omnis armatura fortium . 

Piange 3 e il guardo infelice intorno gira . iti 

GELINDO TECCALEIO. Il Sig. Florido Tartarini da 
Città di Caftello . 

0 del popol fedel Jalute , e fpeme . 3 6 a 

Che non ottenne » e che ottener non fpera . 

LAUDENO . ... Il Sig. Ab. Domenico Antonio Ba- 
tifti da Scorrano . 

Poiché Belgrado la fuperba » e forte . tdj 

Tu» che le Greche » e le Latine carte . jtf 3 

All’Eccellentifs. Sig. Ab. D. AlelTandro Albani Nipote 
• di N. S. per le Vittorie del Ser. Principe Eugenio . 
LISENO APATURIO . Il Sig. Ab. Fulvio Briganti 
Colonna Tiburtino » P. A. della Colonia Sibillina . 

Poich'ebbe fine il formìdabil feempio . 364 

LOGISTO NEMEO . Il Sig. Avv. Ftancefco Maria^ 
de* Conti di Campello Spoletino. 

Crvadal' Afta » e appiè del Cafpio monte » 31? 4 

MELANTÓ A RATEO . Il Sig. Gio. Baùtta Grappelli 
da Frolìnene • 

Ad inondar della Pannonia il piano . 36? 

MIREO ROFEATICO • Il Sig. Ab. Michel Giufeppe 
Morei Fiorentino. 

Io pa fiori » io juel > che in pria • 3 6 j 
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Canzonetta recitata dall’Autore in Tivoli nella Colonia 
Sibillina! dopo aver recitate due Egloghe Latine in—» 
Roma nell’Adunanza d’Arcadia » l’una per li Giuochi 
Olimpici > e l’altra per le prefenti vittorie . 

MIRTILIDE LANCIANO. Il sig. Carlo Martello Bo- 
lognefe. 

0 veti ita di Sol vetrine bella. _ _ ^ 3°° 

NEDISTO COLLIDE. Il Sig. Conte Brandaligio Ve- 
nctofi Pifano Vicccuftode della Colonia Alfea. 

Di Belgrado efp ugnato è il forte muro • 

Dovè il fuperbo formidabil campo . l$9 

ferma Eugenio full' Iflro il gran cavallo . T*» 

OLMINO .... Il Sig. Mattia Nardi da Civitella • ed 
EUPALTE . .. . Il Sig. Giovauni Salvi Romano. 
gueOo, s'io non m inganno , è il prato lugubre. J 70 
ORINTIO AMINIANO. Il Sig. Ab. Ottaviano Lec- 
ce Romano . 

appena vide la fatai tua fpada . _ Ì7& 

ORMONTE PERETEO . Il Signor Filippo Refta da_» 
Tagliacozzo . 

Cmai ritorna all ermo tuo covile. Ì77 

PALEMONE LICURIO. Il Sig. Silvio Stampiglia-» 

Romano . 1 

Fabio » che fai Così dicea di Roma _. J7P 

TIRSI LEUCA'STOrn SigT Avv. Gio. Bat. Zappi Imol. 

Unirne mufiirvit wi gran nome m - .. _, ?8 ° 

Componimento recitato dati’ Autorete Giuochi Ohm* 

pici l’anno 1 717» ~ j ~ 

TEONE CLEONENSE. Il Sig. Caji. Gio. Cado Croc- 
chiarite TIBur'ntTó"Vicècì!ff.^etla'''Ctrioiiix^rbillin* _ . — 
guelfo è Belgrado , e già full' alte mura . 179 

TRIN0RO NAVI A NO .11 Sig. Domenico Chelucci 

LnccheleT ~ 

Scempio recava , e morte al gregge eletto. 5®* 

URANIO TEGEO . Il Sig. Ab. Vincenzio Leonio da_> 
Spoleto . 

Santo paifor » che al forte , e pio guerriero . } 8 1 
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